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-PL G iurista  C(m questa tmmena entna nei sesta arma d i aita, tpss.a, che sta  

suaLgendo fedelmente iL sua finognamma, nati ha tudLa da nimfinauenansi e s i augnila, 

che L cottesi. Lettoni continuenanna ad  accandangLi L’ a/ifiaggia manate e materiale.

J i  G iurista  iauona net saia intenesse detta scienza e quindi non s i nis/iac- 

mienà. fatiche e sagnifigi Jien L’ autieri ine, carne ha fa tta  fieL /lassata. $ h i  L’ ha se­

gu ita  fien cinque anni ha uista carne sa mantenene i suoi imfzeq.nL

JPL G iuris ta  ne -̂ cansa dell! arma /  888 non amettenà d i finendene in esame 

la Glifanma delia SEegge /gommiate e SPnauinciaLe, e d i fiubbLicanne iL commenta tea- 

nico-fmatica afifmna sana notata dai SPantcimenta. JDnattenà aitnesi tu tte Le aLtne qui-  

stiani giunidica-am m inistnatiue, che intenessana i suoi Lettoni e nei Limiti semfine dei 

sua /macinammo.

G iurista  infine è Lieta d!annunciane che alta numenasa schiena dei $aL- 

Lalianatoni sonasi aggiunti altni insigni <3iuz,zcoY \$uÌti ed  utm n v in is tv a to v i e che ha 

istituita l! /U fficia d i fìfice-Vinetto ne che uiene assunta daLC egnegia signan fU. ^ u a n -  

neLLa (Dttauiano, autani d i fmegeuaLi ojiene ^iunidica-^flmmiriistnatiue.

$  questa serica dubbia una finuaua deLLa fiducia che iL G iu r is ta  h-Q- acqui­

stata nei fiubbiica, d i cui, menine ne ua su/ientia, sfrena non demenitanne.

_}L G iu r is ta  quindi fiiena d i buona uoLantà s i meth aLL! afiena anche que­

s t’ arma con. am ane, e , mence l! ofiena dei nuaui $oLLabanatani e deL fìfice-(Umettane, 

cenckenà. sem/me fiiù  d i afifiagane iL desidenia d i tutt! i  suoi abbonati.
Q uanta fmima sananna da ti gLi indici deL 188b e 1887.

g en n a io  1888.
££cl 0 ) Lne.2_L.anr-



IL CENSO ELETTORALE
nel dritto amministrativo italiano

V. G iurista  1885, p. 161 (1)

II.
Pagam ento cl’imposte  Esenzione  

temporanea.

Si è fatta ques t ione  se il p ro p r ie t a r io  di 
r icchezza mobile od i m m o b i l e ,  che viene 
t e m p o r a n e a m e n te  esenta to  dal p ag a re  l’im
posta ,  può godere  del dir i t to elettorale.

C onsu l tando  la legge , che r iconosce  pe r  
elettori censiti quelli che pagan o  annualmente  
nel comune la quota  determ inata  d i contri
b u z io n e , e f e rm a ndos i  al suo  let terale di­
sposto^ p a r e  che la r i spos ta  sia negat iva .  
P e rò  è bene  r ico rda rs i  che io spir i to  vivifica 
e la lettera ucc ide ; e quindi  pe r  r i so lve re  
a d e q u a t a m e l e  il dubbio  fa mestieri  r ico r
r e r e  al la sp ir i to  del la  legge.

Da qu e s ta  p r e m e s s a  ognun  si accorge  che 
la so luz ione  del ques i to  pos to  avanti  debba  
e s s e r e  affermativa,  e pe r  d im o s t r a r  ciò b a
s tano  poche  parole .  Vediamo.  S econdo  la 
filosofìa del leg is la tore  il censo  va co n s id e
ra to  come e lemento  di capacità  p re s u n ta .  
Ora chi t e m p o ra n e a m e n te  non paga ques to  
censo,  deve al certo r i t eners i  forni to di ca­
pac i tà  ed ind ipendenza  , che la legge pe r  
p r e s u n z io n e  fonda  sulla  p ro p r ie t à  o p ro fe s
sione  indus t r ia le .  Ed il g iu reconsu l to  Pao lo  
a ques to  p ropos i to  sentenz iò  : « non opor  
tere ju s  civile ca lu m n iar i , ncque verba cap
tar  i, vel qua mente qu id  dicerentur cuiimad  
vertere convenire  (2)

Il vo le r  d a r e  un a  d iv e rs a  in terpe t raz ione  
al la l e g g e ,  è lo s te sso  da rv i  una falsa in­
te rpe traz ione;  g iacché scire leges non hoc est 
earum verba tenere , sed vini ac potestà  tem. (3) 

Un a rg o m e n to  può t ra r s i  p e r  ragion d ’a­
nalog ia,  da l l ’elet tora to politico.

Ed infatti 1’ art .  7 del Testo unico della 
Legge  Elett.  polit.  p rescr ive :  « i p ro p r ie ta r i  
di stabili che la legge esonera temporanea
mente dall’imposta fo n d ia r ia  possono f a r e  i- 
s ta n za , perchè venga a loro spese determ inata  
V im posta , che pagherebbero , ove non godes

(1) P e r  esuberanza  di m a te r ia  non abbiamo potuto 
p r im a  d 'ora r iprendere  questa monografìa.  Nel chie
derne scusa ai nostri  abbonat i  , li assicur iamo che 
s a rà  menata  a termine  nei prossimi numeri .

(2) Legge 19 ff. ad exihib.
(3) Legge  17, ff. De Legib.

sero Vesenzione: d i tale imposta si tiene loro 
conto p e r  f a r l i  godere im m ediatam ente del 
d ir i t to  elettorale.

L'elet tora to poli tico è molto  p iù  im p o r ta n t e  
di quel io a m m in i s t r a t i v o ;  e p p e rò  se ciò si 
am m et te  p e r  il p r im o  , a p iù  forte r a g io n e  
deve am m et te r s i  anche  per  il s econdo  pe r  
rag ion  d ’ana log ia ,  t r a t t andos i  di m a te r i a  e  
guale  in om agg io  al pr inc ip io  di dir i t to 
« non debet cui p lu s  l i c e t , quod minus est 
non licere; et in eo , quod p lu s  s i t , seni per  
inest et m inus  » (4)

Anche  pe r  r a g io n e  d ’ana log ia  l’e senz ione  
d e l l ' im p o s t a  deve r i g u a r d a r e  solo i fondi 
rust ici  ed u rb an i  ed e s s e re  d i spos to  pe r  leg­
ge. L ’esenzione  qu ind i  pe r  i vari reddit i  di 
Ricchezza Mobile non  può p r o d u r r e  ques to  
effetto nei r ig u a rd i  de l l’elet tora to  poli tico.

Ecco i casi nei qual i  ha  luogo l’e senz ione  
d a l l ’imposta :

1. P e r  le nuove  cos truz ioni  e pe r  due  a n
ni. (5)

2. Pe r  le cos truz ioni  che in vi r tù  di co n
cess ioni  speciali  a titolo o n e ro s o  e pe r  un 
tempo de te rm ina to  godono  l ' e senz ione  (6)

3. P e r  le cos truzioni  ru ra l i  des t ina te  e s c lu
s ivam ente  a l l’abi tazione del col t ivatori  ed al 
r icovero  del bes t iam e  o al la  conservaz ione  
e p r im a  m a n u ten z io n e  dei prodott i .  (7)

4. P e r  i danneggia t i  dai te r rem ot i  , da l le  
inondazion i  e d i sas t r i  cons im il i .  (8)

La qu is t ione  im p o r tan te  che si sol leva per  
la specie è quel la  del la  modali tà ,  con cui  i 
ci ttadini  p o s so n o  avere de te rm in a ta  l’im p o
sta che av rebbe ro  dovuto  p a g a re  se non  a  
vesse ro  goduto  de l l ’ esenzione .  Io r i t engo  
che  l’is tanza  per  la l iqu idaz ione  non po tesse  
p ropo rs i  p r e s s o  le au to ri tà  di rev isione,  che 
ne h an n o  la competenza  e m a n c a n o  del p e r
sona le  e dei mezzi n ece ss a r i  p e r  l’ acc e r ta
mento.  L ’art.  7 accorda  ai ci t tadini  s u in d i
cati la facoltà di ch iede re  la cons ta taz ione  
del c e n s o ,  m a  non  sanc isce  che a p r o c e
dervi  s iano  incar ica te  le C om m iss ion i  pe r  
la r ev is ione  del le  liste. P e r  la s t e s s a  r a g io
ne giudico che l’ is tanza  s ia  i r r e g o l a r m e n t e  
iniziata p r e s s o  le au to r i tà  g iudiz iar ie .  R i­
tengo invece che debba  svo lgers i  col le for

(4) Legge  21, 110 ff. De regale ju r .
(5) Art.  28 del Regol.  28 agosto 1870.
(6) Art.  6, let tera B del succi tato Reg.
(7 e 8) Art.  2 , n. 4 del la legge 26 gennaio 1865,  

a r t .  9 del la legge 11 agosto 1870, a r t ,  5 del Regol.  
28 agosto 1870.
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me,  ecl avan ti  «olle au tori tà  am m inis t ra t ive ,  
o rd in a t e  dal le  leggi del Regno per  l ’accer­
ta m en to  dei redditi imponibil i  necessa r io  pe r  
l’appl icaz ione  delle imposte.

Affermato  tale pr incipio  deve avver t ir s i  
che  p e r  1’ ar t .  3 del la legge 28 magg io  1868 
è stabil i to che nei com par t im en t i ,  in cui si 
t ro v an o  beni  non censit i ,  le operaz ioni  per  
l ’a c c e r tam en to  della rendila net ta non  cen
s i ta  devono compiersi  colle n o rm e  del R. De
cre to  28 g iugno  18GG, n. 3023.

È a d u n q u e  a r icorrers i  al le dispos iz ioni  
di tale decre to ,  quando trat tasi  del la specie 
d e l l ’art .  7 del la  legge elett. polit.  (1)

F. A .  A c c o n c i a .

ISTRUZION I PRATICHE
gs«*r gli ( saaiii «»K*aIì oli ^pgrclario t wmtinule

A l  L e t t o r e

L a  benevolenza  (2) colla quale fu rono  fi
n o r a  accolti  i miei scritti in ma te r ia  g iu r i
dica e di dir i t to am m in is t ra t ivo  e pubb l i
co (3) mi sproni» , o benevole  lettore , ad 
i m p o r t u n a r l o  ancora con lavori , che ad a l t ro  
scopo  non mirano,  se non ad agevolare  gli 
a s p ira n ti  alla car r iera,  p u r t ro p p o  poco a p
prezza ta ,  di Segretar io Comunale.

Vuoi tu perciò  fa rm ene  ca r i co ?  Certo che 
n o ;  p e r c h è  chi si sforza a faci l itare il suo  
s imi le  pe r  procacc ia rs i  con poca fatica un 
d ip lo m a  che  Io autorizzi a l l ’esercizio di una 
p ro fes s ione ,  o carica qua ls ias i ,  non compie  
ch e  uno  dei p r im i doveri so c ia l i ,  l’ aiuto  
scambievole.

E p p o i  e ra  senti to il b isogno  di avere in 
un  l ib ro  raccolte  più o m eno  un cons ide
revo le  n u m e ro  di d o m a n d e ,  con a na loghe  
r i sp o s te ,  rela t ive a tutte le mate r ie  che ri
f let tono il p r o g r a m m a  degli esami orali per  
c o n s e g u i r e  il d ip lom a  di idoneità  a l l’ufficio 
di Segretario  Comunale.

L a o n d e  il d i s c o r re re  de l l’uti l ità  di ques to  
m io  lavoro  mi s e m b ra  inu t i le ,  od a lm eno  
i n o p p o r t u n o ;  s a r à  meglio che ne parl i  il

(1) V. P r e s t r a n d r e a  Comin. a lla  legge elet torale 
poli t.

(2) Ol t reché  in va»‘ie lettere scritto a l l ' a u to re  da 
ins igni  pubbl ic is ti ,  si par la con lode dei suoi lavori,  
in molti  g iorna l i  amminis t ra t iv i  e let terari i ,  tra i 
qual i ,  per  a m o r  di brevi tà,  si r icordano,  L A p e  g iu
ridico am m in is tra tiva  di ret ta  dal dott. Tosi ( 1886 
N.° 1 ) ;  I l  Segretario  Comunale di Treviso ( 18^5, 
31 d i e . ) ;  I l  Giudice Conciliatore di Milano ( 1 86 
N.° 5 pag.  79 ); I l  Giurista  di Salerno diretto dal 
Prof .  Acconcia  ( 1886 ) ; Il Corriere dei Comuni di

lettore.  A me non tocca dire al tro,  che l’ a­
verlo diviso in tanti  vo lumi p e r  q u an te  sono 
le ma te r ie  con tenu te  nel p r o g r a m m a  dei 
suddett i  esami ,  e che ques to  p r im o  Volume 
r ig u a rd a  lo Statuto fondam enta le  del Regno.

Se avrò  raggiunto" lo scopo c h ’io des idero ,  
s a rà  tanta di soddis faz ione  per  1 ’an im o  mio 
che am o  la b e n em er i t a  c lasse  di segre ta r i  
c o m u n a l i ,  a cui mi onoro  a p p a r t e n e r e ,  e 
quelli  che a det ta ca r r i e r a  b r a m a n o  avviarsi .  
Nel l’ ipotesi con t ra r ia  p o i ,  non mi r im an e  
che ch iedere  un pochino  di b enevo lenza ,  
non più pel mio l ibro,  ma pel mio povero 
nome, cosa di cui il l e t to re ,  tanto b u o n o ,  
non s a r à  avaro .

L epora no  sotto T aran to  Gennaio 1888.
P r o f . L. V e n e z ia n i

Statuto fondamentale del Regno (4)
D. Che cosa ò lo Statuto,  e der ivazione del 

vocabolo Sta tu to?
R.  Lo Statuto,  e, in ogni  nazione,  il pat to 

soc ia le ,  es so  des igna  le fondamenta l i  n o r
me da segu i rs i  sì dal Capo dello S ta to ,  sì 
dai diversi  po te r i ,  sì dai ci ttadini .  Il voca­
bolo Sta tu to , viene dal  lat ino sta tuere , e s i
gnifica s ta b il ire , decretare , e perciò Statuto 
signif ica stabilito, cioè costituzione.

D. Che cosa è il nos t ro  Statuto,  da  chi fu 
formula to  e p r o m u l g a to ?

R. Il nos t ro  Statuto,  è il pat to fo n d a m e n
tale che regge  l’ o rd ine  cos t i tuzionale con 
cui P Italia è governata .  Esso  fu formula to  
dal m a g n a n im o  Carlo Alberto,  pad re  del de
funto nos t ro  Re Vittorio E m m a n u e l e  II di 
Savoia. Esso  fu p ro m u lg a to  ne l l’ im m e m o
rabile anno  1848 dal m e des im o  Carlo Alberto.

D. In qua l’epoca venne  ad a t tua r s i  in tut ta 
l’ I tal ia?

R. Dopo i r ivolgimenti  del 18G0, in seguito 
alla felice a n n e s s io n e  avvenuta  degli al tr i 
Stati dopo che fu conferi to al Re Vittorio 
E m m a n u e l e  II , ed ai suoi  successo r i  il ti
tolo di Re d ’Italia.

D. A quale  par te  d ’Italia fu p r im o  concesso
lo Statuto?

R.  Al P iemonte  nel 1848 da Carlo Alberto 
al lora regnan te.

D. QuaPè la rel igione del Pregno dTtal ia?
R. La re l ig ione cat tol ica,  apos to l ica e r o

m ana  è la sola rel igione del lo Stato.
D. Gli altri culti sono essi proibit i?
R.  Gli altri culti non sono  proibi t i  , ma  

sono soltanto  tol lerat i  con fo rm em en te  al le

Roma ( 1884 ); La Gazzella delle Puglie  di Lecce 
( 1883 N.° 17 ) ; I l  Monitore degl’Im piegati  di F i
renze (1885 ); La Reoue Fra^aise  ( 1884 e 1886 j; La  
Voce del Popolo di Ta ran to  ( 1886);  Lo Sprone  di 
Nardo ( 1885 ) ecc. ecc.

(3) E lementar i  Principii  di diri t to Pupplico Gene­
r a l e  Taran to  Tip. Lat ron ico 1885.

Storia ed Appunti  per una Sentenza della Corte 
di Appello di Tran i   T aran to  Tip. Commercio 1883.

(4) V. Statuto fond. del Regno annotato da F. A. 
Acconcia.
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D. P e rc h è  s ’im pian tò  nel lo sta tu to  ques ta  
re l ig ione  e non  al tra?

R .  P e r c h è  era ed è la r e l ig ione  del la  m a g
gio ranza  dei c i t t a d i n i , e p ro fes sa ta  anche  
da l la  Dinas t ia  Regnan te .

D. È d is t in ta  la Rel ig ione dal lo S ta to ,  e 
p o t r ebbe  ques to  im p o r r e  o modif icare  u n a  
re l ig ione  od un dog m a  re l ig ioso?

R .  La R e l i g i o n e , cos t i tuendo  una  sfera 
di s t in ta  dal lo scopo  poli tico del lo stato , i 
r a p p o r t i  fra l’uomo e la divini tà  e s sendo  per  
sè s tess i  un iversa l i ,  invisibi li ,  pe r sona l i  ad 
ognuno ,  ed ind ipenden ti  da ogni  u m a n a  a u
tori tà ,  ne consegue  che  la re l ig ione  è tanto 
d is t in ta  ed ind ipenden te  dal lo stato,  quan to  
il pens ie ro  da l l ’azione.  E pe r  le sddde t te  r a
gioni  qu ind i  lo s tato non  po t rebbe  nè im
p o r r e ,  nè modi f icare u n a  re l ig ione od un 
d o g m a  rel igioso.

D. Ed  a che si r e s t r in g o n o  i doveri  del lo 
sta to  verso  i culti religiosi?

R. Ad im p arz ia lm en te  d ifendere  i diversi  
culti nel loro atti es te rni ,  affinchè non fos
se ro  turba t i  ed impedit i  e s e r b a s s e r o  l’uno 
verso  de l l’al tro  un  conveniente  r ispet to.

D. Con qua le  fo rm a di governo  si regge
lo stato?

R. Lo stato è retto da un Governo M o n a r
chico e r appresen ta t ivo .

D. Come si e red i ta  il t rono?
R. Il t rono  è e redi ta r io  secondo  le legge 

sal ica.
D. Che vuol  d ire  legge salica , e chi la in

t r o d u s s e  pe r  la p r im a  volta?
R .  La legge salica vuol di re esc lus ione  

del le  d onne  dalla  success ione  al t rono ,  legge 
ques ta ,  che chi la vuole  em a n a ta  dagli  a n
t ichi ge rm an i ,  e chi da Clodoveo,  antico Re 
franco.

D. Come può e s se re  la success ione  al t ro
no , e come è in I t a l i a ,  ed a chi a p p a r
tiene?

R .  La success ione  al t rono  può e s s e re  di­
nas t ica  od elettiva, a seconda  che,  o di di
r it to una  de te rm ina ta  dinast ia ,  famiglia ,  s u c
cede al t rono ,  od invece si p rocede  per  vo
tazione alla scel ta  di un  al tro sovrano ,  che 
può  e s s e re  di a l t ra  famiglia.  In Italia la s u c
cess ione  è d inas t ica  ed ap p a r t ien e  al la  di­
nas t ia  Savoia.

D. Che significa Monarch ic o  r a p p r e s e n t a
tivo?

R .  G enera lmente ,  le fo rme di Governo si 
p o s s o n o  div idere in qua t t ro  c a t eg o r ie ,  in 
govern i  repubbl ican i  (repubbliche),  govern i  
mis t i ,  govern i  federat i ,  govern i  m onarch ic i  
(monarchie) .  Il governo  cos t i tuzionale al tro 
non  è che un governo  mis to  perfezionato.  
Chiamasi  governo misto  quel lo in cui le tre 
fo rme principal i  di governo  t rovans i  r iun i te  
e c o m b in a t e ,  che p re s e n ta  cioè un  m isc u
glio di democraz ia ,  di a r is tocraz ia  e di m o
narch ia .

Il governo  r ap p re s en ta t iv o  è quindi  que llo  
in cui il popolo  e il p r inc ipe  sono  ch iamat i  
al tempo s tesso  e nec e ss a r i a m e n te  a p r e n
d ere  pa r te  al la  fo rmaz ione  delle  leggi.

D. Da chi viene r a p p re s e n t a to  il popolo  ?
R. Il popolo  v iene r a p p re s e n t a to  da d e p u

tati che sceglie  l i b e r a m e n te ,  che r innova  
per iod icam en te  , e che sono  dal  popolo  in
caricat i  di conco r re re  al la fo rmaz ione  delle  
leggi , e pe r  conseguenza  di m a n te n e r e  il 
p r inc ip io  democra t i co .

D. In che cons is te  la e s s en za  ?
R .  La sua  essenza  cons is te  ne l l’e s s e r e  la 

sov ran i t à  fondata  s u l l ’ intel l igenza ,  a prefe­
renza  del governo  as so lu to  che si fonda 
su lla  nasci ta  , o sopra  un fatto m a te r ia le  , 
come nei governi  repubb l ican i  si fonda sul 
n u m e ro .  E sso  è T u n i c à  fo rma di governo  
pel m a n ten im en to  de lTequi l ibrio  dei poteri.

D. Che signif ica m o n a rc h ia  a s s o lu ta ?
R.  Chiamas i  m o n a rc h ia  a s s o lu ta  q u a n d o  

tutti i poteri  sono concentra t i  nel le  m an i  del 
Sovrano  , dal la  cui volontà e m a n a  ogni  o r
dine,  ogni  ufficio nel lo stato.

D. Il Governo m o n a rc h ic o  po t rebbe  p r e n
dere  an c h e  a l tre  fo rm e?

li. S i ,  la fo rm a di a r i s toc ra t ica  e d e m o
cra t ica ,  a secondo  c h e ,  o una da ta  ca tego
ria di ci ttadini ,  o tutti,  senza  d is t inz ione  di 
classe ,  sono ch iamat i  a d e l ibe ra re  ed a far 
le leggi. Vi s a rebbe  anche  la fo rm a  della  
m o n a rc h ia  mis ta  con l’a r is tocraz ia ,  l’a r i s t o
crazia m is ta  con la democraz ia ,  e f inalmente ,  
la m o n a rc h ia ,  l’a r i s tocraz ia  e la dem ocraz ia  
m is te  fra loro.

D. Queste fo rme di Governo p r e s e n t e r e b
bero  gravi  inconvenienti?

R .  Si g rav is s im i  inconvenien t i .  La m o
narch ia  a sso lu ta ,  pu ra ,  si conver te  in d i s p o
tismo,  s tando  tutto al la  volontà  e capr icc io  
di un solo che governa .  L ’ a r i s toc raz ia  può 
d e g e n e ra r e  in ol igarch ia ,  cioè ne l la  volontà  
e capriccio  di pochi  privi legiat i .  La d e m o
crazia,  nel lo stret to te rm ine ,  può  t r a s c i n a r e  
a l l ' anarch ia ,  cioè a l l’es is tenza  di n e s s u n  go
verno.

D. E qua le  s a reb b e  d u n q u e  la fo rm a  più 
accettabile?

R.  La rapp resen ta t iva ,  in cui le t re  fo rm e 
sono in s ie m e  unite,  e m a n te n g o n o  l’o rd in e  
e l’equi l ibr io dei d ivers i  poteri .

D. Che significa repubblica?
R.  Chiamasi  repubb l i ca  que l la  in cui la 

potenza so v ran a  è eserci ta ta  dal popolo.  E s s a  
p r e n d e  diversi  nomi,  s econdo  che u n a  m a g
giore o m in o re  porz ione  del popolo  p a r t e
cipa al governo .  Da ciò der iva  la div isione 
del le repubb l i che  in dem ocraz ia  ed a r i s to
crazia.  Democrazia , è quel la  in cui tut to il 
popolo,  o a lm eno  la m a g g io r  p a r te  di e s so  
eserc i ta  la sovran i tà .  Aris tocraz ia ,  è quel la  
in cui la potenza  è r i s t re t ta  nel le  m a n i  di 
un piccolo num ero .

D. Che significa confede raz ione  o governo  
federat ivo?

R .  Quella fo rma di Governo che regge  di­
vers i  corpi  sociali  r iunit i  in un solo,  e che 
fra loro si d ipendono  sotto i r ap p o r t i  de l
l’un ione,  m e n t re  poi sot to altr i r appo r t i ,  o  
g n u n o  di ques t i  corp i  social i  s ep a ra to  ed
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i n d i p e n d e n t e  obbedisce ad un  governo  p a r
t ico la re .

D. Chi eserci ta  il pote re legislat ivo nel­
l’Ital ia?

R .  Il Re collet t ivamente con le due  Ca
m e re ,  il Senato  e quella  dei deputat i .

D. E chi sono  al lora i nos tr i  leg i s la to r i ?
R .  I depu ta t i  , i s ena to ri  ed il nos t ro  Re 

s o n o  i nos tr i  legislatori.
D. Com’ è la persona del Re secondo  il 

n o s t r o  statuto?
R .  La p e r s o n a  del Re è sac ra  ed inv io

labile .
D .  P e r c h è  ha  queste due  al tre  p r e r o g a

tive ?
R .  Nei govern i  rappresen ta t iv i  la p e r s o n a  

del  Re  d e v ’es se re  d ic h ia ra ta  inviolabile e sa
cra,  p e r c h è  egli non può far  male,  non re
g n a n d o  unicamente  la sua  volontà , qu indi  
non  g o v e rn a .

D. Quest i  due  vocaboli , inviolabile  e s a
c ra ,  sono  s inon im i ,  vogliono dire la s te s sa  
c o s a  ?

R .  Questi  vocaboli non sono  s inonim i,  ma  
il s e c o n d o  s ’aggiunge  al p r im o.  L 'invio la
b il ità  s ignif ica  la non responsab i l i tà ,  la non 
g iud icab i l i  tà, essa  copre in d i s t in tam en te  tutti 
i del i t t i  poli t ici  e privat i .

D. A chi  appar t iene  il po te re  esecutivo?
R .  Al Re  so lo  appar t iene  ques to  po te re  , 

che  lo e se rc i ta  per mezzo dei suoi minis tr i .
D. Che cosa  è ques to  pote re esecut ivo?
R .  E il secondo  dei poteri social i.
D. E n ece s s a r io  ques to  secondo po te re?
R .  S i c u r o ,  p e r c h è ,  fatte le l e g g i ,  ques te  

d eb b o n o  r i spe t ta r s i ,  e ssendo  obbligator ie  pe r  
tut ti  i c i t tadini  ; da qui la necess i t à  che vi 
s ia  una  po tenza  che faccia esegu i re  ques te  
leggi.  A che  se rv i rebbe ro  la più  bel le  leggi 
se  fede lm en te  non si eseguissero?

D. Come si effettua ques to  po te re  e secu
tivo ?

R. In du e  modi,  o per  az ione ,  o pe r  de­
c i s ione ,  il p r im o  sa rebbe  am m inistra tivo , il 
s e c o n d o  g iud iz iario .

D. Che cosa  è ques to  po te re  a m m i n i s t r a
tivo ?

R .  E que l  po te re ,  che median te  o rd in an z e ,  
decre t i ,  rego lam en t i  , ecc. provvede  al la e  
s ecuz ione  de l le  l e g g i , alla s icurezza del lo 
stato  , m a n t e n i m e n t o  del l’o rd ine  pubblico e 
ai d ive rs i  b i s o g n i  del la società.

D. Che r e laz ione  trovate voi t ra il potere  
e secu t ivo  ed il legislat ivo?

R .  La  r e laz ione  che vi è t ra  il fa t to  e il 
d ir i t to .  La legge non  è che il dir itto,  l’ese
c uz ione  è il fatto. In modo che gli atti del 
po te re  esecut ivo non sono che la conse
g u e n z a  di quell i del potere legislat ivo.  La 
po te nza  leg is la t iva  è tut ta d e l ib e r a z i o n e , 
que l la  e secu t iva  tu t ta  az ione ,  la p r im a  p o
t rebbe  c h i a m a r s i  la testa,  la seconda  il b rac
cio del c o rp o  poli tico.

D. In che  cons i s te  il po te re  giudiz iar io?
R.  Cons is te  nel  dir i tto di p u n i r e  i reat i e 

di r eg o la r e  g l ’ in te ress i  privat i con l’ app l i­
caz ione  de l le  legg i  civili e penali .

D. S a rebbe  il po te re  g iudiz iario  un  terzo 
potere?

R.  G enera lm en te  p a r l a n d o  non s a reb b e  
che un  terzo po te re  , ma s iccome ques to  è 
anche  uno  degli  o rgan i  del la  po tenza  legi
slat iva,  pe rchè  la mette  pa r im en t i  in azione,  
qu ind i  s t re t tam e n te  non  è che u n  r a m o  del 
po te re  esecutivo.

D. Chi è Capo s u p r e m o  dello stato?
R .  Il Re.
D. Che signif ica e s s e r e  il capo s u p re m o  

dello Stato?
R .  Signif ica rac c h iu d e re  in sè tutti i p o

teri  social i,  da  qui  il vocabolo sovranità, so
vrano, c h ’è la onnip i tenza  u m a n a ,  il dir it to 
esclusivo  di c o m a n d a re  per  la sa lu te  del lo 
stato e dei suoi  m em br i .

D. Che in tendes i  pe r  g o v e rn o ?
R.  Talvolta  in tendes i  quel  co rpo  a cui è 

affidato il po te re  esecutivo,  sovente e s p r im e  
la m a n ie r a  con la quale  si eserc i ta  la so
vran i t à  in c iascuno  stato

D. Che signif ica a l lo ra  governare?
R .  E lo s tesso  che dire,  esercitare Vauto

r i tà  sovrana.
D. Quali sono le p re roga t ive  che il nos t ro  

s ta tu to  accorda  al Re?
R .  Il c o m a n d a re  tut te le forze di t e r r a  e 

di m are ,  il d i c h ia ra re  la g u e r r a ,  il fare i 
trat tat i di pace,  d ’ a l l e a n z a ,  di c o m m e r c i o ,  
ed al tr i ,  d a n d o n e  notizie al le Camere ,  tosto 
che l’ in te resse  e la s icurezza  del lo stato il 
pe rm e t tono  , ed unendovi le comunicaz ioni  
o p p o r tu n e ;  pe r  i trat tat i  che im p o r ta s s e ro  
un onere  al le f inanze o variazioni  di t e r r i
torio del lo stato,  non p o s so n o  avere  a lcuno  
effetto se non dopo P assenso  delle  Camere .

D. Vi sono  al tre  prerogat ive?
R .  Sì, il Re n o m in a  a tut te le ca r iche  del lo 

stato , fa i decret i  e r ego lament i  necessar i i  
pe r  P esecuzione del le  leggi senza s o s p e n
d e rn e  l’o s se rv an za  o d i s p e n s a rn e ,  s anz iona  
le leggi e le p ro m u lg a ,  fa grazia,  c o m m u ta  
pene,  convoca le due  Cam ere , ne p ro ro g a  
le sessioni  , e può sciog liere an ch e  la Ca
m e ra  dei D eputa t i ,  convocandone  u n ’a l tra  
nel t e rm ine  di qua t t ro  mesi ,  facendo appel lo  
al la  nazione.

D. P e rc h è  lo s ta tu to  affida al Re il diri t to 
dei t rat tat i di pace  e di g u e r ra ,  ecc.?

R .  P e rchè  il Re è il na tu ra le  p ro te t to re  
del lo stato,  egli solo ha la sufficiente cogni­
zione dei fatti che po sso n o  d a r  luogo a l l’e
sercizio del dir i tto di pace e di gue r ra ,  q u e
sta cogniz ione m a nca  al le a s s e m b le e  naz io
na l i ,  esse  non po t rebbe ro  e s se re  mai g iu
dici del la  necess i t à  di un  trat tato di pace  o 
di u n a  d ich ia raz ione  di g ue r ra .  Questo di
ritto è affidato al Re come nei govern i  m o
n a r c h i c i , ma deve d a r s e n e  notizia al le Ca­
m ere  per  l’accordo  ed un ione  del le due  for­
me : mo narch ico rappresen ta ti  va.

D. P e rch è  quei trat tat i  che im p o r ta s s e ro  
oneri  al le f inanze del lo stato non p o s so n o  
avere effetti se non die tro il co n sen so  delle 
Camere?

R .  P e r c h è  cogli one r i  al le f inanze si ven
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gono ad acc re sc e re  i t r ibut i  a tutti i ci tta
dini,  com e p u r e  nel le  variazióni  del te r r i to
rio del lo stato,  è mest ier i  in t e re s sa re  la r a p  
p resen taza  nazionale,  pe rchè  trat tas i  di ac
ce t tare od esc lude re  a lcun i  m e m b r i  co m
ponent i  la g r a n d e  famiglia  c h ’è la nazione.

D. P e r c h è  lo s ta tu to  accorda  al Re e non 
ad al tri  il dir i tto di nom ina  a tut te le ca r i
che del lo stato?

R.  P e r  la legi t t ima conseguenz a  del p r in
cipio che il Re poss iede  intero  il po te re  
esecutivo,  e che i minis tr i  s iano  r e s p o n s a
bili, e p e rchè  egli solo può  in d a g a re  i modi 
onde  a d em p ie re  si alto incarico ed e leggere  
chi lo secondi ,  non e s s e n d o  i funzionari  se 
non  i coopera to r i  del governo  e c o n s e g u e n
tem en te  gli agenti  e delegati del po tere e se
cutivo in ogni r am o  del l’ a m m in i s t r az io n e  
del lo stato.

D. La facoltà di n o m in a re  trae  seco que lla  
di revoca re?

R.  Non v’è dubbio ,  ed è pr inc ip io  incon­
cu s s o  avere  il Sovrano  il dir i tto di togliere 
i po teri  a co loro cui aveali  conferi ti .

D. Che r a p p o r to  voi t rovate  fra la legge 
che fo rm ola  il po te re  legislat ivo,  e i R ego la
ment i  e Decret i per  l’esecuz ione  del le s tesse?

R .  Il m edes im o  rap p o r to  che vi es is te  fra 
la teoria e la prat ica.  L ’ ufficio del le  leggi 
è quel lo  di s tabil i re  in ogni  ma te r ia  le r e
gole fondamenta l i ,  e di d e t e rm in a re  le for­
m e  essenzia l i  de l l ’esercizio dei diritti ; m en t re  
la par t i co la r i tà  di esecuzione ,  le precauz ioni  
p rovv iso r ie  , ecc., in una  p a r o l a , le cose 
tut te  che sol leci tano  assa i  più  la vigi lanza 
de l l’ au to r i tà  che a m m in i s t r a  1’ in tervento 
del la  potenza legislat iva  che ins t i tu isce  o 
crea,  sono  di per t inenza  dei rego lament i .

D. P o t rebbe ro  i r ego lam en t i  c r ea re  p u b
blici poteri ,  au to r izzare  imposiz ioni ,  definir  
misfatt i ,  ecc. ?

R .  No, pe rchè  i r ego lam ent i  non po sso n o  
sv i luppa re  che i pr incipi i ,  le cui conseguenze  
sono ad essi  affidate dal la  legge.

D. P e r c h è  è affidato al solo Re ques to  
diri t to ?

R.  S em p re  pe r  la legi t t ima conseguenza  
del pr inc ip io  che il Re poss iede  in tero  il 
potere  esecutivo.

D. P e rc h è  lo Statuto non accorda  al Re 
il dir i tto di d i s p e n s a r e ,  o m o d i f ica re ,  so
s p e n d e re  T osse rvanza  del le  legg i?

R .  P e rchè ,  acco rdando  ciò, si s a rebbe  u  
scito fuori del cam po  m e ra m e n t e  esecutivo ,  
e si s a reb b e  r ien t ra to  ne l l’ esercizio del di
r it to leg is la t ivo ,  q u a l ’è que llo  di a b ro g a re  
le leggi , e più  che ab ro g a re  non è il s o
s p e n d e re  l’esecuz ione  di una  legge?  Diritto 
r i se rva to  al R e ,  collettivamente con le due 
Camere .

D. P e rch è  è da ta  al Re la facoltà di s a n
z ionare  e p r o m u l g a r e  le leggi?

R.  P e r c h è  il Re solo gode de l l’ esercizio 
del po te re  esecutivo e del la par tec ipaz ione  
al po te re  legislat ivo ,  ciò che la fo rm a p ro
prio,  il cara t te re  vero del governo  cost i tu
zionale.

D. Che signif ica s an z io n a re  e p r o m u l g a r e  
le leggi ?

R.  Sanz ionar le  vuol d ire  f i r m a r le , p r o
m ulga r le ,  vuol d ire pubblicarle.

D. Che cosa è la p ro m u lg a z io n e ?
R. La p ro m u lg a z io n e  è il mezzo di p r o

vare  la es is tenza del la  legge p r e s s o  il po
polo , e di legare  il popolo  a l l ’ o s se rv a n z a  
del la  legge.

D. Allora una legge non è perfet ta p r im a  
delia sua  p ro m u l g a z io n e ?

R .  Si, e s sa  è perfet ta  r e la t ivam en te  a l l ’a u
tori tà  da cui em ana ,  ma non è obb liga to r ia  
pel popolo,  pel qua le  il leg is la tore  dispone.

D. Secondo voi la p ro m u lg a z io n e  fa la 
legge ?

R. La p rom u lg az io n e  non fa la legge,  m a  
la sua  esecuz ione  non può  com inc ia re  se 
non dopo la sua p rom ulgaz ione ,  pe r  il p r in
cipio che la legge obbliga solo q u a n d o  c l fè  
s tata p ro m u lg a ta .

D. È q u a n d o  d u n q u e  ha effetto una  legge?
R. Le leggi p ro m u lg a te  dal Re d ivengono  

obbligatorie in tut to il Regno  il dec imo q u in
to g io rno  dopo que llo  del la  loro p u b b l i c a
zione,  salvo che nel la legge p ro m u l g a t a  sia 
a l tr im enti  disposto .

D. Qual’è il mezzo di p ro m u lg az io n e  usato  
nel nos t ro  R e g n o ?

R .  In se ren d o  la legge nel la raccolta  uffi  
ziale del le leggi e decret i ,  a n n u n z ia n d o  tale 
inserz ione  nel la gazzetta uffiziale del Regno,  
ed inv iandone  copia a tut te le au tor i tà  in 
o rd ine  gerarchico .

D. I r ego lam ent i  e decret i  debbono  a n
eli’ essi a n d a r  soggett i  al le formole  del la 
pubblicaz ione?

R. Sì, pe r  le s tesse  rag ion i  su  espos te .
D. Come cons ide ra te  voi la facoltà data al 

Re di sc iogliere la C am era?
R. È una facoltà em inen te  che  si accorda  

al po te re  sovrano  di uno  Stato r a p p r e s e n
tativo, e sta appun to  ne l l’in te res se  del m a n
tenimento  del s is tema cos t i tuz ionale.

D. A chi appar t iene  la p ro p o s ta  del le leggi?
R. Al Re ed a c iascuna  del le  due  Camere .  

P erò  il Re p ropone  pe r  mezzo dei Minist r i .
D. A chi si delega l’app rovaz ione  dei  conti?
R. Ad una  C om m iss ione  s p e c i a l e , che 

ch iam as i  Corte dei Conti.
I). A q uan to  fissa il nos t ro  Statuto la m a g

giori tà  del R e?
R. A diciotto anni  compiti .
D. E se il Re è m in o re  di e t à?
R.  Il P r inc ipe ,  suo  più p ro s s i m o  pa ren te  

nel l '  o rd in e  del la success ione  al T rono  s a r à  
il Reggente del Regno,  se ha com piu to  gli 
ann i  21.

D. E se il P r inc ipe  ch iam ato  al la Regenza 
fosse m eno  di 21 a n n i ?

R. Allora la Reggenza  a n d r à  devolu ta  ad 
un pa ren te  più lontano.

D. E ques to  paren te  più  lon tano  c o n s e r
verà la Reggenza fino alla m aggior i tà  del 
Reggente ?

R. No, p e rch è  il pa ren te  p iù  lontano  che
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s a r à  en t ra to  in esercizio, conse rve rà  la Reg­
genza  fino al la maggior i tà  del Re.

D. E se non vi fossero  parent i  m a s c h i ?
R. Allora  solo la Regina  Madre a s s u m e

rebbe  subito  la Reggenza.
D. E se m ancasse  la m a d re ?
R .  Le Camere  convocate dai Ministr i  fra 

dieci g io rn i  nominerebbero  il Reggente .
D. E se il Re, ancorché  maggio re ,  si t ro

v a s s e  ne l la  fìsica im poss ib i l i tà  di r e g n a r e ?
R .  Allora si appl icherebbero  le disposizioni  

anz ide tt e  relative alla Reggenza  com e se 
fosse  il Re di minore età.

D. In m odo  che le dispos izioni  del nos t ro  
S ta tu to  rela t ive alla Reggenza  sono app l i
cabili  ugua lm en te  tanto se il Re trovisi nella 
m i n o r e  età che  nel la tìsica im poss ib i l i tà  di 
r e g n a r e  ?

R .  No, vi sarebbe  un eccezione in ques to  
s e c o n d o  caso.

D. E s a r e b b e ?
R .  Che se l’ erede p resun t ivo  del Trono  

a v es s e  già compiuti  diciotto anni ,  egli è di 
p ien  di r i t to  il Reggente.

D. Il Re  è sot toposto a tutela ?
R .  Sì, la Regina M adre  è tutrice del Re 

f inché  egli abbia com piu ta  l’età di sette a n
n i ;  dopo  ques ta  età la tutela va devoluta al 
Reg g en te .

D. P e r c h è  la Regina M adre  è tutrice del 
Re  fino a sette anni ?

R .  P e r c h è  sino a q u e l l ’età il fanciul lo ha 
p iù  b i s o g n o  dell’ass is tenza  del la  m a d re  e 
no n  di al tra  guida.

D. Che signif ica l’esercizio,  che lo Statuto 
acc o rda  al Re,  dei dir itti  spet tanti  alla po
de s tà  civile in mater ia beneficiaria  o co n ce r
nenti  a l l ’esecuzione  del le provvisioni  di ogni 
n a t u r a  provenienti  da l l’ e s te ro ?

R .  Vuol  di re ch’è affidato al Re il dir i tto 
di d a r e  il p lace t , cioè la sua  approvaz ione  
ai beneficiat i  di nom ina  ecclesiast ica,  e Vex  
q u a tu r , cioè il pe rm e sso  di da re  esecuzione  
al le  p rovvidenze  em ana te  dal la  San ta  Sede 
in m a te r i a  civile.

D. Vi è s tato modifica in quest i  dir i t t i?
R.  Si, la legge del 13 Maggio 1871 N.° 214 

modif icò  in par te  alcuni  di ques t i  diritti.
D. Che cosa  spet ta  al Re per  la Corona?
R. Una  dotazione.
D. Quanti  p a t r im o n i  ha d u n q u e  il R e?
R .  Il Re gode  di due pa t r im oni ,  del p r o

p r i o ,  di cui d ispone  come gli agg rada  , e 
di que l lo  de l la  Corona,  ch ’è appun to  la do
tazione  a s s e g n a t a  dal le  Camere ,  e ne l l’ uso  
dei mobil i  ed im mobil i  inerenti  alla corona  
s t e s s a .

D. Di che si c o m p o n e  il pa t r im onio  pr i­
vato del R e?

R .  Si c o m p o n e  dei beni  che poss iede  in 
p r o p r i o ,  e di quell i  che po tesse  acqu is ta re  
a t i tolo o n e r o s o  od anche  gratui to  du ran te  
il suo  R e g n o .

D. Vi è a l cu n a  eccezione pel pa t r im onio  
pr iva to  de l  R e ?

R .  Sì, Egli può  d i s p o r re  del suo  pa t r i
m on io  p r iv a to  sia  per  atti fra v i v i , sia per

te s tam en to ,  senza  e s s e r e  tenuto  al le regole 
del le leggi civili che l imitano la quan t i t à  
d isponib i le .

D. Non vi è al tra  eccez ione?
R .  No, fuo rché  la suddetta ,  nel r im a n e n te  

il suo  pa t r im on io  va soggetto al le leggi che 
reggono  le al tre  p ropr ie tà .

D. La Casa del Re è tenu ta  al p a g a m e n to  
del le im poste  predia l i  pe r  i fondi che fanno 
pa r te  del la  dotazione  del la Corona?

R. Non es sendo  e s p re s s o  in n e s s u n a  delle 
leggi o rgan ic he  l’obbligo di c o r r i s p o n d e re  
le cont r ibuzioni  diret te,  deve r i t eners i  con
ceduta  al la Corona  s te s sa  l’ esenzione  da  
tale onere.

P A R T E  U F F I C I A L E

Tasse di frollo Verbali «li contravvenzione

P er  n o r m a  si r ipo r ta  qui  di seguito  la ci r
colare in data 16 agosto  1887, n. 123903 £8924, 
diret ta  dal Ministe ro  de l l’ In terno,  ai s ignor i  
prefetti del Regno,  colla qua le  si d àn n o  i  
s truzioni  pe rchè  i verbali  di cont ravvenzione  
al la legge di bollo siano t r a s m ess i  dagli 
scovri tori  al le in tendenze  di f inanza, anziché  
alle au tor i tà  g iudiziarie .

« V enne  r iferito al Minis tero,  che in aì-  
« cune  provincie gli agenti di pubb l ica  si  
« curezza,  dopo  avere accerta te  le con t rav  
« venzioni  al la legge sul bollo,  u s a n o  di ri  
« me tte re  i verbali  d i re t tam en te  al le au to  
« r ità giudiziarie ,  anz iché  al la in tendenza  di 
« f inanza,  c redendo  per  tal gu isa  di at te
« ners i  al la c i rco la re  del 28 novem bre  1879 
« n. 12390 94168, da ques to  Min is te ro  d iret ta  
« ai s ignor i  prefetti.

« G ius tam ente  il Minis te ro  del le  f inanze 
« lamenta  che,  per  ques ta  e r ro n e a  in te rp re  
« tazione del la det ta ci rco la re  , si tolga ai 
« con t ravvento r i  la possib i l i tà  di definire la 
« ver tenza  in via am m in i s t ra t iva ,  g ius ta  la 
« facoltà loro concessa  da l l ’ar t icolo 48 del la  
« legge 13 se t tem bre  1874, n. 2077, e diventa  
« inesiguib i l e  il compito  del la  in tendenza  
« di f inanza,  le qual i ,  ol tre a t tendere  il corso  
« del le cause  cont ravvenzionali  , secondo  
« l’obbligo loro im posto  dai rego lament i  di 
« servizio in terno ,  devono  p u re  e s a m i n a re  
« i verbal i  pe r  la rego la r i tà  del le  con t ra v  
« venzioni ,  e a n n u l l a r e  quell i che fosse ro  
« pe r  avven tu ra  in suss is ten t i  , e ciò allo 
« scopo di evita re inutili p roced im en t i  per  
« cont ravvenz ioni  non  le ga lmente  fondate.

« R acc o m a n d a n d o  con la c i rco la re  s u r r i  
« cordata  di far  cons ta re  del le con t ravven
« zioni al la legge sul bollo,  m e d ian te  la de-  
« nunzia dei loro au to ri ,  a l l ’au to r i tà  g iud i
ce ziaria ,  il m in is te ro  non  in tese  pun to  di 
« d e ro g a re  al la no rm a  di t r a s m e t t e re  i ver
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« bali  relat ivi al le cont ravvenzioni  s tesse  
« al le in tendenze  di f inanza pe r  il co rso  ul  
« ter iore .

« Si p re g a n o  per ta n to  i s ignor i  prefet ti  a 
« r a m m e n t a r e  quan to  sopra  a l l’a rm a  dei 
« real i  ca rab in ie r i  ed al le d ipenden t i  auto-  
« r ità di pubbl ica  sicurezza,  p e rch è  tutti gli 
« ufficiali ed agenti  di pubblica  sicurezza in  
« d i s t in tam en te  abb iano  ad un ifo rmarv is i  ». 
(Gire. Min. Fin.  31 agosto  1887).

Locazione «li immobili  T a s s e  «li r e g i s t r o

È stato d o m a n d a to  se sia  obb l iga to r ia  la 
reg is t raz ione  o la denunz ia  del le locazioni  
dei beni  immobil i ,  fatte per  s c r i t tu ra  privata,
o p e r  cont ra t to  v e r b a l e ,  q u a n d o  la loro 
d u ra ta  sia convenuta  per  un tempo m in o re  
di t re  mesi .

L ’art .  150 del la  legge 14 luglio 186G. n. 3121 
esen ta va  da l l ’obb ligo della r eg is t raz ione  le 
locazioni conc luse  pe r  sc r i t tu ra  pr ivata o 
p e r  cont ra t to  verbale,  q u a n d o  la loro d u
ra ta  non eccedesse  i tre mesi .  Ma ques ta  
esanz ione  fu tol ta colle modificazioni  a p
por ta te ,  da l l ’art .  l.° let tera  L, del la legge 8 
g iugno  1874, n. 1947.

Così, a tenore  de l l’art.  150 del vigente te
sto unico  del la legge di r eg is t ro  13 se t t em
b re  1874, n. 2076, l’esenzioni  pe r  le locazioni 
di immobi l i ,  fatte p e r  sc r i t tu ra  privata o per  
cont ra t to  verbale,  è l imitata sol tanto a quella  
il cui c anone  ragguag l ia to  ad un anno  non 
ecceda le l ire 160, se si t rat ta  di pigione 
p e r  abitazione,  o le lire 120 se si t r at ta  di 
a l t re  locazioni .

P e r  l’esenzione  a d u n q u e  da l la  re g i s t ra
zione o denunz ia  deve avers i  un icam en te  
r ig u a rd o  a l l’a m m o n ta r e  del canone ,  non al la 
d u r a t a  del la locazione.  E q u a l u n q u e  s iane  
la d u ra ta  convenuta ,  la locazione res ta  o b
b l iga to r i am en te  sogget ta  al la reg is t raz ione
o denunzia ,  ogn iqua lvo l ta ,  calco lato  il fìtto 
cor r ispe t t ivo  in rag ione  di un a n n o ,  venga  
a s u p e r a r e  il m in im o  dal det to art icolo s ta
bil ito (Gire. Min. Fin.  25 s e t t em bre  1887.)

QTJISTIONI V A R IE
Se i f ru t t i  e rendite dei beni dotali si pos

sono sequestrare pe l debito del m arito , o di  
entram bi i coniugi?

Codice civile ar t .  1405, 1408, 1399, 138, 511.

Soluzione

Non è nuova  la con t rove rs ia  se i frutti e 
le rend it e  dei beni  dotali  p o s sono  s e q u e
s t ra r s i  per  obbl igazioni  del mari to ,  o di e n
t ram bi  i coniugi ,  ma non può  n e g a r s i ,  che 
sia tut tavia pendente .

Quindi  noi ci facc iamo ad e s p o r r e  sotto 
un pun to  di vista  i varii  pa re r i  au torevo li  
e giudiziari ,  onde  il lettore r im ane  p e r s u a s o  
qua le  sia  secondo la legge.

La Gazzetta dei Tr ibunali  di Napoli  r i fer i­
sce (anno 1875 n. 2723) una  sen tenza  del la 
Cassaz ione  om o n im a  del 26 genna io  1874 
causa  Tranc i  e Moncorel la ,  la qua le  stab il ì  
la m a s s i m a  « si p o s so n o  s e q u e s t r a r e  i frutti 
dotali  pe r  una obbligaz ione con t ra t ta  so l i
d am en te  dai coniugi .  » La p re loda ta  corte  
c on fe rm ando  la s en tenza  del P re to re  e del 
T r ib u n a le  di Lecce,  d isse,  che il divieto del-  
P art.  1405 cod. civ. r ig u a r d a  p r o p r i a m e n te  
la dote e le ragioni  dotali  p ro p r ie  del la  m o
glie, e non già i frutti dotali  che a p p a r t e n
gono al mari to ,  m e n t re  il m a r i to  r i scuo te  i 
frutti e g l ’ in te ressi  pe r  farli s u o i ,  ed è un 
f ru t tua r io ;  nè tali dir i t to del mari to  sono li
mitat i  giù a quell i di un sempl ice  a m m in i
s t r a t o r e ,  o di un sem pl ice  u s u f r u t t u a r i o :  
invece egli ha dir i t to di ag i re  con t ro  i de
bitori  e detentor i  : dominium dotis in m ar i
timi transit.  Benché  la dote sia confer i ta  p e r  
so s tene re  i pesi del m a t r i m o n i o ,  tut tavia il 
mar i to  ne d i spone  senza  a l cuna  cont ro l la  
z ione ,  sen tenza  p u re  de l l’ is te ssa  corte  del
13 genna io  1877 e 26 apr i le  1876, che d i s se ro  
« In cos tanza  di m a t r im o n io  il m a r i to  può 
va l idam en te  obb l igare  i frutti del fondo do
tale ( g iu r i sp ru d e n z a  civile voi. 2. pag.  56) 
causa  Ghiurazzi cont ro  Merolla ,  pe rò  la m o
glie conco rse  so l ida lm en te  col m ar i to  p e r  
obb ligars i .  La corte si è f issata nel c o n s i
dera re ,  che per  d i s p o r r e  del capitale do ta le 
il m ar i to  in posi t ive con t ingenze  di f amig lia  
av rebbe  b isogno  de l l’ autorizzaz ione  m a g i
s trale,  non così ne ha b i sogno  in q u an to  ai 
f rut t i ,  dei qual i  il mari to  può va l idam en te  
d i s p o r r e  in cos tanza di m a t r im on io ,  e poscia 
la moglie dopo sciol to il m a t r im o n io  diviene  
l ibera nel suo pa t r im on io  pogg iandos i  anche  
s u l l ’ a rgom e n to  de l l ’ ul t imo a l inea  de l l ’ a r t i
colo 1407 cod. civ. Q ues t’ u l t im a  c o n s id e r a
zione fu r i t enu ta  dal ia  s te s sa  cor te  con la 
sen tenza  dei 7 luglio 1866 (Ivi pag.  112) causa  
Bonell i cont ro  De-Mercato,  dicendo,  che  co n
trat to un m u tuo  dalla donna  mar i ta ta  con 
ipoteca sui beni  dotal i,  c o m u n q u e  sia nulla  
quel la  ipoteca,  p u re  sciol to il m a t r im o n io  il 
c red i to re  sp e r im e n ta n d o  l’ azione  p e r s o n a le  
può so t topo r re  a p e g n o ra m e n to  i beni  che 
la debit r ice aveasi  costi tuit i in dote su l la  
m a s s im a  « clas non in te llig itur  seduto m a  
trimonio: nè più  r isul ta  ch ia ro  da l l ’ ul t imo 
com m a del citato art.  1407 cod.  civ. ciò che 
poteva e s se re  dubbio  , e che aveva tenuto 
pel pas sa to  diviso la scuo la  ed il foro nel la  
soluzione  di siffatta con t ro v e r s i a ,  tale d u b
bio e ra  svanito con la ci tata d i spos iz ione ,  
la qua le  è così e s p r e s s a  « Sciol to il m a t r i
monio  si può  p ro ced e re  sui beni  che cos t i­
tuivano la dote, an c h e  pe r  obbligaz ioni  con
trat te  dal la  moglie d u ra n te  il m a t r im o n io » .

P e r  l’opposto  la r ipetuta  Corte con la po
s te r io re  sen tenza  del 3 d icem bre  1867, causa  
Monzecchi  e Bales tr ier i  (ivi pag.  503) fu di 
con t ra r io  avviso alla p receden te  sen tenza  del 
26 apr i l e  1866, cioè che il c red i to re  p e r s o
nale del la  moglie non può s o t topo r re  a se
ques t ro  i frutti dotal i su l  mot ivo  che,  la con
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se rvaz ione  del la  dote è di m a ss im o  in te resse  
pe r  la società coniugale,  i frutti s e rvono  per 
s o p p o r t a r e  i pesi  del m a t r im on io  laonde l’ob  
b l igaz ione  pe rsona le  del la mogl ie  pe r  p r e
sti to a m u tu o  assun to  dal la s tessa  e s sendo  
inva lido  ne l la  s u a  or ig ine non può p r o d u r r e  
c o s t r i n g im e n to  pos teriore tanto p iù  pe r  l’a r
t icolo 592 cod.  civ. l’a s s eg n o  dei frutti dotali 
p e r  s tret t i al imenti  del la mogl ie  non può 
e s s e r e  seques t ra t a  da un c redi to re  pe rsona le  
de l la  moglie.  La Terni r o m a n a  (fase. IV. 1883) 
r i fe r i sce  la mass im a  della Corte s u p r e m a  di 
R o m a  del 5 ap r i l e  1883, che d ich ia ra  « I c re
d itor i  del m ari to  non p o s sono  p ig n o ra re  i 
fru t t i  dotal i pe r  la par te  necessar ia  al m a n
te n im e n to  della famiglia, un i fo rm e a quella  
de l la  Corte di appello di Roma del 1 luglio 
1882. La s tessa  Corte di Cassaz ione del 29 
m a r z o  1883, causa  ]\lanini cont ro  Mazzucca 
{M onitore  1884 pag.  219 di Pistoia)  d is se  « du  
« r a n t e  il m a t r im on io  il mar i to  ha la sola 
« a m m in i s t r a z io n e  del la d o te ,  e i credi tor i  
« di lui non p o s sono  p e r seg u i t a rn e  il frut
« t o , in ìspecie  quando  alla famiglia  non 
« res t i  ta n to  pe r  soppe r i re  ai bisogni  fami-  
fi g l i a r i  ed al p ropr io  so s ten tam en to ,  che il 
« f ru t to de l la  dote (La legge anno  1883. 1.* 
« pag .  685).

La d o t t r i n a  su l l ’ asso lu ta  seques t rab i l i t à  
s eg u i t a  in F ranc ia  da pochi s c r i t t o r i , t ra i 
qual i  è il T rop long  s u l l ’ ar t.  1405 cod.  civ. 
ha  tol to l’ a rgom e n to  c h ’essi r i t enevano de
cisivo,  d e s u n to  da l l’ al tra  teoria de l l’ a l ien a
bil ità del la  dote mobil iare.  La do t t r ina  m e
dia d e l l ’in seques t rab i l i t à  dei frutti dotali per  
la p a r t e  n e c e ss a r i a  al so s ten tam en to  del la 
famig lia  è accolta  da l la  m a gg io ranza  degli 
scr i t to r i  f rances i  e nos tr i  (vedi Paoli e P a
cifici, Mazzoni,  Gargiulo,  Saredo,  Rodiere e 
Pont)  s e b b e n e  si faccia d is t inzione  tra frutti 
e rend i te  s c a d u te  percette le quali  vanno 
confuse  nel pa t r im o n io  del mari to  da quelle  
f u tu r e  e del d ir i t to  a percepir le .  La corte  di 
a p p e l lo  r i t enne  in fatto che l’es igue  rendite 
m e n s i l i  del cap i ta le  dotale unite ai pochi  
p ro v v en t i  e rano  ap p en a  sufficienti pel so
s te n t a m e n t o  de l la  fam ig l ia ,  e che perciò 
e r a n o  in s eq u es t ra b i l i ,  ar t.  592 p rocedura  ci
vile. Di seguito  la p re loda ta  corte del la ca s
saz ione  in a p p l icaz io n e  degli ar t.  1388, 1399 
e 1408 cod.  civ. r i t e n n e ,  che in quan to  poi 
al la  p a r t e  che  p e r  avventura  sopravanza  
que l la  n e c e s s a r i a  al sos ten tam en to  del la fa
mig lia  p o s s o n o  e s e rc i ta r s i  le rag ioni  dei c re
ditori ,  ma  nel la  s p ec ie  r isul tò che Y es igue 
r e n d i t e  m e ns i l i  di  quel  capitale,  anche  unite 
ai pochi  p ro v v e n t i  p ropr i i  del mar i to  e rano  
a p p e n a  sufficienti  al sos ten tam en to  del la fa
miglia  nei l imit i più  s tr e t t i ,  cancellò il pi­
g n o r a m e n t o  in c o n fe rm a  della corte  di ap
pello di R o m a .  Q uind i  la Cassazione  di Roma 
ra f fe rm ò  i! c a r a t t e r e  del mari to  di a m m in i
s t r a to re ,  e r i s o lv e t t e  pu re  che i credi tor i  non 
p o s s o n o  s e q u e s t r a r e  quella  par te  dei frutti 
dotal i ,  cli 'è n e c e s s a r i a  al so s ten tam en to  del la 
famig lia ,  m a  p o s s o n o  s e q u e s t r a re  l’ ecce
den te  nel  m o d o  s t e s s o ,  che avviene per  l’u

sufru t to  legale goduto  dai genitor i  secondo  
gli articoli 228, 230, n. 1. e 231 cod.  civ. Re
cente sen tenza  del la Cassaz ione  di Napoli  
nel 5 g iugno  1885 (Bollettino N otarile  di Pi- 
nerolo  pag.  95 a. 1886) ha deciso s u l l ’ in s e
ques tr ab i l i  tà dei frutti dotali  pe rchè  il m a
rito non è un u s u f r u t tu a r i o ,  ma solo a m
m in is t ra to re ,  e come tale non può  d i s p o r r e  
di essi  che sono ne l l’ in te re s se  del la fami­
g l i a ,  al la qua le  r ea lm en te  li a p p a r t en g o n o .

Pi' ima di tali ina l terabil i  g iud ica t i ,  che 
fo rm a l’ ina l te rabil i tà  e la prevalenza  del la  
con t rovers ia  , la Cassaz ione sudde t ta  con 
l’al tra  sen tenza  del 29 m arzo  1883 aveva p r e
ceden tem ente  e s p re s s o  un lungo r a g io n a
mento  in sos tegno  de l l’ a rg o m e n to  (Sinossi 
Giuridica fase. 3 pag.  53) dal  nuovo  dir i tto 
si cons idera  la dote non già qua le  una p e r
t inenza nè l imitata nè i l limitata del mari to ,  
ma qua le  una  p ropr ie tà  da serv ire  ai b i s o
gni de l l’intera famiglia ,  e quindi  v inco la r la  
in suo favore.  L ’ art icolo 1405 codice civile 
p ro c la m a n d o  in modo  as so lu to  l ' ina l ienab i
lità sia del la d o te ,  sia del le rag ioni  dotal i 
ci po rge  un s icuro  a rg o m e n to  nel suo  sp i
rito di r i tenere,  che s imile divieto si e s tende  
ai frutti relativi,  i qual i  se rvono  a so s tene re  
i pesi del m a t r im on io ,  il so s ten tam en to  de l­
l’ int iera famiglia ,  in oppos to  si r en d e reb b e  
i l lusoria  la d ispos iz ione  q u a lo ra  essa  si li
mi tasse al solo cap itale in tal caso  s e q u e
s t r andos i  i frutti e le rendite come po t rebbe  
la famiglia  p rovvedere  ai più necessa r i  b i­
sogni  del suo  m an ten im en to ?

In conseguenza  nel la con t ra r ie tà  degli ac
cenna ti  p ronunzia t i  au to re v o l i ;  noi r i tenia­
m o ,  non asso lu ta  la d ispos iz ione  per  1 ’ in  
seques t rab i l i l à  dei frutti e rendi te  dotal i,  m a  
relativa,  cioè fino a que lla  par te  e quan t i tà  
che possa  e s s e r e  sufficiente al m a n ten im en to  
del la  famiglia ,  secondo  la pos izione,  cond i
zione e s tato del la  m e d e s i m a ,  e secondo  
a nche  la necess i tà  ed i b isogni  nei qual i  si 
è vista per  avere  soccorso  d ’altri pe r  obb li­
ga re  i frutti del fondo dota le pei bisogni  
del la famiglia .

Avv.  B e r n a r d o  P a g a n o  N o t a r o  
in D iam ante

P arte X.

I M P R U D E N Z A  A M M IN IST R A T IV A  l ì  F IN A N Z I A R IA
Elezioni politiche  Impiegati dello Stato

Elezione parziale  Sorteggio. L. 13 maggio
1887, a rt .  6).

F inché  non è fatto l’acce r tam en to  dei de
putat i impiegati ,  ed in conseguenza  il s o r
teggio di quelli  eccedenti il n u m e ro  c o n s e n
tito’ dal l’art.  6 del la legge 13 maggio  1877, 
e q u a n d o  non sia conval idato che un n u
m e ro  di elezioni di impiegati  m i n o r e  di 
quel lo consenti to  dal la  legge, non è g iu r i d i
cam en te  possibi le  d ic h ia ra re  nu ll a  la e ie
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zione di un impiegato  (magis tra to)  solo p e r
chè  parz ia le  e non supple t iva ;  tanto più che 
la legge non d ich ia ra  nu l le  le elezioni di 
funzionar i  ed impiegat i  che nel solo caso 
in cui s ia già comple to  il n u m e ro  r ispe t t i
vamente  a s s e g n a to  per  c ia scuna  categoria
o p e r  ciò s te sso  il n u m e ro  totale di essi (1). 

Camera dei depu ta ti’, Giunta del le  elezioni
10 d ic em b re  1886, Collegio 4. di Cuneo : E  
lez. Basteris) .

Elezioni politiche  Liste elettorali  
Pressioni  Corruzioni.

Non è causa  di nu ll i tà  d e l l ’elezione il fatto 
che l’elezione s tessa sia esegu ita  in un  Co
m u n e  colle liste de l l’anno  in corso  non a n
cora rese  e s e c u t o r i e ,  anzicchè con que lle  
de l l’anno  an tecedente ,  se l ' an n u l lam en to  dei 
voti ot tenuti  in ques to  Com une  non  spos ta
11 r i su l t a lo  de l l’elezione.

Non ha  a lcun peso  ed a lcuna  au tori tà ,  p e r  
q u an to  cos t i tuisca  o possa  cos t i tu ire  una  
mist if icazione,  la m a n o v ra  adopera ta  colla 
pubblicaz ione  di un manifes to  elet to ra le col 
qua le  si tende  di far  c rede re  al lo s m e m
b ra m e n to  del c i rcondar io  in caso  di r iusci ta  
di uno dei candidat i ,  tanto più  se tale m a
novra  venne  a te m po  debito smen t i ta .

La f irma appos ta  da alcuni  s indaci  dei 
Comuni  del collegio,  al manifes to  ele t tora le 
del cand ida to  r iusc i to  v inc i tore cos t i tuisce 
un  atto scorre t to ,  meri tevole del b ia sm o  , 
il più  formale,  ma non fo rma di pe r  sè solo 
u na  effettiva p r e s s io n e  p rodutt iva  di inva­
lidità de l l ’elezione.

Un a s se r to  m erc im on io  di voti si appa lesa  
poco at tendibi le  e non può  fo rn i re  f o n d a
m en to  a l l ’a n n u l l a m e n to  del le elezioni se è 
com bat tu to  da  cons iderevoli  e notevoli di­
chiaraz ioni ,  si p resen t i  inve ros im i le  e per  
di più  r isul t i  che là dove si a s se r i s ce  av
venuta  la co r ruz ione ,  il cand ida to  p r o c l a
mato  eletto abbia avuto un m in o r  n u m e ro  
in confronto  del soccum ben te .

Camera dei depu ta ti , Giunta del le elez., 20 
d icem bre  1886; Collegio 1 di Pavia; Elezione 
Calvi).
Elezioni politiche  Permanenza degli ulliei 

elettorali oltre il minimo «lei tempo sta
bilito  Irregolarità  Validità «Ielle ele
zioni.

Scorso  le ore 4 poni,  p a s s a te  t re  ore dal la  
f ine de l l’appel lo  ed a m m e s s i  a vo tare tutti 
gli elet tori p resen t i  nel la  sala,  s iccome di
s p o n e  l’art.  67 del la  legge elet to ra le poli­
tica, deves i  r e g o la rm e n te  d ic h ia ra re  ch iusa  
la votazione e p rocede re  tosto al le o p e ra
zioni di sc ru t in io .

É quindi  i r rego la re  l’opera to  di un ufficio 
e le t to ra le che,  t rasco rs i  i detti te rm in i  con
t inua  a r e s t a r e  in at tesa di altr i votanti.

(1) Analogamente  decise la Ca m era  duran te  la 
l ag is l a tura  XV. a r iguardo delle elezioni Sa in t  Bon. 
Mattei ,  Libelta e T a r t u fa r i . V. R iv . am m .,  1883. 565.

V. pure Acconcia Codice elett.  polit. p. 103 n. 66.
(2) V. Acconcia  Op. cit.

La i r rego la r i t à  però  non può cam bia r s i  
in cau s a  di null i tà  d e l l ’elezione,  ed avendo 
la legge segna to  so l tan to  il m in im o  del 
tempo in cui la votazione deve com piers i  e 
non f issato un m a ss im o ,  se si t rova un 
ufficio defini tivo di tan ta  b u o n a  volontà da 
a spe t t a re  per  ore ed o re  in con t inuaz ione
lo a r r ivo  di elettori lontan i  od indolenti  , 
p u r c h é  le al tre  forme e le al tre  garenzie  
per  la r iusci ta  del le operaz ioni  elet toral i  
non m a n ch in o ,  non si può  so s ten e re  la nu l
lità del le  operaz ioni  s te s se  , non avendo la  
la legge sanz iona ta .

Elezioni politiche  Pressioni  
Corruzioni  Fatti costitutivi.

Sono cause  di null i tà  del le  elezioni le se
guenti  c i rc os tanze :  le offerte di d e n a ro  e 
di vantaggi  a chi vo ta sse  per  l’una  o pe r  
l’al tra  lista di candida ti ;  le s chede  por tan t i  
un  n o m e  di più,  qua le  segno  di acce r tam en to  
del p r o m e s s o  volo; le minaccie  e le p r e s
sioni avvenute  in qu a lch e  sezione;  l ’a m m is  
sioni di elettori in soverch ia  p ro p o rz io n e  a 
farsi scr ivere  le schede  da  altr i,  a n ch e  m a l
g rado  ser ie  opposiz ioni;  il r if iuto da pa r te  
di un ufficio di co n s e rv a re  le s chede  non 
os tan te  la eccezione fatta da p iù  di 10 elet
tori di infedele le t tu ra  ed il p rec iso  d i s p o
sto de l l’art.  70 del la legge elet torale;  il c a m
biamento ,  q u a n t u n q u e  reso  dalTalt ru i  vigi
lanza innocuo,  p e r  opera  di un  par t i to ,  dei 
t imbr i  di un  im por tan te  munic ip io  des t inat i  
a bo l la re  le schede ,  e ciò a l l ’ i n s a p u ta  ilei 
s indaco;  la spar iz ione  del ve rba le  de l l’ele­
zione di una sezione,  e da ul t imo i tum ult i ,  
le ingiur ie ,  le violenze ai p res iden t i  di se
zioni che po r tavano  i voti a lT assem blea  p le
nar ia  del la p r im a  sezione.

Tutto ques to  c o m p le s s o  di vizi è poi tale 
da  co lp ire di nu ll i tà  la elezione di tutti i 
candidati  del collegio,  q u a n t u n q u e  i c a n
didati  m edes im i  non abb iano  par tec ipa to  
ai mezzi illeciti con cui i voti si o t tennero  
avvegnacchè  ciò non toglie che i verdett i  
del le u rn e  der iv ino  da fonte im p u ra ,  e che  
pe r  conseguenza ,  in om agg io  al la legge,  al la 
mora l i t à ,  quei verdett i deb b an o  e s s e r  co n
dannat i .  (2)

Camera dei deputati   Giunta del le  elezioni 
5 d icem bre  1886; Collegio 2. di L e c c e ;  Ele
zione d ’Ajala,  Valva,  Grassi ,  Lo Re)

Elezioni politiche  Ufficio «lei presidenti  
Negata proclamazione  lllegalità  Rin
vio all autorità giudiziaria  Proclama
zione latta dalla Camera. (L. 22 gennaio 1882 
a r t  73, 96).

È i l legale l’opera to  de l l ’ufficio cen t ra le  dei 
pres iden ti  che,  a p re te s to  di inelegibi l i tà  , 
si rifiuta a fare la p roc lam az ione  degli eletti.  
In tal caso,  cons ta ta ta  la legali tà del le  o p e
razioni  elet torali ,  la Camera  p ro c la m a  essa  
gli eletti,  n iun  conto tenuto di illegali b a l
lot taggi in tervenuti  in base  al la negata  p r o
clamaz ione ,  ed o rd ina  il r invio degli atti
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a l i ’au tò r i tà  giudiziaria per  violazione degli 
art icoli  73 e 9G della legge ele t tora le po li
tica. (1)

Camera dei deputati, Giunta del le lezioni 
20 genna io  1887, Collegio 2.° di Roma; Elez. 
Tom mass i . )
Elezioni f»olàtic*iac Pressioni  ¥erbali 

Eeeie  Cììì I ìuàoiip  Somministraztane «li
cibi, bevande e vetiure. (L. 22 giugno 1882,
ort .  60 e 80).
É sco r re t to  e censurab i le  l’atto del s in

daco  di un circondar io,  il qua le  con ci rco
la re  invita  i sindaci del c i rcondar io  s te sso  
ad  u n a  adunanza  a l l’oggetto di p r o m u o
v e re  il m a g g io r  concorso  possibi le  di elet
tori ai com iz i 'pe r  In nom ina  dei deputat i  
al P a r l a m e n to  e per  a f fermare  così l’ im
p o r ta n z a  elettorale del c i rc ondar io  in faccia 
al Governo ed al r im an en te  del co l leg io ;  
tut tav ia l’at to stesso non può cons ide ra rs i  
com e  inficiente la elezione se la radunanz a  
te nu tas i  in seguito alla det ta circolare,  non 
ha  eserc i ta to  una  efficace p re s s io n e  sul corpo 
ele t tora le ,  da influire ar t i f ic iosamente  sul 
r i s u l t a to  del le  elezioni.

Non può  egualmente  e s se re  cons idera to  
c o m e  atto di p ress ione  il fatto che ad uno 
dei cand ida ti ,  genera le  nel l’eserci to,  s iansi  
p r e s e n ta t i ,  quando  accedeva al capoluogo , 
i RR.  carabin ie r i ,  e s s en d o ch é  i regolament i  
di q u e l l ’a r m a  prescr ivono che i ca rab in ie r i  
d e v o n o  p re sen ta r s i  ad ogni s u p e r io r e  che 
abb ia  il g r a d o  di m agg io re  o tenente gene
ra le ,  il q u a l e  si t rova p u re  di p a s sagg io  
su l  luogo della  loro res idenza;  tanto più se 
r i su l ta  che  il candidato non fu mai accom
p a g n a to  dal l’uno al l 'a l t ro luogo dai ca raa i  
n ieri  e che  il fatto del la presen taz ione  di 
ques t i  non ha prodotto effetto s u l l ’ an imo 
degli  elet tori .

La p ra t ica  g iu r i sp rudenza  del la Giunta 
a m m i s e  c o s ta n t  mente la incontrovert ibi l i tà  
dei verbali  fino ad iscrizione in falso cont ro  
gli s tess i ,  in co r r i spondenza  a quan to  viene 
p r e s c r i t to  d a l l ’art icolo 60 de lla  legge elet
to ra l e  poli tica; epperc iò  non meri ta  r igua rdo  
la p ro te s t a  fatta da un elettore,  appogg ia ta  
ad  un dato di fatto d ir e t tam ente  con t ra r io  
a q u e l lo  r i su l tan te  dai verbali ,  cont ro  dei 
qua l i  nu l la  sia r isul ta to  ne l l’am p l i s s im a  in
ch ie s t a  fatta.

Le so le  som m in is t raz ion i  di cibo, bevande  
e ve t tu re ,  non  di den a ro  od indennità  pe
c u n ia r i a ,  forni te  da terze pe r so n e  agli elet
tori di que l le  frazioni di Comuni che siano 
d is tan t i  da l la  sede del la r ispet t iva  sezione 
e le t to ra le  , non sono prove  sufficienti di 
c o r ru z i o n e  q u a n d o  consta  che le det te s o m
m in is t r az io n i  sono usanze  di vecchia da ta  
in quei  luoghi  così  per  le elezioni poli tiche 
co m e  pei* le am m in is t ra t ive ,  e che ques to  
mezzo fu usa to  anche  dagl i  avversar i  dei 
depu ta t i  eletti ,  senza  a lcuna  partecipaz ione 
in e s s e  p e r  p a r t e  dei candidati .

Che se l’ u l t im a  al inea del l’ art.  90 del la

(l) Acconcia   Op. cit.

legge ele t tora le poli tica d ich ia ra  doversi  
co n s id e ra re  mezzi di co r ruz ione  an c h e  le 
indenn i tà  pecun ia r ie  date  a l l ’ elet tore per  
spese  di viaggio o s o g g i o r n o , e il p a g a
mento  di cibi e bevande  agli elettori o di 
r im uneraz ion i  sotto pretesto  di spese  o s e r
vizi elet toral i,  con ciò però  non volle r e n
dere  nulle  que lle  elezioni che r isu l t ino  e s
sere  in on ta  a tali fatti la e s p re s s io n e  de l la  
volontà della m a gg io ranza  degli elettori ,  e s
sendos i  il leg is la tore  l imitato a p u n i r e  tutti 
gli au to r i  degli atti su indicat i .

Tuttavia,  q u a n d ’anche  le som m in is t raz ion i  
di cibi bevande  e ve t ture,  s iano  r im a s te  in 
r appor to  ai par tec ipant i  nei limiti de l l’a d a
gio non a t lacrimi habeant sed ut dam num  
non sentiant, ciò non per tan to  coloro che 
ne appro f i t ta rono  non p o s sono  a m e n o  di 
cadere  sotto la letterale s anz ione  del 3.° ca
poverso  de l l’art .  90 del la legge soprac i t a ta .

Camera dei depu ta ti , Giunta del le  elez., 14 
d icem bre  1886; Collegio 2.° di Genova ; Ele
zione Boselli,  Roland i ,  de-Mari ,  Capoduro) .
Elezioni politiche ('orruzione Denari,

cibi e bevande somministrati agli eletto
r i  Spese «li beneficenza  Effetti in rap
porto a«l altri ean«lidati eletti.
Deve farsi luogo allo a n n u l l a m e n to  del le 

elezioni se da l le  r isu l t anze  di u n ’ inchies ta  
r eg o la rm en te  compiu ta  è accer ta to  che si ans i  
dati denar i  da agenti  elettorali  pe r  com pe
rare  ad un de te rm ina to  prezzo ( L. 2 e 5) i 
voti fatti a favore di uno dei candidat i  r iu
scito eletto; che si fecero nei vari Comuni 
gra tu i te  e copiose d is trubuz ion i  di vino, li
quor i  e viveri, in omaggio  del cand ida to  che 
p assava  di là, d icendosi  pubb l icam en te  che 

| non potevano bere  che elet tori  o p e r s o n e  
p resen ta te  dagli  elet tori;  che vi s ia un in
vincibile sospetto  su l la  regola r i tà  e s ince
rità del le elezioni,  t rat to da che sians i  p ro
bab i lm en te  scam bia te  in modo c landes t ino  
ed equivoco a lcune  schede.

Devonsi anche  r i t enere  com e a rgom en t i  
di co r ruz ione  le elargizioni fatte dal cand i
dato eletto, di den a ro  al s indaco  di un Co
m u n e  per  beneficenza;  ad opera i  che gli a n
d a rono  incontro  con band ie ra ;  ad un p a r
roco per  u n ’ im m inè n te  festa rel igiosa,  e la 
p ro m e s s a  di p rovvedere  uni formi al corpo 
m us ica le  di un C o m u n e ;  a v v e g n a c c h è , se 
s a rebbe  in o p p o r tu n a  r igidezza e sc lude re  il 
s en timento  del la beneficenza del la nobile a
sp i raz ione  del m a nda to  nazionale,  e se gli 
atti sovradett i  non h anno  in t r in secam en te  
t roppa im por tanza  , possono  però  acqu i
s ta r la  q u a n d o  s iano  accessor i  di altri più  
gravi; tanto più nel p re sen ta r s i  di un c a n
dida to nuovo,  l’ in qu ie tan te  sospe tto  che le 
elargizioni  m i ra s se ro  a far p reva le re  sul 
meri to di lui la specifica gravi tà  del censo.

Nelle condizioni  di fatto sop ra  enunziate 
non va r rebbe  o p p o r re  contro  l’an n u l l a m e n to  
de l l’elezione che la prova dei brogl i  e co r
ruzioni s iasi l imitata ad a lcune  sezioni ,  im
perocché  l’accer tam en to  posi tivo r ispet to a 
ques te ,  si t r a s fo rm a  pe r  le al tre  in una
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m acch ia  che si p ro p a g a  a tut te  , e tut te  le 
p reg iud ica  con una  p re s u n z io n e  con t ra r ia .

Del res to  l’ a n n u l l a m e n to  p e r  co r ruz ione  
ha  un oggetto più  elevato di un p e r s o n a le  
com pu to  di schede ,  quel lo  cioè di r im et te re  
la cosc ienza  degl i  elettori  al suo  posto.

N e m m e n o  sa re b b e  accettabile  cont ro  l’a n
nu l l am en to  l ’obbiet to che il cand ida to  eletto 
sia s tato e s t r ane o  agli illeciti maneggi,  poi
ché se ciò salva  la sua  r e s p o n s ab i l i t à  e r i ­
spet tabi l i tà ,  non salva però  la elezione,  che 
va g u a rd a ta  e g iud ica ta  di per  sè, p r e s c in
dendo  da qua ls ias i  cri ter io es t r inseco .

L 'a n n u l l a m e n to  però  de l l’elezione di un 
cand ida to  pe r  motivi  di cor ruz ion i  e p r e s
sioni  non  può p o r ta re  a l l’ a n n u l l a m e n to  
del la  elezione degli  altri  candida ti  p roc la
mati ,  pei qual i  non s iansi  sol levate pro tes te  
e denunzie,  se nulla  s ia a p p a r s o  nel corso  
de l l ’ inch ies ta  a carico loro.

Camera dei deputati,  Giunta del le  elezioni , 
14 d ic em bre  1886; Collegio III, di Rom a;  e  
lezione Leali).

Maestro  Tesoriere Comunale  
Compatibilità di funzioni.

La Legge non sanc isca  a l cuna  in c o m p a
tibilità fra l’ ufficio di T esor ie re  con quel lo 
di Maestro  Comunale .

Nulla osta quindi  che i due  uffìzi s iano  
eserci tat i  da una  s te s sa  p e r s o n a  , q u a n d o  
però  è poss ib i le  per  special i  c i rcos tanze  di 
fatto. (Cons. Stato,  15 apr i le  1887.  Comune 
di Sicignano.)

Tassa di bollo  Richieste di pubblicazioni 
di matrimonio  Esenzione (A r t .  85 del R .  
Decreto sull'ordinamento dello S ta to  Civile.)

Le rich ies te  di pubblicazioni  di m a t r im o
nio p o s s o n o  scr ivers i  su  car ta  l ibera  (Nota 
Int.  Fin.  Sa le rno  26 novem b re  1887, n. 68705, 
in conformi tà  alla decis.  Min.)

N ota . La R. P ro c u ra  di P e s a ro  con 
c i rc o la re  1 magg .  1872  Conciliatore, 1872, 
p. 312  decise  un i fo rm em ente ,  come p u re  
la Riu. a m m ., 1867, pag.  830, em ise  analogo  
p a r e r e  s u  s imile ques i to.

Uste elettorali amministrative  Più ricor
si alla Corte d appello  Unica lista  Riu
nione.

Quando più  rec lami r i g u a rd a n o  la s te s sa  
lista a m m in i s t r a t iv a  p o s so n o  e s se re  r iunit i 
ed esamina t i  con unica sen tenza  (Corte 
d ’ app.  N a p o l i ,  18 novem b re  1887 Amato 
Gaetano ed al tr i c. Lista a m m .  di Mercato 
San severi  no)

IS T o ta .  Quando  sono prodott i  al la Corte 
d ’appel io  due  r icors i  r igua rdan t i  la capaci tà  
di ta luno  ad e s s e r e  elet tore,  si devono r iu
nire,  e si p rovvede  con unica sentenza (App. 
Napoli  24 lett. 1873  Man.  A m m .  1873 p. 359).

Uste elettorali amministrative Reclamo  
Firma— Censo  Documento —Autenticità

É in a m m es s ib i le  il rec lam o  p ropos to  al la 
Corte d ’ appel lo  avverso  la dec is ione  del la

Corte d 'appe l lo  in m a te r i a  di liste elet toral i  
am m in i s t ra t ive ,  se la f i rma del r ec lam an te  
ed il d o cum en to  esib i to pe r  d im o s t r a r e  il 
censo  sono  sfornit i  di au tent ic i tà .  (App. a  
poli , 2 Dicembre  1887  Z a m p ra n o  A nto
nio ric.)

Tassa ili registro Aumento di sesta: se chi
lo fa sia collicitante.

Se licitante  ò colui  che offre a l l’ incan to  , 
collicitante r es ta  n e c e s s a r i a m e n t e  c h iu n q u e  
a l t ro  conco r ra  col lic itante , v incendolo  con 
offerta supe r io re .

In ispecie,  di fronte  a l l ’agg iud ica ta r io  de
finitivo, res ta  collicilante colui  che abbia  con
corso  aH’incan to  con l 'offerta de l l’ a u m e n to  
del ses to  nei te rm in i  de l l’art.  680 cod.  proc.  
civ., tanto p iù  se al s econdo  incan to  s ias i  
anco ra  p resen ta to ,  s ia p u r e  al solo scopo  
di c o n fe rm are  l’a u m e n to  s te sso ,  a s t e n e n d o s i  
da al tre  m agg io r i  offerte.

Quindi,  r im as to  de l ibera ta r io  definit ivo un  
p ro c u ra to r e  pe r  persona da n o m in a re , ove 
nel la  d ic h ia raz ione  di m a n d a to  cos tui  ind i
chi fra i suoi  m a n d an t i  anche  colui  che  a  
veva fatto l’au m e n to  del s e s to ,  la d i c h i a r a
zione s te s sa  nei rappor t i  di q u e s t ’u l t im o  r e
sta pa ss ib i le  di t a s s a  p ro p o rz io n a le  di re
g is tro ,  in appl icaz ione  de l l ’art.  42 §3.° del la  
legge 13 se t tem bre  1874. (1)

Cass.  Roma , 22 agosto  1887 F inanze  c. 
Bevilacqua  Boll. Giuris. amm . f in . ,  1887, 
p. 411.)

Tassa di registro  Appalto aggiudicato
a chi dipoi risulta in società con altri..

Aggiudicatos i  un  appa l to  ad u n a  d e t e rm i
nata p e r s o n a  in p ro p r io  nome,  se p o s te r io r
mente  è in te rvenuta  sentenza  , la qua le  fa 
r i s u l t a re  che l’appal to  spet ta  a n ch e  ad al tri ,  
legati in società coll’ a g g i u d ic a t a r io ,  è do
vuta,  in d ipendenza  di q u es ta  sen tenza  , la 
ta ssa  di cess ione  di a p p a l to ,  q u a n t u n q u e  
resti  d im os t ra to  che la società p ree s i s te va  
a l l ’agg iud icaz ione  (Dal Boll. Dem., 1887, p a
gina  927. Cass.  R o m a ,  12 apr i l e  1887  Fi­
nanze  c. Conte ssa  ed altri .

Tassa «li bollo  Iiegalizzazioni di firme.

Si è r ilevato,  che nel legal izzare  le f i rme 
s o p ra  atti giudiz iari  ed am m in i s t ra t iv i ,  q u a n
do l’atto che deve legal izzarsi  non offre al
tro spazio  in b i a n c o ,  le legalizzazioni v e n
gono g en e ra lm e n te  scri t te  sui m a rg in i  de l
l’atto m edes im o .

D’ accordo  col Minis te ro  di g raz ia  e g iu
stizia, si o sse rva ,  che le faci litazioni a c c o r
date dagli  ar ticol i 32 e 33 del la legge 13 se t­
te m b re  1874, n. 2077, devono l imita rs i  ai soli 
casi in cui nel foglio di cart a  bo ll a ta  sc r i t
tu ra to  resti  spazio sufficiente da  po te rs i  scr i­

n i  Questa sen tenza ca ssa  quel la c on t ra r i a  del la  
CorU di appel lo di Venezia.
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vere  al tr i  atti,  epperò è indubi ta to  che l’ a
do t ta to  s i s tem a  è in con t ra vvenz ione  a l l ’a r
t ico lo  27 della  legge succitata.

Dovrà qu ind i  aversi p resen te  che,  ove il 
foglio s u  cui  è scritto l’ atto non offra s p a
zio sufficiente per la legalizzazione del le 
f i rm e  a p p o s te  sul l’alto m edes im o ,  o c c o r r e ,  
che  sia agg iun to  al tro foglio bollato.  (Riso­
luz ione  Min.  Fin.,  1 s e t tem bre  1887 N o ta
r ia to  it., 1887, p. 365.)

N o t a .   A pag. 308 di ques to  vo lum e  
noi e s p r i m e m m o  sullo s te sso  ques i to p a re re  
c o n t ra r io  alla presente  r isoluz ione,  il qua le  
è confo rm e  alla interpretaz ione ed al la p r a
t ica g e n e r a l e ,  come il Ministe ro  s te sso  ri
conosce ,  e noi c rediamo non infondato.

A do t tandos i  la r isoluz ione del M in is te ro ,  
n o n  v o r r e m m o  se ne e s a g e ra s s e ro  le con
s eg u en ze ,  s ino a p re tendere  che il foglio da 
a g g i u n g e r s i  debba es se re  da L. 3 o da L. 2, 
se l’atto, o in originale o in copia,  c h e s i  vuole 
legalizzato  , s ia steso sul la  carta  da L. 3 o 
da  L. 2. La na tura  d e i r  atto o del la  copia 
n o n  può  a v e re  influenza nel d e t e rm in a re  il 
bo l lo  de l la  carta  su cui deva scr ivers i  la 
legalizzazione.  Il Ministero non dice quale  
spec ie  di carta, bollata deve usa rs i ;  ed avrebbe  
fat to bene  a d ich ia rare  ciò; e forse il re la
t ivo e s a m e  lo avrebbe m esso  in al tra  via.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Sindaco  Ufficiale dell'ordine amministra

tivo  Ulliziale di {«.tato civile  Ingiuria
 Parole di disprezzo  Invettive  Con

tumelie  Costituzione d'oltraggio Cir
costanza dell  esercizio delle proprie fun
zioni od a causa del medesimo  Onore

 Rettitudine  Offesa all  uno od all al
tra  Reato contro l'onore  Art. £o§ e 
960 Cod. pen.
Il S in d ac o  è un pubblico  funzionar io,  e 

c o m e  tale,  e come Ufficiale del lo Stato Civile 
è Ufficiale de l l ’ o rd ine  am m in is t ra t ivo  nel 
s e n s o  a cui accenna  l’ art.  258 del Codice 
pena le .

Vi è s e m p r e  l’ es tremo delT ol t raggio  al-  
1’ Ufficiale de l l ’ o rd ine  a m m in i s t r a t iv o ,  ogni 
qua lvo l ta  s iavi ingiuria ,  cioè paro le  di d i­
sprezzo ,  invett ive tendenti  ad in taccare  l’ o­
n o r e  e la re t t i tud ine  del funzionario ,  cons i­
s ten d o  a p p u n t o  il reato d ’ ing iuria  verbale,  
ne l la  e s p lo s io n e  di e spress ion i  e di con tu
m el ie  che  a n c h e  solo a d o m b ra n o  l’ onore  e 
la r e t t i tud ine  deH ’Ufficiale nel l’esercizio del le 
p r o p r i e  funzioni  od a causa di esse.

Lo a d d e b i t a r e  al S indaco ,  Ufficiale del lo 
Stato civi le,  ca t t ive f igure fatte in certe p r a
t iche a m m i n i s t r a t i v e ;  il contes tare  esp lici­
t a m en te  1’ a t t i t u d in e  e la capacità  al d i s im
pegno  del le  p r o p r i e  funzioni ; il r i f iutarsi  di 
obbed i re  a l l ’o r d in e  da lui dato di levarsi  il 
cappello  d u r a n t e  il r icevimento di un atto 
di m a t r im o n io  ; il  da re  del p repo ten te  e del la

cat tiva faccia al Sindaco m e n t r e  trovasi  a 
com pie re  un atto del suo  m in is te ro  , cost i­
tuisce u n ’ ingiur ia  che d iventa qual if ica ta 
dan d o  vita al reato d ’o lt raggio  di cui l’a r t i
colo 258 Codice penale .

Nota.  Fatto: Il g io rno  8 febbraio 1887 
in S. Damiano al Colle (Pavia) nelT Ufficio 
m un ic ipa le  nel la  sala di Stato civi le,  r a d u  
navansi  varie  p e r s o n e  pe r  a s s i s t e r e  e ta lune  
in terven ire  nel la  redaz ione  d ’un at to di m a
tr imonio .  Duran te  la s tesa  de l l’ a t to ,  certo 
sig. Crist iani  Severino g ir ava  su e giù per  
la sala col cappello  in testa,  ed al la le t tura 
del l’atto, avuto invito dal Sindaco di togliersi  
di testa il cappe l lo ,  agg iu n g en d o  che  colà 
non f ioccava ,  a tale invito però  il Cristiani  
non  obbedì  e r i s p o s e :  « Io non ti conosco  
« pe r  Sindaco  tu non  sai fare il tuo do-  
« vere,  » ed e s sendo  stato invitato dopo  tali 
p a ro le  ad u sc i re  da l la  sala egli a g g i u n s e :  
« Esci tu c h ’io qui  posso  starci  megl io  di te 
«  tu non  sai fare il tuo dovere,  hai  s e m  
« p re  fatta cat tiva f igura  e la farai anco  
« ra,  ecc. »

Da ciò que re la  e cont ro  que re la  del le  parti .
Il giudice is t ru t to re  con o rd in an z a  14 apr i l e  

1887, in vista  dei buoni  precedent i  del Sin
daco,  d ic h ia ran d o  non farsi luogo a p roce
d im ento  cont ro  il S indaco pei fatti a d d eb i
tati nel la  c o n t ro q u e re la  pe r  ines i s tenza  di 
reato,  r inv ia la c au s a  al P re to re  di Montu  
beccaria ,  il qua le  sentenziò :

Che il Cristiani  e ra  r i tenuto  convinto  del 
reato di o l t ragg io  e lo co n d a n n a v a  al ia pena  
del ca rcere  pe r  giorni  s e i ,  al le spese  del 
giudizio,  al r i s a rc im en to  di dann i  m a te r ia l i  
in lire 70, e di l i re 100 p e r  dann i  moral i .

Il Cristiani  in t ro d u ss e  appel lo  pei seguenti  
motivi :

1.° P e rc h è  p e r  le ci rcostanze  speciali in 
cui il p revenu to  si t rovava ,  non  può  s tab i
l i rsi  in lui l’ an im o  ad  o l t ragg io ;

2.° P e rch è  nel le  pa ro le  dal lo s te sso  p ro
nunc ia te  non può r inven i rs i  Vattacco a lTo  
nore  ed al la re t t i tud ine  a sens i  degli ar t i
coli 257 e 258 del Cod. pen. ,  e s t r em o  indi­
spensab il e ,  e solo ne l l’orbi ta  del 260 doveva  
svo lgers i  la d i s c u s s io n e ;

3.° P e rch è  le pa ro le  dal  Cristiani  p r o
nunciate ,  più  che aver  m i ra  la pubblica  fun
zione,  e ran  det tate dal g iu s to  r i sen t im en to  
e provoca te in segui to  al le frasi i n u rb a n e  
del Sindaco,  e di ret te  a l l ' uomo che so rgeva  
dinanzi  al Cristiani  al pos to del pubblico  
Ufficiale.

P e r  i quali  motivi e per  gli al t ri  deducend i  
si s p e ra  ve r rà  la den u n c ia ta  sen tenza  r i p a
ra ta  coll’ a s so lu to r i a  del p revenu to  in ap
pel lante .

Nella m e m o r ia  in appel lo  p re s en ta ta  al 
T r ibuna le  di V o g h e ra  da l l ’ egregio sig.  av
vocato V arni  F rancesco  in a s s is tenza  del s i­
g no r  Sindaco Zavatarel l i ,  dopo che egli h a  
espos to  con g ra n d e  cu ra  i fatti e mol to  at­
ten tam en te  cons ide ra le  e va lu ta te  le depos i
zioni dei testi avanti  il P re to re ,  si diffonde 
in mol te  succose  cons ide raz ion i  g iu r id iche
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su l l ’ o l t ragg io ,  su l la  pe rsona l i tà  dei funzio­
nar i  od uffiziali am m in i s t r a t iv i ,  co n s id e ra
zioni che,  s iam o dolenti  di non po te r  r ip o r
ta re  in teg ra lm en te  per  e s se re  la m e m or ia  
nel la pa r te  speciale che non può  in te re s sa re  
gli s tu d io s i ,  ma  c red iam o dover  nos t ro  r i
p r o d u r r e  i più sal ienti  b ran i  di e s s a ,  r i n
g raz iando  1’ egregio e s ten so re  di averci  fa
vori ta la m em or ia  s te ssa  la qua le  così si 
e spr im e .

In diritto .  Espost i così i fatti secondo 
le p rec i se  r i su l tanze  del la  c au s a  e sa m in ia m o  
se reggano  gli appunt i  fatti in appel lo  alla 
Sen tenza del P re to re ,  appunt i  che sos tanz ia l
m en te  si r iducono  ai s eguen t i :

1.° La d i scuss ione  deve svolgers i  non 
ne l l ’ orb ita  del l’ art.  250 c. p., ma  bens ì  in 
quel la  del 260.

2.° Crist iani  ha agito in segui to  a p ro
vocaz ione ,  qu indi  non può  e s se re  c o n d a n
nabi le d ’ oltraggio.

R is p o n d o n o  al p r im o  a p p u n t o :  la lettera 
del la legge  la rag ione  del la  legge  la 
com paraz ione  del la  nos t ra  legge colle leggi 
s t r an ie re   la scienza  del dir i t to e la g iu
r i s p ru d e n z a  più  costante.

L ’ art .  258 p u n is ce  l’ o l t raggio  con pa ro le  
tendenti  ad in taccare  l’onore  o la re t t i tud ine  
degli uffiziali de l l ’o rd ine  g iudiziar io  ed a m
minis tra t ivo .

É qu ind i  ne l l’ orbi ta  di ques to  art icolo 
che  la d i s cu s s io n e  dovrà  agg i ra r s i ,  s e m p re  
q u a n d o  sianvi ques t i  due e s t r e m i :  l’o l t rag
gio, e l’Uffiziale de l l’o rd ine  am m in is t ra t ivo .

Il secondo e s t r em o  è fuori di con tes ta
zione,  non po tendo dub i ta r s i  che sia il Sin­
daco uffiziale de l l’o rd ine  am m in i s t ra t ivo .

Il p r im o  e s t r em o  ci s a r à  ogni  qualvo lta  
saravv i  la ing iur ia  cioè vi s a r a n n o  paro le  
di disprezzo  o invettive tendenti  ad intac­
care  l’onore  o la ret t i tud ine al trui   cons i
s tendo  a p p u n to  il reato d ’ ingiur ia  verbale 
nel la esp los ione  di quel le  e sp re s s io n i  che 
m i r a n o  a colp ire  l’onore,  tanto  che la con
tumelia  appar t i ene  al la famiglia  dei reat i 
cont ro  l’onore,  q u a n t u n q u e  il nos t ro  legis la­
to re non abbia fatta ques ta  dis t inz ione e 
l ’ abbia  gen e r i cam e n te  c o m p r e s a ,  ins ieme 
colla diffamazione e col libello famoso,  nel la  
p iù  vas ta  famig lia  dei reat i  con t ro  le p e r
sone  e le p ropr ie tà .

Quindi,  data l’es is tenza de l l’ing iu r ia  e s u p
pos to  che l’ingiuria to  sia uffiziale del l’o rd ine  
am m in is t ra t ivo ,  la in g iu r ia  diventa qualif i­
cata e, s enz ’al tro,  ha  vita il reato d ’o lt ragggio  
che  è prev is to  da l l ’art .  258.

Il d iscu te re  su l la  m agg io re  o m in o re  p o r
tata del le  pa ro le  onore e re tt itudine , di cui 
p a r la  l’ar t .  258, è qu is t ione  bizantina  che non 
può  va lere  a m u t a r e  i ca ra t ter i  del reato e 
che non può  g ia m m ai  cam bia re  la violazione 
fatta d a l l ’a r t .  258, in quel la  ben d ive rsa  del-  
Tart.  260. Questo ul t imo art icolo con templa  
e sso  p u re  l’ol t raggio  con paro le   m a  non 
quel lo  diret to al l’uffiziale de l l’o rd ine  a m m i
nis tra t ivo,  che è già regola to dalTart .  258  
b ens ì  r  o l t raggio  di re t to  ad  al tr i  agenti de

posi tari  del la pubblica  forza o p e r s o n e  al
t r imenti  incar ica te  di un  legit t imo pubblico  
servizio.

Che se si vo lesse d iscu te re  e so t t i l izzare 
sul concetto vero e g iu r id ico  del la  paro la  
onore, Cristiani vi avrebbe ,  tut to da perdere .  
È cos tan te  infatti che il concetto di tale p a
rola,  come venne  u sa ta  dal leg is la tore ,  s ta 
nel la p re roga t iva  ine ren te  a q u a l u n q u e  uf
fiziale che pe r  legge,  o per  atto de l l’a u to r i t à  
c o m p e te n t e ,  eserci ta  pubb l iche  funzioni  o 
pubblici  servigi ,  di e s s e r e  s pec ia lm en te  r i­
spettato  per  cag ione di siffatta sua  qua l i tà  
ne l l’esercizio od a causa  delTesercizio del le  
sue  funzioni .  P e r  cui, in tale senso ,  in tacca 
1’ ono re  del pubbli co  uffiziale ch iu n q u e  ne 
m enom i  l’au tori tà  m ancan d o g l i  in qua ls ias i  
modo di r ispet to,  o g ra tu i tam en te  co n te s t a n
dogli la capaci tà  r ichies to  pel d i s im p eg n o  
delle  funzioni di cui è invest i to.

La paro la  onore, qua le  fu usa ta  dal  legi
s la to re ,  si r i fer isce ai casi specifici e p a r t i
colari,  alla d ispos iz ione  de l l ’art .  258 Codice 
penale   m e n t re  si r i fe r i sce ,  ben i n t e s o ,  
eziandio ai casi genera l i  che il s en so  do t
tr ina le  le consue tud in i  social i c o m p re n d o n o  
nella pa ro la  m e des im a .

In conc lus ione  o le pa ro le  diret te  a l l ’uffi
ziale de l l 'o rd ine  am m in i s t r a t iv o  sono  o l t r ag
giose,  cioè tendenti  ad in taccare  il suo  onore
o la s u a  re t t i tudine,  e si av rà  il reato che 
l’art.  258 p revede  e pun isce   o tali pa ro le  
non a v ra n n o  element i  sufficienti pe r  pote rle  
r i t enere  in g iu r io s e ,  o ss ia  at te ad in tacca re  
l’ onore  o la re t t i tud ine  de l l ’ uf f iz iale, ed in 
tai^caso non  vi s a r à  rea to  di so r ta .

È chiaro  quindi ,  per  la lettera del la legge,  
che la d iscuss ione  deve tenersi  nei limiti 
de l l’art.  258, e la indag ine  deve po r ta r s i  sul 
va lore  del le paro le  inc r im ina te  e su l la  loro 
at t i tud ine  ad in taccare  l’ ono re  o la ret t i tu
dine  del sig. Zavatarel l i .

Questa indag ine  è assa i  facile, pe rche  nel le 
invettive del Cristiani vi è un ins ieme di ac­
cuse  e di c o n t u m e l i e ,  per  cui l’ onore  e la 
re t t i tud ine  del Sindaco non potevano e s se re  
ma lm ena t i  in pegg io r  modo.

Si addeb i tano  le cat tive f igure  fatte in certe 
p ra t iche  a m m in i s t r a t iv e   si con tes ta  e s p l i
c i tamente  l’a t t i tudine e la capacit à  al d i s i m
pegno delle  funzioni  di S indaco  si ri fiuta 
di obbedi re  agli ordin i  che il S indaco  dà,  e 
tut to ciò si comple ta  colle pa ro le  prepo ten te , 
cattiva fa c c ia , ecc., cos icché s a reb b e  difficile 
i m m a g i n a r e  che un uom o  possa  lasc iars i  
t r a s c o r re re ,  in faccia a chi r a p p re s e n t a  l’a u
tori tà ,  e p rop r io  nel m o m en to  in cui q u es ta  
esplica le sue  funzioni ,  a un tale c u m u lo  di 
contumelie ,  del le  quali  una  sola s a reb b e  più  
che  sufficiente pe r  cos t i tu ire  il rea to  di cui 
si accusa  il sig. Crist iani .

La rag ione  per  la qua le  il l e g is la to re  ha 
dist in to l’art.  258 dal 260 e volle che l’o l t rag
gio diret to a l l’ uffiziale de l l’ o rd ine  a m m i n i
strat ivo fosse pun i to  con m a g g io r  severi tà  
di quel lo diret to ad al tra  p e rsona  incar ica ta  
di pubblico  servizio,  è ch iara .
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Lo scopo del la  legge è diret to a p ro teg
g e re  non la persona  , m a  la qua l i tà  del la 
p e r s o n a ,  le funzioni che d i s im pegna ,  l’au to
ri tà  che  r a p p re s en ta .  Perciò s a r à  tanto m a g
g io re  la vio lazione  alla legge quan to  più  im
p o r tan t i  s a r a n n o  le funzioni del la  p e rsona  
o l t ragg ia ta ,  q u an to  più in alto sa rà  l’au tori tà  
s u a  nel la  gerarch ia  de l l’ am m in i s t r az io n e  
p ubb l ica .

È la d is t inz ione  che la legge ha  cu ra  di 
fa re  in ogni  specie di r ea to ,  pe rchè  at t iene 
al conce tto  del danno media to  ed im mediato .

Difatti è u m a nam en te  r ispe t tab il e  il S in
d a c o  al pa r i  del  messo c om una le   m a  r i
c h iedes i  m a g g io re  capacità c r im inosa  ad ol
t r a g g i a r e  il Sindaco e m agg io re  anche  è la 
i m p r e s s i o n e  che l’oltraggio al Sindaco p r o
d u c e  negli as tanti  ; quindi m agg io re  il danno  
m e d ia to  ed im m edia to ;  quindi  più senti to il 
b i s o g n o  del la  repress ione.

Che f a l e s i a  il concetto prec iso  del la legge 
a p p a r e  a n c h e  dagli art.  262 e 263.

Le p e r c o s s e  e violenze diret te  ad un nffì  
ziale de l l ’o rd in e  amminist rat ivo sono  punite  
col c a r c e r e  da un  anno a c inque  a n n i ;  le 
p e r c o s s e  e violenze diret te cont ro  un  agente  
de l la  forza pubblica od al tra pe r so n a  legit
t i m a m e n t e  incaricata di un pubbl ico  servizio 
s o n o  p u n i t e  col carcere da un mese  a sei mesi .

D u n q u e  è la funzione che de te rm inò  la g r a
d u a z i o n e  del la  pena, e l’a r t  260 quindi  non 
t rova  appl icaz ione  qu an d o  si t rat ta  di un 
o l t r ag g io  fatto ad un uffìziale de l l’o rd ine  a m
m i n i s t r a t i v o  nel modo s tesso  che non tro
v e re b b e  appl icazione  l’art.  263 e si dovrebbe  
r i c o r r e r e  al 262 nel caso di p e rcosse  o vio
lenze  al m e d e s im o  uffìziale.

La legge De injuriis del Diritto R o m a no  
aveva  già introdotta la dist inzione,  accettata 
dai  codici m ode rn i ,  secondo cui la penali tà  
de l l ’ in g iu r i a  si graduava  in base  al la con
diz ione  del la  persona  ingiur ia ta ,  e, t r a t t an
dosi  di m a g i s t r a t i ,  secondo il g rado  occupato 
dai  medes imi .  Indi la regola fo rm u la ta  da 
F arinaccio:  in ju r ia  illata m agistra tu i dicitur  
atrooo. La r a g io n e  di ques ta  aggravazione  si 
è, s eco n d o  Menocchio che la ing iur ia  r im on ta  
a l lo r a  fino al principe  s tesso  : « quod in juria  
illa ta M agistra tu icensetur illata ip s iP r in c ip i .»

Il Codice francese  a l l’ art .  222, con templa  
l’o l t r ag g io  ai magistrat i  de l l ’o rd ine  a m m i n i
s t ra t ivo  e giudiziario « diret to ad intacca re 
il lo ro  o n o r e  o la loro del icatezza »  e nel  
1’ ar t .  224,  co r r i sponden te  al 260 del nos tro  
Codice,  c o n tem p la  l’ol traggio  a qua ls ia s i  uf
f ìziale m in i s t e r i a l e  od agen te  deposit ar io  del la 
forza p u b b l i c a   e la let tera di quell i a r t i
coli toglie  ogni  dubbio sul lo scopo del le
g i s la to re ,  che  volle puni to  l’ol t raggio  al m a
g is t r a to  d e l l ’o rd ine  am m in is t ra t ivo  o g iud i
z iario  in m o d o  ben più grave del l 'o l traggio  
fatto ad al tr i  pubblici  funzionari  o depositar i  
de l la  forza pubblica .

Il Codice p a r m e n s e  al l’art.  229 regola  l’ol­
t ragg io  di p a r o l e  tendenti  ad  offendere l’ o
n o r e  o la re t t i tud ine  dei pubblici  uffìziali 
d e l l ’ o rd in e  g iud iz ia r io  od am m in i s t ra t ivo  e

lo pun isce  colla p r ig ione  da un m e se  ad un 
anno .  L ’ art.  231, c o r r i s p o n d e n te  al 260 del 
n os t ro  Codice, è così concepito :  « L ’o lt raggio  
di paro le ,  gesti o minaccie,  del ca ra t te re  ac­
cenna to  nei due articoli p receden t i ,  diret to 
ad un uffìziale min is te r ia le ,  agente  o depo
sitar io del la pubblica  forza nel l’ esercizio o 
in causa  de l l’esercizio di sue  funzioni sa rà  
punito  da 16 giorni  a 6 mesi  di pr igione,  e 
colla m u l ta  di lire 30 a 500.

La dis t inzione qui  è prec isa .  L ’ o lt raggio  
a l l’agente  o depos it a r io  del la forza pubblica  
ha gli s tessi  cara t ter i  di quel lo diret to  al m a
gis tra to  de l l’o rd ine  am m in i s t ra t ivo  e g iud i
ziario, e cambia  so l tan to  l’ e s tens ione  del la  
pena applicabile  app u n to  in vista del la  di­
versa qual i tà  del la  p e r s o n a  ol t raggia ta .

F ina lm en te  il Codice di Toscana ,  ne l l’ a r
ticolo 369, con tem pla  ins ieme i reat i di dif
famazione,  di libello famoso  e di i n g i u r i a ,  
qualif icati  p e r  la p e rsona ,  e lascia al giudice 
eli spaz ia re  dai 15 giorni  ai 6 mesi  di ca rce
r e in base  anche  al la qual i tà  del la  p e r s o
na o l t ragg ia ta per  l’appl icaz ione de l lapena .

La legge antica e le leggi m ode rne  h a n n o  
a d u n q u e  accettata e sancita  la m a s s im a  che 
l’o l t raggio  diret to al m ag is t ra to  de l l ’ o rd ine  
am m in i s t ra t ivo  e giudiz iario è ben più g rave  
di quel lo diret to ad al tra  p e r s o n a  c o m u n q u e  
invest i ta  di pubbl ica  au tor i tà  e depos i ta r ia  
del la  forza pubbl ica.  Dist inzione conforme 
ai pr incipi  regola to r i  del dir itto pena le ,  pei 
quali  deve un reato p u n i r s i  m a g g io rm e n te  
q uan to  maggio r i  fu rono  il d an n o  media to  o 
l’immedia to .

La legge, e s a s p e r a n d o  la pena  de l l ’ing iu
ria,  cui dà nom e  di o l t ragg io  q u a n d o  r ivol­
gasi a pubblici  funz ionar i  , volle in ques t i  
p ro teggere  la d igni tà  dei loro uffici e r e n
dere  la protez ione  più  o m eno  energ ica  ed 
efficace secondo la n a tu ra  ed im por tanza  
del le  funzioni  che ese rc i tano ,  epperò  secon
do c h e  aum en t i  o d im in u i s c a  la qual i tà  n a
tu ra le  e poli tica del reato.  Impiegat i  gover
nativi d ’un ord ine  super io re ,  depos i t a r i  del 
pubbl ico  p o te re ,  aventi  facoltà di d irez ione 
e di com ando ,  non po tevano eq u ip a ra r s i  ad 
agenti  s e c o n d a r i , ad incaricat i  di pubbl ic i  
servigi  od agenti  esecutori  degli ordini  al
trui ,  e s sendo  le funzioni  de l l ’uno  assai  più  
nobil i ed elevate di que l le  degli  altri; donde  
la classif icazione di che agli art .  258 e 262, 
del la  qua le  ce rcas i  nei Codici la ca ra t te r i
stica speciale dist int iva , benché  vi s ia  in 
essi un a  n o rm a  genera le  e una  linea d i re t
tiva , che m o s t r a n o  come l’art.  258 ha  nel 
suo  concetto un signif icato più  am pio  che 
non pa re  a p r im a  giunta ,  d im o s t ran d o lo  le 
sue  p a ro le ,  co m p re n d en t i  m an ifes tam en te  
fra gli uffìziali de l l’ o rd ine  a m m in i s t r a t ivo  
tutti coloro che,  ese rc i tando  u n a  pa r te  d ’a u
tori tà  meno tr as fusa  dal po te re  esecutivo , 
com piono  atti d ’a m m in i s t r a z io n e ;  ivi ,  p iù  
che al la c lasse  del le  persone ,  si ha r ig u a rd o  
alle loro funzioni ed al com ple s so  del le at­
tr ibuzioni  e degli uffici.  (Cass. R o m a  2 
maggio  1883).
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Da J o u s s e  fino a Chaeveau  et Hélie gli a u
tori co n co rd a n o  nella  esat ta  in te rp re taz ione  
del la legge. Questi ul t imi t ra t tano  a m p ia
m e n te  la ma te r ia  nel la loro teorica del Co
dice pena le  dal n. 2046 al 2116 e la nota ca
ra t t e r is t i ca  del le  sagg ie  ed e rud i te  loro d i s
ser taz ioni  si un i fo rm a  s e m p r e  al conce tto 
del la legge ro m a n a  secondo  cui il m e d e s i
mo o lt raggio  r iveste g rav it à  m a g g io re  o mi­
n o re  secondo  la p e r s o n a  che ne è l’oggetto.

Il J o u s s e ,  ques to  an t ico  e i l lus t re  c r im i
n a l i s t a ,  nel voi. III. pag.  601 del suo  t ra t
tato , e s a m i n a n d o  la d is t inz ione  degli  ol­
traggi  e r i fe rendosi  a quelli  a r reca t i  ai m a
gistra t i ,  scrive:

« Le ingiur ie  a r r eca te  ai giudici  , ai m a  
« gistrat i  ed al tri  uffiziali del la  giust izia nel le

loro funz ion i ,  sono ing iur ie  g r a v i s s i m e :  
« il m ag is t ra to  deve e s s e r e  sac ro  ed invio- 
« labile nel le  sue  funzioni ,  com e quegl i  che 
« ra p p re s e n t a  la p e r s o n a  del P r inc ipe ,  e per  
« conseguen te  è u n a  spec ie  di rea to  di lesa 
« m a es tà  l’a t ten ta re  al la p e r s o n a  di lui. »

La g iu r i s p ru d e n z a  p iù  a n t i c a ,  fino a l l’ o
d ie rna ,  segu ì  s e m p re  la s tessa l inea,  g iud i
cando  cos tan tem en te  che l’o l t raggio  diret to 
a l l ’uffiziale de l l’o rd ine  a m m in i s t r a t iv o  e g iu
diziario deve pun i r s i  a s enso  de l l ’art .  258 e 
non in b ase  al 260.

Così la Cass.  di Torino ,  fin dal  31 marzo  
1852, (r icorso  P o g g i B e t t in i , 1852, p. I, p a
gina 319, 320) giudicò:  « Le e s p re s s io n i  in
g iu r io se  intese ad in taccare  l’ ono re  di un 
S indaco,  cos t i tu iscono q u e l l ’o l t raggio  diret to 
cont ro  di un pubblico  funz ionar io  a causa  
del le  sue  funzioni ,  che è previs to dal lo sp i­
r ito e dal la let tera del p re s e n te  art .  (258) ».

E ques to  m e d es im o  Tr ibuna le ,  con un a n
tico e saggio  g iu d ic a to ,  poneva  ne t tam en te  
la dis t inzione fra l’ o l t raggio  con templa to  
da lKar t .  258 e que llo  del 260. La m a s s im a  
em ess a  è la seguente :  « Le ing iur ie  proffe  
« r i te dal mili te cont ro  il segre ta r io  del Con  
« siglio ne l l’esercizio di sue  funzioni,  cos t i
« tu i sc o n o  un ol t raggio  verso  di p e r s o n a  
« in c a n n a t a  di pubblico  servizio in senso  
« del success ivo  art.  260, non già verso  di 
« un pubblico  uffiziale de l l’o rd ine  g iudiz ia-  
« r io ed am m in is t ra t ivo ,  in senso  di ques to  
« art icolo.  (Camera di Consiglio del T. P. di 
« V oghera ,  12 ot tobre 1852, Bina a c c u s a t o ,  
B ettin i  1852, pa r te  2 , pag.  339) ».  P e r  lo
gica i l lazione ques to  T r ibuna le  r i t enne  fin 
dal  1852, la preci sa  d i s t inz ione ,  fra gli ol
t raggi  diret ti  agli uffiziali de l l ’o rd ine  a m m i
nis tra t ivo  o giudiziario e quell i diret ti  ad 
al tri  funz ionar i  o p e r s o n e  incar icate di p u b
blici servigi .

Da a l lo ra  ad oggi la g iu r i sp r .  non variò.

(1) Conf. Cass.  Torino,  12 maggio 1886  Giuri
sta  1887, p. 63 Ren diverso è stato deciso per i Mem
bri delle Comm. Sanit .  Mun. (Cass. Torino,  29 gen  
naio 1885  Giurista, 1885 pag.  95 con la nota ).

F. A . A cconcia  — Direttore

E così nel lo s te s so  senso  giudicò  la Cas
sazione di P a le rm o  in data 24 g en n a io  1880 
( R iv is ta  penale, XII pag.  385).

La Cassaz ione di Rom a , in da ta  23 gen
naio 1882 (.R iv . penale  XV, pag .  784).

La Cassaz ione di Tor ino  in da ta  14 gen
naio 1880.

La Cassaz ione di F irenze  in data 12 ap r i
le 1882 Temi veneta , VII, 161).

La Cassazione di Tor ino,  il 28 g iugno  1882 
(G iur. penale , voi.  II, pag .  235).

Con a l t ra  sen tenza  la Cassaz ione  di Fi
renze (26 febbraio 1881, R iv .  peri., voi.  XVIII,  
p. 32), giudicò:  < Il voler c o n s id e ra r e  i se  
« g re ta r i  com una l i  come con templa t i  da l l ’ar
« ti co lo 260 im p o r te re b b e  a b b a s s a r e  il pubbli-  
« co uffiziale de l l ’o rd ine  am m in i s t r a t iv o  fino 
« alla sfera degli agenti  del la  pubb l ica  forza 
« agguag l iando l i  così al le g u a rd ie  munici-  
« pali,  d i s t r u g g e n d o  così la lettera e il senso 
« del la legge ». (1)

La Cassaz ione  di Tor ino ,  con recen te  sen
tenza del 17 g iugno  1885 (Giuris. pen .,  voi. 5, 
pag.  308), s tab i l i :  « Le con tum el ie  diret te 
« a l l’A s s e s s o re  co m u n a le  , m e n t re  funge  le 
« funzioni di S in d ac o ,  e per  c au s a  di tali 
« funz ion i ,  cos t i tu iscono il rea to  d ’ oltrag- 
« gio prev is to da l l ’ar t icolo 258 Cod. pen. ,  e 
« non so ltan to  que llo  con tem pla to  dal  suc-  
« cess ivo  260. »

La s te s sa  Cassaz ione ,  con sen tenza  del 29 
genna io  1885 (G iuris . pen.,  voi. V, pag.  102) 
giudicò: « Il s eg re ta r io  com una le ,  p repos to  
« alla tenuta del lo Stato civile, è un ufficiale 
« de l l’o rd ine  a m m in i s t r a t iv o  e non  un sem  
« plice incar ica to  di un pubblico  servig io  , 
« pe r  cui l’ o l t raggio  a lui fa t to ,  pe r  causa  
« del le  sue  funz ion i ,  cade  sot to il d ispos to  
« de l l’art.  258 Codice penale.  »

Con a l tra  sen tenza  del 25 o t tobre 1885 la 
Cassaz ione  di Tor ino  r i t eneva  l’o l t r agg io ,  
fatto, a l l ’ufficiale de l l’o rd ine  am m in is t ra t ivo ,  
con tem pla to  da l l’ art.  258, che co m m in a  la 
pena  del ca rcere  a p a r t i r e  da  un m e se  e 
conseg u en tem en te  sanciva  q u es ta  m ass im a :  
« P e r  l’o l t raggio  fatto ad un  uffiziale de l l’or- 
« dine a m m in i s t r a t ivo  , anche  col concorso  
« del le  c i rcos tanze  a t t e n u a n t i ,  non si può 
« mai d i scende re  a pene di polizia.  » 

F ina lm en te  la Corte d ’appe llo  di Venezia,  
in da ta  3 agosto  1885, Giuris. pen .,  voi. V., 
pag .  539) sen tenz iava  che: « I p rofessor i  del  
l’Univers i t à  sono  pubbl ic i  funz ionari  de l l’or
dine am m in is t ra t ivo ,  che ese rc i tano  pubb l i
che funzioni  ne l l’ in te res se  sociale.  Quindi 
le ing iur ie  d ire t te  a un p ro fesso re  ne l l ’e se r
cizio del le sue  funzioni  o pe r  cau s a  delLe 
m e d e s i m e ,  cos t i tu iscono il reato di o l t rag
gio prev is to  d a l l ’art .  258 Cod. pen.  »

É a d u n q u e  ne l l ’art .  258 che deve  d iscu
tersi l’ o l t raggio  che si addeb i ta  al s ignor  
Cristiani  Serafino.

V a r n i  A vv .  F r a n c e sc o

(Dal Giud. Concil., 1888, p. 15).___________
V. ( ìu arre lla  O ttaviano — Vice Direttore

Luioi Pace gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico M igliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 29 Febbraio 1888 N u m . 3 e  4.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c ©  d u e  v o l t ©  a l  m © s ©

P A R T E  U F F I C I A L E

REGIO DECRETO
Che approva  il regolamento p e r  l’esecuzione 

della  legge 1°  marzo 1886 , n. 3682 (serie 3a) 
su l riordinamento dell’imposta fon d iar ia .

2 agosto  1887 (1)

UMBERTO I.
Per g r a z ia  di Dio e per volontà d e l la  nazione  

RE D iTALIA

Veduto la legge 1.° marzo  1886, n. 3682; 
Udito il p a r e r e  del consigl io di Stalo; 
Sulla  p r o p o s t a  del Nost ro min is t ro  s e g re

ta r io  di Stato p e r  le f inanze;
A b b iam o  o rd in a to  ed o rd in iamo:
A rtico lo  unico. É approvato l’ unito rego

la m e n to ,  de l ibera to  dal consigl io dei min i­
s tr i  , e visto  d ’ord ine  Nostro dal m in is t ro  
del le  f i n a n z e ,  per  l’esecuzione del la legge
1.° m a rz o  1886, n. 3682 sul r io rd in am en to  
d e l l ’ i m p o s t a  fondiaria .

O rd in ia m o  che  il p resen te  decreto,  muni to  
del s ig i l lo  de l lo Stato, sia inser to  nel la r a c
colta  ufficiale del le leggi e dei decre t i  del 
Regno  d ’Ital ia,  m a n d a n d o  a ch iu n q u e  spetti 
di o s s e r v a r l o  e dì farlo o s se rva re .

Dato a Monza,  addì  2 agosto 1887.
UMBERTO

R e g is tra to  a l la  Corte d e i  conti 
addi 24 ago sto  1887.

R eg .  159. Atti del G overno f. 18.
P elliz3oli 

(Luogo del sig i l lo)
V . I l G u a r d a s ig i l l i  

G. Zanardelli

A. M a g l i  a n i

REGOLAMENTO
P e r  V esecuzione della  legge 1.° m arzo 1886 , 

n. 3<>82, sul riord inam ento  dell’ imposta  
fo n d ia r ia .

CAPITOLO I.
Uffici del catasto.

Giunta superiore  del catasto.
Art.  1. É i s t i tu i t a  una  giunta  su p e r io re  del 

ca tas to  c o m p o s t a  d i  nove m e m b r i  nominati  
p e r  dec re to  rea le .

(1) T ra t ta n d o s i  di un rego lam en to  molto in teressante  a 
conoscersi , la  p u b b l ic h iam o  per intero. La parte  dedicata  
a l l a  g iu r isp rudenza  s a r à  com pensa ta  nei numeri successivi.

Nei casi  de te rmina t i  dal success ivo  art .  4, 
in te rvengono  nella g iunta ,  con voto c o n s u l
tivo, i diret tori  com par t im en ta l i .

Art. 2. La g iun ta  ha un p res iden te  e un 
vice p re s id en te  pa r im en t i  nom ina t i  pe r  de
creto reale.

E ssa  r is iede p r e s s o  il m in is te ro  del le fi
nanze  e sta al l’ im m edia ta  d ipendenza  del 
min is t ro ,  il qua le  può,  q u a n d o  c r e d a ,  p r e
s iede rne  le adunanze .

Art. 3. Spet tano al la g iun ta  s u p e r io re  l ' in­
dirizzo genera le  e la vigi lanza di tutte le ope­
razioni catastal i ,  in conformi tà  del p resen te  
rego lam en to  e del le  speciali  is truz ioni  del 
m in i s t e ro  del le  f inanze.

Art. 4. La g iun ta  s u p e r io r e  del ibera in se
du ta  p l e n a r i a ,  con interven to  dei d iret tor i  
c om par t im en ta l i ,  nei casi seguenti :

a) sui metodi  di r i l evamento  e sui limiti 
del le  to l le ranze  da am m et te r s i  nel le t r i an

•golazioni e nei r i l evament i  part icel lar i  ;
b) sul modo  mig lio re  di ut i lizzare le m a p p e  

esistenti  e sul le  no rm e  da e m a n a r s i  pe rchè  
siano  com ple ta te ,  corre t te  e m e s s e  in co r
rente  ;

c) sui cri ter i da p resc r ive rs i  al le g iun te  
tecniche per  la fo rmazione  dei prospe tt i  di 
quali f icaz ione e class if icaziona;

d) e, in genera le ,  su l le  is truz ioni  di m a s
s im a  relat ive al la formazione  del catasto.

S a ran n o  al tres ì  trat tat i in s edu ta  p lena r ia  
tutti gli affari pei qual i  il p res iden te  c rede rà  
o ppo r tuno  l’ in terven to  dei dire t tori  c o m p a r
t imental i .

A ttr ibu zion i del presidente.

Art. 5. Il p res iden te  r a p p re s e n t a  la g iu n t a  
s u p e r io re  e ne esegu isce  le de l iberaz ioni .  
Egli è al tres ì  il capo de l l’am m in i s t raz ione  
del catas to e dir ige l’ ufficio c e n t r a l e ,  nel 
qua le  sono concent rat i  tutti i servizi relativi 
al nuovo  catasto.

Come capo de l l’am m in i s t r a z io n e  ca tas ta le  
ha le facoltà e le at tr ibuzioni  che sono p r o
pr ie dei capi del le am m in is t raz ion i  central i ,  
e provvede sotto la sua  r e s p o n s a b i l i t à ,  a l
l ’and am en to  o rd inar io  di tutti gli affari.

Art. 6. Il p res idente :  
convoca la g iun ta  super io re ;  
f i rma la co r r i spondenza ;  
eserc i ta  il po te re  d isc ip l ina re  su  tutti 

g l ’ impiegat i  da  lui dipendenti ;
cu ra  la esat ta  o s se rvanza  del le n o rm e  

prescr i t te  dal la  g iun ta  s u p e r io r e  e fa i p rov
vediment i  necessar i  per  a s s i c u ra r s i  del la 
un iformità  dei metodi  e dei cri ter i seguit i
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ne l l ’esecuz ione  dei lavori  p r e s s o  i vari  com
par t im en t i  catastal i ,  convocando  an ch e  p r e s
so di sè , ove lo c r e d a ,  i d iret tor i  c o m p a r
t imenta l i ;

fa al m in is t ro  le p ro p o s te  per  le n om i
ne e le p rom oz ion i  di tutti g l ’impiega ti  ca­
tastal i di ruolo  , p ro m u o v e n d o  p r e l i m i n a r
m e n te  le del iberaz ioni  del la  g iun ta  s u p e
r io re  q u a n d o  si trat t i di  d iret tor i  com par t i  
m en ta l i .

D irezioni com partim enli.
Art.  7. I lavori per  la fo rm az ione  del ca­

tasto sono eseguit i  p e r  c o m p a r t im e n t i ,  da 
d e t e rm in a r s i  pe r  decreto r e a l e ,  in n u m e ro  
non m a g g io re  di otto.

In c ia scuno  di essi la d irez ione è ese rc i
tata, secondo  le n o rm e  stabil i te  dal la  giunta  
supe r io re ,  da un d i re t to re  co m p a r t im e n ta l e  
con g rado  d ’ispe t to re genera le .

Da es so  d ip e n d o n o  gli uffici locali che si 
vanno  cos t i tuendo  in c iascun  com par t im en to .

Organici e norme p e r  Vassunzione 
del personale.

Art.  8. I ruoli  organic i  del p e r so n a le  de l­
l ’ufficio cen t ra le  del la p res idenza  e degli uf­
fici com p ar t im en ta l i  s a r a n n o  approvat i  con 
decre to  rea le  ed al legati  al bilancio.

Art.  9. Il pe r sona le  tecnico s a r à  scelto nel 
p e r s o n a le  degli  uffici tecnici di f inanza e 
del la g iu n ta  del cens im en to  di L om bard ia  
e nel p e r s o n a le  di ruo lo  adde tto  al ca tas to  
modenese .

É in facoltà del m in is t ro  del le f inanze , 
pres i  i concert i  coi dicasteri  in t e res sa t i ,  di 
am m et te re ,  in qua li tà  di d is tacca t i ,  nei la
vori catastal i  impiegat i  tecnici degli altri 
min is te r i ,  ufficiali del regio eserc i to e del la 
reg ia  m a r in a ,  che siano  stati incaricat i ,  con 
s u c c e s s o ,  di lavori  geode t ic i ,  idrografici  o 
topografici .  In caso  di com prova ta  at t i tudine 
i suddett i  impiegati  ed ufficiali possono  e s
se re  a m m e s s i  in p ianta  nel p e r s o n a le  ca
tastale,  senti to il p a r e r e  del la g iunta  s u p e
riore»

P o t r a n n o  e s s e re  a m m es s i ,  prev io  e s p e r i
m e n t o ,  gli ingegner i  c h e ,  da due anni  al
meno ,  p res t ino  servizio in quali tà  di s t r a o r
d inari  nei lavori catastal i .

Il p e r s o n a le  di p r im a  n o m in a  s a r à  scelto 
p e r  pubblico  concorso .

Queste d ispos iz ioni  non sono  applicabil i 
ai diret tori  e vice d ire t tori  com par t im en ta l i .

Il p e r s o n a l e  a m m in i s t r a t ivo  s a r à  scelto fra 
gli impiegati  dei m in is te ro  e del le in tendenze 
di f inanza.

Con decreto reale s a rà  rego la ta  la c a r r i e ra  
del p e r s o n a le  ca tas ta le  e s a r a n n o  f issate le 
n o r m e  e le condizioni  dei concorsi  pe r  l’a m
miss ione .

CAPITOLO II.
Commissioni censnarie, comunali, 

provinciali e centrali.
Commissioni centrali.

Ari.  10. Le c o m m is s io n i  cen s u a r i e  c o m u
nali  si co m p o n g o n o  di t re  o di c inque  m e m

bri  effettivi e di due  supplen t i ,  ed h a n n o  se
de nel capo luogo  del com une .

Art.  11. La de te rm inaz ione ,  nei limit i s u d
detti , del n u m e ro  dei com ponen t i  le det te 
com m iss ion i  si fa, ins ieme al la  n om ina  dei 
m edes im i ,  nel la  sedu ta  s t r a o rd in a r i a  di cui 
a l l ’art.  23 del la  legge 1.° m arzo  1886.

Art.  12. F ra  i maggio r i  con t r ibuen t i  ind i­
cati nel sudde t to  art icolo  23 della legge 1.° 
marzo  1886 non sono da c o m p re n d e r s i  quelli  
che fanno  pa r te  del cons ig l io com una le .

I co n t r ib u e n t i ,  che f igu rano  intestat i  c u
m ula t ivam en te  pe r  lo s te s so  titolo nei reg i­
stri del ca t a s to ,  sono cons idera t i  com e un 
c on t r ibuen te  u n ic o ,  e devono  farsi r a p p r e
sen ta re  da un solo delegato.

Si c o ns ide ra no  pa r im en t i  come un solo 
con t r ibuen te  gli enti m ora l i ,  che ,  s ebbene  
sieno  d i s t in tam en te  intestat i  in catas to,  so
no rap p re s e n t a t i  da una s tessa  a m m i n i s t r a
zione.

Art. 13. P e r  l’ad e m p im e n to  di quan to  è 
d ispos to  dai p recedenti  ar t icol i ,  le g iunte  
munic ipa l i  formano ,  en t ro  un m e se  da lT in  
vito che  ne r icevono  dal prefet to,  l’ elenco 
dei m agg io r i  con t r ibuenti  a l l ’ im pos ta  fon
dia ria ,  regola ta  da l la  legge 1° m arzo  1886, 
c o m p re se  le donne ,  in n u m e ro  egua le  a 
quel lo  dei cons ig l ier i  a s segna t i  al com u n e .

II det to elenco viene pubblica to  e tenuto 
affisso a l l ’albo del c o m u n e  pe r  15 giorni  
consecutivi ,  d u ra n t e  i quali  è a m m e s s o  re­
c lamo al la depu taz ione  p rovinc ia le  che  deve 
dec idere  en t ro  i success iv i  30 giorni .

Nel caso  di r i t a rdo  da p a r te  del la d e p u
tazione prov inciale ,  decide il prefet to.

Queste dec isioni  sono inappe llabi l i .
Art.  14. T rasco rs i  i 15 giorni ,  se non vi 

sono rec lami,  o decisi i rec lami ,  il s indaco ,  
en t ro  i 15 giorn i  success iv i ,  con avviso da 
co n s eg n a r s i  a lm eno  7 giorni  p r im a  di quello 
indicato pe r  la sedu ta ,  a d u n a  il cons ig l io  
c om una le  e i suddett i  m aggior i  c o n t r ib u è n
ti, pe r  la f issazione del n u m e ro  dei co m p o
nenti la c o m m is s io n e  com una le ,  e p e r  la 
loro nom ina .

La sed u ta  è legale q u a n d o  il n u m e ro  d e
gli in tervenuti  non sia m in o re  del la  metà  
del n u m e ro  com pless ivo  dei cons ig l ie r i  a s
segnat i  al co m u n e  e dei m agg io r i  c o n t r i
buenti .

Ove la p r im a  a d u n a n z a  non r iesca  legale 
pe r  m ancanza  di n u m e ro ,  il s indaco  ne con
voca u n a  seconda  pel set t imo g iorno  suc
cessivo.

Questa seconda  a d u n a n z a  è legale q u a
lu n q u e  sia il n u m e ro  degli in te rvenuti ,  e di 
ciò s a rà  fatta e s p re s s a  menzione  negli av
visi di p r im a  e di seconda  convocazione.

Art.  15. I maggio r i  con t r ibuen ti  p o s sono  
farsi  r a p p r e s e n t a r e  anche  con sempl ice  d e
legazione s te sa  su l la  lettera di convocazio­
ne, colla f i rma au ten ticata dal s indaco .

Tale de legaz ione  non può  e s s e re  fatta a 
chi ha  già voto pe r  dir it to p ropr io ,  e ne s
s uno  può a s s u m e r e  più di una  delegazione.

N es su n o  può  avere p iù  di un  voto.
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Chi avendo già voto p e r  dir i tto p ropr io ,
o come cons ig l ie re  com una le ,  ha inolt re  la 
r appresen tanza  di a lcuno  dei maggio r i  con
tr ibuenti ,  deve de legar la .

Art. 16. Il s indaco  pubblica  i nomi degli 
eletti, notifica agli s tessi  la loro nom ina ,  e 
li convoca en t ro  un m e se  per  la elezione 
del pres idente,  facendo e s p r e s s a  menz ione  
delle disposizioni  con tenu te  negli articoli 
32 e 33.

Art. 17. Le com m iss ion i  com unal i  eleggono 
il propr io  p res iden te  fra i c o m m is s a r i  ef
fettivi.

Art. 18. L ’elenco dei maggio r i  cont r ibuenti  
di cui alTarticolo 13 viene r iveduto e co r
retto ogni anno  dal la  g iun ta  munic ipa le ,  
all’epoca stabil ita  p e r l a  rev is ione  del la lista 
elettoral e a mm i n istrati  va .

Il detto elenco,  cosi rettificato, viene p u b
blicato e tenuto affisso p e r  15 giorni  a l l’albo 
del comune,  per  gli eventual i  reclami al la 
deputazione provinciale ,  a no rm a ,de l l ’art.  13.

Art. 19. Spetta al la co m m is s io n e  com una le  
segnatamente :

a) di fornire alla g iunta  tecnica,  ai perit i,  
ed in genera le  agli uffici catasta l i ,  nonché  
alla com miss ione  provinciale,  tut te le noti­
zie ed informazioni ,  del le quali  s ia r ichiesta 
per le diverse  operazioni  occorrent i  alla for
mazione del ca tas to ;

b) di no m in a re  gli indicatori  ca tasta l i  fra 
persone probe ed esper te  del terr i tor io,  e 
avuto r iguardo  al d i spos to  de l l ’art icolo 50;

c) di p resenta re  osse rvaz ioni  o rec lami  
al la commiss ione  p rovinc ia le  nei modi e 
termini stabiliti al capitolo IX, sul la  q ua l i
ficazione, classificazione e tariffa dei te rreni  
del p ropr io  comune,  p ro p o s te  da l la  g iunta  
tecnica ;

d) di pubbl icare  le no rm e  relat ive al le de
nuncie per  i mig lioramenti  eseguit i  e da e  
seguirsi,  e di r icevere le denunc ie  s tesse  
giusta gli articoli 88 e seguenti  ;

e) di far eseguire la del imitazione e te r
minazione del te rr i to r io  com una le  e del le 
proprietà in esso com prese ,  secondo le di
sposizioni del capitolo IV ;

f )  di as s is te re  i periti catastal i  nei casi 
indicati dal rego lam en to ;

g) di dare voto motivato sui rec lami dei 
possessor i ,  come al l 'art icolo 179;

h) di r ico r re re  alla com m iss ione  censua  
ria cent rale nel caso di violazione di legge
o per quest ioni  di m ass im a .

Commissioni provinciali.

Art. 20. La com m iss ione  cen s u a r i a  p r o
vinciale si com pone  di un pres iden te n o m i
nato dal min is tro  del le finanze,  e di quat tro  
commissari  effettivi, con due  supplen t i ,  no
minati per una metà  dal lo s tesso minis tro ,  
e per  l’al tra metà dal consigl io provincia le 
in adunanza  s t rao rd ina r ia  da convocarsi  
entro il termine di un mese  dal r icevimento  
del l’ invito. La com m iss ione  provinciale  r i­
siede nel capoluogo della provincia.

Art. 21. La com m iss ione  provinciale :

a) dà voto mot ivato  sui reclami del le c o m
miss ion i  com una l i  cont ro  le r i su l tanze  dei 
p rospett i  del le tariffe, com e d a l l ’art icolo  27 
della legge 1° m arzo  1886;

b) fa le osse rvaz ioni  e p ropos te  che trova 
o p p o r tu n e  sul le  tariffe di tutti i com uni  del la 
prov incia,  come a l l ’art icolo 189;

c) r ec lam a cont ro  le tariffe che le vengono  
com unica te  da l la  co m m is s io n e  cen s u a r i a  
centrale ,  a n o r m a  de l l’art icolo 191;

cl) decide in via defini t iva i rec lami  p ro
dotti dai p o s se s s o r i  contro  i resultat i  del 
catasto,  salvo il d ispos to  de l l’ul t imo capo
verso  de l l’ art icolo 29 della  legge 1° m a r
zo 1886.

Commissione censuaria centrale.

Art. 22. La c o m m is s io n e  cen s u a r i a  cen
trale è com posta  di qu indic i  m em br i  n o m i
nati dal m in is t ro  del le f inanze,  e cioè :

a) di c inque  c o m m is s a r i  scelti fra i m e m
bri del cons igl io di Stato, del la corte  dei 
conti,  del cons igl io su p e r io re  dei lavori p u b
blici e del la  m a g i s t r a tu r a  g iud iz ia r ia :  in 
guisa  che c iascuno  di ques t i  corpi  vi sia 
r a p p re s e n t a to  ;

b) di un  m e m b ro  del consigl io s u p e r io re  
di ag r ic o l tu ra ;

c) di nove al tre  p e r s o n e  scel te dal  m in i
s tro  del le  f inanze fra le p iù  espe r te  del la 
mater ia .

La c o m m is s io n e  r is iede  p re s s o  il m in i
s te ro del le f inanze, ed è p re s iedu ta  dal m i
nistro ,  o da un vice p res iden te  da lui nom i
nato fra i m e m b r i  del la co m m is s io n e  s te ssa .

Il p res iden te  del la g iunta  super io re ,  o un 
m e m b ro  della g iunta  s te s sa  da lui delegato,  
h an n o  facoltà d ’ in te rven i re  al le ad u n a n z e  
del la  co m m is s io n e  cent rale,  e di p r e n d e re  
par te  al le d iscuss ioni ,  senza dir i tto di voto. 
Essi p o s so n o  farsi a s s i s te re  da un funzio
nar io  de lLam m in is t raz ione  catastale.

Art. 23. La co m m is s io n e  ce n s u a r i a  cen
trale,  g ius ta  le n o rm e  prescr i t te  nei capi to­
li VIII e IX, dec ide:

a) sui  rec lami in torno  al le tariffe, e s tab i­
lisce le tariffe s t e s s e  in via defini t iva pe r  
tutti i com uni  del R e g n o ;

b) sui reclami del la g iunta su p e r io re  del 
catas to e del le com m iss ion i  provincial i ,  od 
anche  delle m in o ran ze  di queste ,  pe r  e r ro
neità  di cr iteri  seguit i  in s ingoli  com uni  
ne l l ’applicaz ione  del le qual i tà  e c l a s s i ;

c) sui rec lami  dei p o s se s s o r i  ed enti in
te ressa t i ,  del le com miss ion i ,  e del la g iunta  
s u p e r io re  per  violazione di legge o per  q u e
st ioni  di m a ss im a .

La c o m m is s io n e  censua r ia  cent rale,  ino l­
tre, su  r ich ies ta  del min is tro ,  dà p a r e r e  nel 
caso con templa to  da l l ’art.  218.

Disposizioni comuni alle diverse commissioni

Art. 24. Le com m iss ion i  c ensua r i e  c o m u
nali e prov incial i  sono  ass is t i t e  c ia scuna  
da un seg re ta r io ,  e la c o m m is s io n e  cen t ra le
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da quel  n u m e ro  di segre ta r i  che il m in is t ro  
giudica  necessa r io .

Il s indaco  nom ina  il s eg re ta r io  del la c o m
m iss io n e  com una le ,  senti ta  la c o m m is s io n e  
s tessa .

Il prefet to di concer to  coll’ in tenden te  di 
f inanza,  sceglie  fra gT im piegat i  de l l’ in ten­
denza il s eg re ta r io  del la  co m m is s io n e  p r o
vi nciale.

Il m in is t ro  del le f inanze  sceglie  fra g l’ i m
piegati  de l l’a m m in i s t r a z io n e  cen t ra le  del le 
f inanze i seg re ta r i  p e r  la c o m m is s io n e  cen  
s u a r i a  cent rale.

Art.  25. Le co m m iss io n i  c e n s u a r i e  , ol tre  
al d i s im p e g n o  delle  funzioni indicate  negli 
articoli p recedenti ,  p r e s tan o  il loro concorso  
al le d ive rse  operaz ioni  del ca tas to  ogni q u a l
volta ne vengano  r ich ies te  dai  competent i  
uffici.

Art.  26. I p res iden t i  del le com m iss ion i  ne 
d i r igano  i lavori,  f i rm ano  la co r r i spondenz a ,  
cu ra n o  l’o s se rvanza  dei te rm in i ,  p rovvedono  
al la  conse rvaz ione  dei docum ent i .

Art.  27. I c o m m is s a r i  supp len t i  devono  
in te rven i re  al le ad u n a n z e  del le  co m m iss io n i  
sia pe r  tenersi  in co r ren te  s u l l ’ a n d a m e n to  
del le  operaz ioni ,  sia per  fo rn i re  sch ia r im en t i  
e coad iuvare  le com m is s io n i  s te s se  nei loro 
lavori .  Essi  perù  non h a n n o  voto de l ibe ra
tivo che in a s senza  dei c o m m is s a r i  effet
tivi.

Nelle co m m iss io n i  provincial i  i supp len t i  
non  h a n n o  voto del ibera t ivo  che in assenza  
dei c o m m is s a r i  effettivi, r i spe t t ivam ente  no­
m ina ti  dal la  s te s s a  autori tà .

Art. 28. La c o m m is s io n e  cen s u a r i a  cen
trale non può  de l ibe ra re  se non è p resen te  
la m e tà  dei suoi  m em br i .

Le com m iss ion i  provinc ia le  e c om una le  
non p o s so n o  de l ibe ra re  se non sono presen t i  
t re  m e m b r i .

Le del iberaz ioni  si p re n d o n o  a m a g g io
ranza  a s so lu ta  di voti, ed in caso di pa r i t à  
si as t i ene  il p iù  giovane  dei c o m m is s a r i  , 
che non sia rela tore.

Art.  29. I m e m b r i  del le com m iss ion i  de
vono a s tene rs i  dal  p r e n d e re  pa r te  al le de­
l iberazioni  r ig u a rd a n t i  1’ in te resse  p ropr io ,
o quello dei loro ascendenti  , d iscenden ti  , 
f ratelli ,  sorel le ,  con iuge,  suoce ro  e genero ;  
a l tr im enti  le de l iberaz ioni  s tesse  sono nulle .

Art.  30. In caso di a s senza  o d'  im pedi
mento del p res iden te  del la  co m m is s io n e  co
m una le ,  ne fa le veci quel lo fra i c o m m is
sari  effettivi, che ha ot tenuto il m a gg io r  n u
m e ro  di voti nella e lez ione ,  e ,  a par i t à  di 
voti, il p iù  anziano  di età.

P e r  la sost i tuz ione  del p res iden te  del le  
com m iss ion i  provincia l i  p rovvede  il m in is t ro  
a l l’atto del la  nom in a  dei c o m m is s a r i  gover
nativi.

Art. 31. Non p o s sono  far  par te  del la s tessa  
co m m is s io n e  ascendenti  e d iscenden ti  s u o
cero  e genero ,  e più  fratelli .

N e s su n o  può  a p p a r t e n e re  a p iù  c o m m is
sioni nel la  s te s sa  provincia,  nè far pa r te  di 
p iù  c om m iss ion i  provincia l i .

I m e m b r i  del la  c o m m is s io n e  cen s u a r i a  
cen t ra le  non  p o s so n o  a p p a r t e n e r e  ad alcun 
a l t ra  co m m is s io n e  censua r ia .

I perit i  catastal i  e i com ponen t i  le g iunte 
tecniche o la g iun ta  s u p e r io r e  non p o s so n o  
far  pa r te  di a l cuna  c o m m is s io n e  ce n s u a r i a .

Chi è eletto m e m b r o  di più  c om m iss ion i ,  
e non p o s sa  far  pa r te  di tut te,  ha s e m p re  
dir i tto di op ta re  per  que l la  che prefer isce.

Art.  32. P o s s o n o  r if iu ta re  di far  p a r te  del le 
co m m is s io n i  c e n s u a r i e  com una l i  e p rov in
ciali, i sena to r i ,  i deputat i  al P a r l a m e n t o ,  
e tutti i funzionar i  del lo Stato,  civili e mi
litari,  in attivi tà di servizio.

P uò  eg u a lm en te  r if iu tare  l’ufficio chi non 
r i s iede  nel com une ,  e r i spe t t ivam en te  nel la  
provincia,  e chi è impedi to  da in fe rmità p e r
m anen t i ,  o ha  com piu to  i 65 an n i  di età.

Non p o s so n o  e s s e re  eletti co loro che  non 
sono elet tori am m in i s t ra t iv i  in a lcun  co m u n e  
del Regno.

Art. 33. Agli effetti de l l’ar t icolo 24 della 
legge 1° m arzo  1886 è cons ide ra to  r if iutante 
l'ufficio anche  colui che non r i s p o n d e  di 
accet ta re e non in te rv iene  al la p r im a  a d u
nanza di cui a l l ’art icolo  16, e così  p u r e  chi 
avendo accettato, non in te rv iene  senza  g iu
stificati motivi a t re  ad u n a n z e  success ive .

Art.  34. I s indaci  e le deputaz ioni  p ro
vinc ia le  devono  t r a s m e t t e r e  a l l ’ in tendenza  
di f inanza  i docum ent i ,  dai quali  r isul t i  il 
rifiuto di acce t t a re  l’ufficio di m e m b r o  delle 
c om m is s io n i  com una l i  e provincial i .

I p res iden t i  del le c o m m iss ion i  r i fe r i scono  
al la in tendenza  di f inanza sul le  as senze  dei 
c o m m is s a r i  con tem pla te  ne l l’art .  p receden te .

L ’ in tendenza  di f inanza,  avute  le c o m u
nicazioni suaccenna te ,  p rocede  a n o r m a  de l
l’art icolo 224 e seguent i .

Art.  35. Nel caso che vengono a m a n c a re  
taluni  dei com ponent i  le com una l i  e p ro
vinciali ,  essi sono sosti tuit i  col le n o rm e  o r
d inar ie  pres tab i l i te .

Cessano  di far  par te  del la  c o m m is s io n e  
c e n s u a r i a  centrale,  e devono e s s e re  sos t i
tuiti con funzionar i  del la  s te s sa  categoria,  
i c o m m is s a r i  des ignat i  al le let tere a  e b del­
l’art icolo 22, q u a n d o  abb iano  cessa to  dagli 
uffici ivi indicati .

Art.  36. Qua la ra  i consigl i  co m u n a l i  e p ro
vinciali non facciano nei modi e nei termini 
pres tabi l i t i  le nom in e  ad essi d e m a n d a te ,  
provvedono,  r ispe t t ivam ente ,  il prefet to e il 
m in is t ro  del le  f inanze.

Art. 37. Quando  la c o m m is s io n e  com unale  
non adem pia  in tempo debito al suo  m a n
dato,  il com peten te  ufficio ca tas ta le  ne pro
voca dal  prefet to lo sc iog l iem ento  e la r in­
novazione.

P e r  le com m iss ion i  provincial i  provvede 
il m in is t ro  del le f inanze, in segui to  a rela
zione del la  g iun ta  s u p e r io r e  del catasto.

Art.  38. I com ponent i  le com m iss ion i  cen
s u a r ie  com una l i  e provincial i  r im an g o n o  in 
carica pe r  tutta la d u ra ta  del le  operazioni 
catastal i ,  e non ce s sano  dal le  loro funzioni 
per  lo sc iogl im ento  dei r ispet t ivi  consigl i.
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Tut tav ia  essi  hanno dir i tto di e s se re  di­
s p e n s a t i ,  q u a n d o  vengano a t rovars i  nel le 
condiz ioni  indicate nei p rimi due co m m a 
de l l ’ar t i co lo  32, e in ogni caso,  dopo cinque  
a n n i  di esercizio  dell ufficio.

C essano  di far  parte del le com m iss ion i  
c e n s u a r i e  coloro  i quali p e rdono  l’elet torato 
am m in i s t r a t iv o .

CAPITOLO III.

Gì 11 1 1 1 t e t e c n i c h e

Art.  39. Il n um e ro  dei m e m b r i  del le g iun te  
t e cn ich e  incar icate delle operaz ioni  di s t im a  
è di 7 in quel le  provincie che h a n n o  una 
e s t e n s i o n e  s u p e r io re  a 500,000 et tar i ,  od un 
n u m e r o  di comuni su p e r io re  a 200 , e di 5 
in tut te  le al t re .

Ogni g iun ta  tecnica ha un seg re ta r io  no
m in a to  dal Min is tro  del le f inanze.

Art.  40. Q ua lo ra  il cons igl io provinciale 
non  abb ia ,  e n t ro  due mesi  dal r icevimento  
d e l l ’ invito, nominati  i suoi perit i per  la c o m
pos iz ione  de l le  giunte tecn iche ,  in o s s e r
vanza de l l ’ar t .  19 del la legge 1.° marzo 1886, 
p rovvede  il m in is t ro  del le  f inanze.

Art .  41. La g iun ta  tecnica ha spec ia lm ente  
l’incarico:

a) di a cc e r ta re  le qual i tà  di co l tu ra  es i­
s ten t i  in c iascun  com une  della  r ispet t iva 
p ro v in c i a ,  e di s tab il i re  le classi  in cui de
vono  d iv iders i ,  sotto l 'o sse rvanza  de l l’ a r t i
colo 78;

b) di f o r m a r e  la tariffa,  d e te rm in a n d o  la 
re n d i t a  im pon ib i l e  per  ogni et taro  di te r rono  
di c i a s c u n a  qua l i tà  e classe;

c) di p r e s t a r e  il suo concorso  nel le ope­
raz ioni  eli s t im a  secondo le r ichies te  de l l’a m
m in i s t r a z io n e  del  catasto.

Art.  42. Le g iun te  tecniche non po sso n o  
d e l ib e r a r e  se non  è p resen te  la metà  dei loro 
m e m b r i .

Le  de l iberaz ion i  si p rendono  a m agg io
ra n z a  assolei ta  eli voti e in caso eli par i t à  si 
a s t i e n e  il più  g iovane  dei peri t i , che non 
sia r e la to re .

Art .  43. Le g iun te  tecniche,  ne l l’a t tendere  
ai lo ro  incar ich i ,  devono un i fo rm ars i  ai cr i­
teri  ed ai p roced im en t i  stabili  dal la  g iunta  
s u p e r i o r e  al lo scopo della  genera le  pe re
quaz ione .

A tale effetto la g iu n ta  su p e r io re  eserc i ta  
u n a  co n t in u a  v ig i lanza  sui loro lavori e può 
farsi  t r a s m e t t e r e  nei  modi e te rmin i  c h ’e ssa  
p r e s c r iv e rà ,  tutti i prospett i ,  i dati e le in
dicazioni  che  c r e d e r à  necessar i .

Art.  44. La g i u n t a  super io re  s tabil isce  i 
t e rm in i  e n t ro  i q u a l i  le giunte  tecniche de
vono c o m p ie r e  le operaz ioni  loro affidate , 
e q u a n d o  r i c o n o s c a  che esse  non procedono  
colla n e c e s s a r i a  so l lec i tud ine ,  può  p rovocare  
la r in n o v az io n e  p a rz i a l e  oel anche  totale 
de l le  g iun te  s t e s s e .

CAPITOLO IV.

«limitazione e terminazione «lei territori 
comunali e (ielle proprietà in essi com­
prese.

Disposizioni p re l im in a r i  p e r  le delim itazioni  
e term inazioni.

Art.  45. P r i m a  che incomincino  le o p e r a
zioni del r i l evamento  par t i ce l la re,  la a m m i
nis trazione  del ca tas to  invila i com uni  a 
p rocede re  al la del imitaz ione  e te rm inaz ione  
dei terr i tor i  com unal i  e del le p rop r ie t à  in 
essi  com prese .

Art.  46. Il s i n d a c o ,  r icevuto l’ inv i to ,  ne 
dà com unicaz ione  alla c o m m is s io n e  c e n s u a
ria c o m u n a l e ,  la qua le  con manifes to  da 
pubb l ica rs i  a n o r m a  da l l ’art .  55 e in due  do
men iche  s u c c e s s i v e , avver te i p o s se s s o r i  
che,  t rasco rs i  30 giorni  da quel lo del la p r i
ma pub b l i caz io n e ,  d a r à  p r inc ip io  al le ope
razioni  eli de l imitaz ione e te rm inaz ione ,  nelle 
qual i  essi p o t r an n o  anche  farsi  r a p p r e s e n
ta re  da al tra  p e r s o n a ,  m ed ian te  sempl ice  
de legaz ione  au ten tica ta  dal s indaco.

Nel det to m a n i f e s to ,  la c o m m is s io n e  in
vita i p o s se s s o r i  a p rocede re  im m e d i a ta
mente  ad una preven t iva del imitaz ione del le  
loro p rop r ie t à  in con t radd i t to r io  dei p o s s e s
sori  limitrofi,  a co m p o r re  le eventuali  con
testazioni sui confini , ed a p ia n ta r e  i te r
mini  che fosse ro necessa r i  p e r  f is sare in 
modo  stabile  i confini s tessi ,  così che le s in
gole del imitazioni  s iano  fin d ’ a l lo ra  pos te  
nel la evidenza nece ssa r i a  per  po te rne  a suo  
tempo red ige re  i verbali  p rescri t t i  de l l’art i ­
colo 52.

Nello s tesso manifesto  si avv isano  i po s
sesso r i  che al tr im en ti  s a r à  provveduto  d ’uf­
ficio a loro spese.

I te rmin i  p o s so n o  ometters i  q u a ’ a il con
fine sia de te rm ina to  da  una  l inea apparen te ,  
n a tu ra le  od artificiale.

A v v is i  per V intervento degli interessati ai  
sopraluoghi delle commissioni comunali.

Art.  47. Decorso il t e rm ine  di 30 giorni  s t a
bilito d a l l ' a r t i co lo  preceden te ,  la c o m m is
sione incomincia le sue  operazion i ,  avvi
sando  a domicil io i p osse sso r i  di t rovars i  
so p ra  luogo in giorni  de termina ti .  L 'avviso 
viene dato m ed ian te  lettera recap ita ta  al­
m eno  c inque  giorni  p r im a .

Invita par im ent i  la g iun ta  m un ic ipa le  del 
luogo,  le com m iss ion i  c e n s u a r i e  e le giunte 
munic ipa l i  dei com uni  limitrofi,  di m a n o  in 
m a n o  che deve p rocedere  al la de l imi taz ione 
e te rm inaz ione  elei relativi confini te rr i toria l i .

Le com m iss ion i  cen s u a r i e  dei com uni li
mitrofi  invitano a loro volta i p o s se sso r i  elei 
te rren i  lungo la l inea di confine ad a s s i
s tere  al la del imitaz ione e te rm inaz ione  del la  
l inea s te ssa ,  pe r  la par te  che li r igua rda .

­

­
­

­
­

­

­

­

­

­

‘ 

­
­

­

­

­
­

­

­
­

­
­
­

­

­

­

­
­
­

­

­



Confini eli p rov in c ia  e di Stato.

Art.  48. Pei trat ti  di confini com unal i  che 
sono  p u re  confini di provincie,  si avvisano 
del g io rno  della del imitaz ione e te rm inaz ione  
le r ispet t ive deputazioni  provincial i ,  p e rchè  
volendo,  in te rvengono  o si facciano r a p p r e
sen ta re .

Pei trat t i di confini com una l i  che sono 
p u r e  confini di S ta to ,  la g iun ta  su p e r io re  
del ca tasto  provoca,  ove occorra ,  dal m in i
s tro  del le f inanze le o p p o r tu n e  d ispos iz ioni .

Compito della commissione comunale.

Art.  49. La c o m m is s io n e  ce n s u a r i a  c o m u
nale  verifica se tutte le linee di confine sono  
de te rm in a te  in m odo  certo e s tabi le  m e
d ian te  un  sufficiente n u m e ro  di te rm in i ,  ove 
ciò non sia , p ro c u ra  che si p ian tino  p ro v
v iso r iam en te  a lm eno  dei picchett i,  da  so s t i
tu i r s i  con te rm in i  s tabil i al più  p res to  p o s
sibile,  e in ogni caso ,  en t ro  30 giorni ,  sco rs i  
i qual i  e ssa  provvede  d ’ufficio.

Quanto al la forma e al modo  della  te rmi-  
naz ione p o s so n o  segu i r s i  le consue tud in i  
locali , p u r c h é  le l inee di confine r iescano  
ben des igna te  sul t e r r e n o ,  a l l ’ effetto di fa
c i l i tarne  il r i l evamento .

Art.  50. Nelle operaz ioni  di del imitaz ione 
e t e rm inaz ione  la c o m m is s io n e  c o m u n a le  
può  fars i  r a p p r e s e n t a r e  da uno o più de le
gati,  su i  quali  però  deve s e m p re  e se rc i ta re  
la s u a  vigi lanza.

P e r  tali operaz ioni  la c o m m is s io n e  può 
r ip a r t i r e  fra i suoi  delegati  il te rr i to r io  co­
m u n a le .

La scelta dei delegati ,  o di al t ri  individui  
a servizio del le operazioni  di de l imi tazione 
e te rm inaz ione ,  deve fars i  poss ib i lm en te  fra 
p e r s o n e  at te ad  e s se re  ad opera te  an c h e  co
m e  indica to r i  nel le success ive  operaz ioni  di 
r i l evamento .

Art.  51. Qualora ta luna  c o m m is s io n e  cen
s ua r ia  co m u n a le  non proceda colla n ece s
sar ia  so l leci tudine nel le  operaz ioni  predette ,  
il d ire t to re  com par t im en ta le  può a s s e g n a r l e  
u n  te rm ine  pel com pim en to  del le  operazioni  
s te sse , r e n d e n d o n e  in fo rm ata  la r ispe t t iva 
g iun ta  munic ipa le .

Contro ques ta  a s segnaz ione  tanto la com
m iss io n e  quan to  la g iun ta  p o s so n o  r i c o r
re re ,  en t ro  15 giorni ,  al la  g iun ta  su p e r io re  
del catasto.  T ra s c o r s o  il t e rm ine  defini t iva­
m e n te  a s s e g n a t o ,  si p rocede  da l l ’ a m m in i
s traz ione  del ca ta s to ,  di concerto  col p r e
fetto, al le operaz ioni  di del imitaz ione  e te r­
minaz ione .

Verbali delle delim itazioni e terminazioni.

Art.  52. Le operaz ioni  di de l imitaz ione e 
t e rm inaz ione  devono e s se re  r iferite in p ro
cesso  verbale,  il cui m odu lo  s a rà  prescr i t to  
da l la  giunta su p e r io re  del catasto.

I verbali del le del imi taz ioni  e te rminaz ioni  
dei  te rr i to r i  com una l i  devono red ige rs i  in 
t re  esem plar i ,  uno  per  c iascuno  dei com uni

s in te resa t i ,  e il terzo pe r  l ' am m in i s t raz ione  
catas tale.

I verbali  del le  del imitazion i  e te rminaz ion i  
del le  s in g u le  p rop r ie t à  si r ed igono  in due 
e s e m p l a r i ,  da c o n s e rv a r s i  l’ uno  p r e s s o  il 
com une ,  l’al tro  p r e s s o  l’a m m in i s t r a z io n e  ca
tastale .

I p o s se s s o r i  h a n n o  dir i t to di avere  dal 
com une ,  a loro spese,  copia dei verbali  che 
li r ig u a rd a n o .

Art.  53. Nei com un i ,  dove es i s tono  m a p p e  
servibi l i  ai sens i  del l 'a r t ico lo  3 de l la  legge 
1° marzo  1886, le operaz ioni  di l imitaz ione 
e t e rm inaz ione  si e seg u isco n o  so ltan to  nei 
casi nei qual i  la g iun ta  s u p e r io r e  del ca ta
sto lo g iud iche rà  ind i spensab i le ,  e a n o r m a  
delle is truz ioni  che s a r a n n o  da esse  i m p a r
tite.

CAPITOLO V.

®|ioi »£Ìoni *21 luisura

Art. 54. Compiute  le del imitazioni  e te r­
minazioni ,  si p rocede  al le operaz ioni  di m i
s u ra  col mezzo di perit i  delegati  da l l ’ a m
m in is t raz ione  del catasto.

Disposizioni p re lim in ar i  al r ilevam en to .

Art.  55. Il peri to catas ta le,  t re  g io rn i  al
m eno  p r im a  d ’ in t r a p r e n d e r e  le det te  ope
razioni in un com une ,  pubblica  un m a n i
festo per  ind icare  il g io rno  e la local i tà  in 
cui le operaz ioni  s te s se  a v ra n n o  pr incipio ,  
aff inchè i p o s se sso r i  p o s so n o  in te rven i re  
s o p r a  luogo ,  e dare  al pe ri to le indicazioni  
o p p o r tu n e  pel r i l evam ento  ca tas ta le  dei loro 
possess i .

II suddetto  manifes to  viene affìsso a l l’albo 
del c o m u n e  e nei p r inc ipa l i  luoghi  ab itate 
di tutte le sue  frazioni ,  com e p u re  in al tre  
località a seconda  delie  consue tud in i .

Art. 56. P r im a  d ’ in t r a p r e n d e r e  il r i l eva
mento  del la linea di confine te rr i to r ia le  con 
u n ’al t ro  com une ,  il peri to  invita la c o m m is
sione  censua r i a  locale, e quella  del co m u n e  
l imitrofo,  a r iconosce re  s o p ra  luogo in suo 
concorso  la linea s tessa.

Scelta dell’ indicatore.

Art. 57. Nelle operaz ioni  di m i s u r e  il pe
rito ca tas ta le  viene acc o m p ag n a to  da un in
dicatore,  scelto p re fe r ib i lm en te  fra il p e r
sona le  che av rà  assist i to  al le operaz ioni  di 
de l imi tazione e te rm inaz ione .

La scel ta  de l l’ ind ica to re  spetta al la c o m
m iss ione  cen s u a r i a  com una le .  Tuttavia il 
perito,  previa autorizzaz ione  de l l’ufficio ca­
tasta le da cui dipende,  può  es igere  il c a m
b iam en to  di esso.

Rilevam ento delle nuove mappe.

Art. 58. La g iunta  s u p e r io r e  del ca tas to  
s tab il isce i me todi  di r i l evam ento  che g iu
dica i p iù  atti a conc i l ia re  la m agg io re  e
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sat tezza  e so l leci tudine dei lavori  colla m a g
g io re  ec o n o m ia  nella spesa ,  e dà  le d i s p o
sizioni  e le istruzioni  occorren ti .

S tab i l i sce  p u r e  le n o rm e  e le condizioni ,  
col le qua l i  p o s sa  utilizzarsi il lavoro di p r i
vati o p e ra to r i .

R eti  tringonometriche.

Art.  59. I punti  t r ingonometric i  , ai quali  
si d e v o n o  coilogare  le m appe ,  vengono de
t e rm in a t i  di posizione da reti t r ingonom e  
t r iche ,  b a s a te  sui  lati di quel le  del l’ is ti tuto 
geogra f ico  mil i tare.

A ggiorn am en to  delle mappe esistenti
Art.  60. La g iun ta  supe r io re ,  in seguito al 

p a r e r e  de l la  com m iss ione  nom ina ta  dal m i
n i s t e ro  del le  finanze per  l ' accer tamen to  de l­
lo sta to  de l le  m appe  esistenti , s tabi l isce  i 
cr i t e r i  da s e g u i r e  c i metodi  di ap p l i c a re ,  
al lo scopo  di u t i l i zzare ,  quan to  più  l a rg a
m e n te  si p o s sa ,  le m appe  stesse.

Particella catastale.
Art.  61. La part icel la  ca tastale da r i levarsi  

d i s t i n t a m e n te  è costi tui ta,  gius ta  V art icolo
2 de lla  legge 1° marzo 1886, da una  porz ione  
c o n t in u a  di te r r e n o  o da un fabbricato,  che 
s ian o  s i tua t i  nel medesimo comune , ,  a p p a r
t e n g o n o  al lo s te s so  possesso re ,  e s iano  della 
m e d e s i m a  qua l i t à  e cl asse , o abb iano  la 
s t e s s a  des t inaz ione .

La  q u a l i t à  è de te rm ina ta  dal le  specie dif
ferent i  di co l tu ra ,  la cl asse dal la  differenza 
di p rodu t t iv i t à  e di condizioni , come agli 
ar t icol i  76 e 78.

P e r  des t i n a z io n e  s ' i n t e n d e  l’uso cui serve 
un  en te  da  i n t r o d u r r e  in catasto sebbene  
non sogge t to  a coltura.

La  d iv i s ione  p e r  qual i tà  viene esegu ita 
a l l ’at to del r i l evam en to ,  in base  al p rospe t to  
de l le  qua l i tà  ca tas ta l i  f o rm a to ,  p e r  tutto il 
Regno ,  da l la  g iu n ta  s u p e r io r e ;  quel la  per  
c lass i  si fa in segu ito ,  a l l ’atto del c l a s s a
rne!) to, com e  ne l l ’art icolo 94.

Art ,  62. Costi tu iscono  quindi  part icel le  ca
tasta l i ,  da  r a p p re s e n t a r s i  e da ind iv iduars i  
s e p a r a t a m e n t e  a l l ’at to del r i levamento ,  oltre 
gli ap p ez zam e n t i  di posse sso r i  diversi  e 
q u e l le  soggett i  ad  enfiteusi o livello:

a) le s in g o le  part i  di un m edes im o  p o s
s es so ,  s e b b e n e  cont igue,  q u a n d o  differiscono 
fra lo ro  p e r  qu a l i t à  di col tura;

b) i fabbr ica t i  o porzion i  di fabbricat i  u r
ban i  in s i e m e  al le loro d ip e n d e n z e ,  come 
cort i l i ,  pozzi, e s imil i ;

c) i f abbr ica t i  o po rz ioni  di fabbricat i  r u
rali ,  col le  loro  d ipe ndenze  , come cortili , 
pozzi ,  aie e s imil i ;

d) le aie ed i cort i l i ,  quando  non siano  
cont igui  ai f ab b r ic a t i  cui servono;

e) i corti l i ,  gli and i i i ,  ed altri spazi co
m u n i  a d iv e rs i  p o s s e s s o r i ;

f )  l’a r e a  c i r c o s c r i t t a  dal le  linee es te rne  
del le  fortezze,  de l le  ch ie se ,  dei cimiteri  e de
gli spazi  con t igu i  d e s t i n a t i  ad uso  pubblico;

g) le m in ie re ,  le cave , le tu rb ie re  , e le 
sal ine,  q u a n d o  non s iano  so t te r ranee ,  e le 
to n n a re  per  la superf ìc ie occupa ta  s tab i l­
m en te  ad uso del la  rela t iva in dus t r ia ;

h) le valli e gli s tagni  da pesca;
i) i t e rren i  des t inat i  a scopo di de l iz ia ,  

a co l tu re che r ich iedono  speciali  appa recch i  
di r ipa ro  o r i s ca ldam e n to ,  ed in gene ra le  
tutti i t e r ren i  sot tratt i  pe r  qua ls ivog lia  al tro 
uso  al l’o rd in a r i a  colt ivazione,  in q uan to  non 
s iano  a c o n s id e ra r s i  com e  accessor i  di fab
bricat i;

k) le s t rade  ferrate e le t ram vie  in quan to  
abb iano  sede p ro p r ia  , col le r i spe t t ive  di­
pendenze;

l) i ponti  soggett i a pedaggio ;
m) i canali ,  i viali, le s tr ade ,  gli accessi  

e s imil i,  di p rop r ie t à  p r iva ta ,  q u a n d o  non 
a p p a r t e n g o n o  ai p o s se s s o r i  dei te r ren i  f ron
teggi a n ti;

n) gli a rg in i  pr incipal i  lungo i co rs i  di 
acqua .

o) le fontane pubbliche ,  i m o n u m e n t i  n a
zionali e le piazze pubbliche ,  in quan to  non 
s iano  da cons ide ra r s i  come unite al le s t r ade
o una  con t inuaz ióne  al le m edes im e;

p)  i t e r ren i  (li te rr i tor io  c om una le  o p os
ses so  con trovers i ;

q) le sp iagge  , le roccie , le gh ia ie  , le 
sabbie  nude  e gli altr i te r ren i  pe r  p rop r ia  
n a t u ra  affatto im produtt iv i ;

r) e in genera le ,  tut te  que lle  porz ioni  di 
te r reno  che diversi f icano dal cont iguo , o 
pe r  qual i tà  di co l tura ,  o per  d e s t i n a z io n e ,
o pe r  al tre  special i  condizioni  , e sc luse  le 
p rode  o rd ina r i e  dei fondi,  che ne fo rm ano  
par te  in tegrante .

Art.  63. P os so n o  farsi  part icel le  d ist in te  
anche  pe r  quei  te rreni  che sono  si tuat i  nel lo 
s te sso  com une ,  a p p a r t e n g o n o  allo s tesso  
p o s s e s s o re  e sono della m e des im a  qua l i tà  
od h an n o  la s tesa des t inazione ,  q u a n d o  sono 
divisi da fossi,  m ur i ,  s t rade  o da al tre  ac­
cidental i tà  na tu ra l i  o artificiali p e rm a n en t i  
del te rreno .

Nei c om un i  dove es is tono  m a p p e  se rv i
bili,  tali divisioni devono e s se re  m a n te n u te  
colle ret t ifiche even tua lm en te  occorren t i .

Art. 64. Si r i levano pure ,  e si r a p p r e s e n
tano in mappa ,  senza  che cos t i tu iscano  p a r
ticelle catastal i  da n u m e ra r s i :

a) le s trad i  nazionali ,  provincial i ,  c o m u
nali e vicinali,  le piazze pubbliche ,  i ponti 
non soggett i a pedaggio  , ed in genera le  
tutti gli immobil i  di p ro p r ie t à  del lo Stato 
sot tratt i  al la p roduz ione  per  un pubblico  
servizio gratu i to;

b) l’alveo dei f iumi e dei to r ren t i  ;
c) l ' area di p rop r ie t à  pubblica  occupa ta  

da canali ,  laghi,  s tagni ,  serbatoi  e s imili;
d) i canali  m aes t r i  pe r  la condot ta  del le  

acque ,  indicati a l l ’ar t icolo 144.

Scala, delle mappe.

Art.  65. Le nuove m a p p e  devono  di rego la  
e s s e r e  fo rmate  nel la  scala di 1[3000.
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P e r  quel le  par t i  di t e r r e n o  che sono fra­
zionate  in piccole par t icel le ,  si fanno al le­
gati nel la  sca la  di 1 [1000, e ,  o c c o r r e n d o ,  
an c h e  di 1{500.

Pei com u n i  il cui t e r r i to r io  è nel la  m a g
g io r  pa r te  f razionato  in piccole par t icel le ,  
la g iunta  s u p e r io r e  può d i s p o r r e  else l’ in
te ra  m a p p a  sia fatta nel la s c a la  di 1 [1000.

Art.  66. Nei casi eccezionali di cui a l l’a r
ticolo 10 della  legge 1° m arzo  1886, il c om une  
si divide in sezioni p e r  il solo scopo  ca ta
stale,  e le sezioni  devono in g en e ra le  e s
sere  de te rm in a te  da  s trade ,  cors i  d ’acqua  ,
o da al tri  limiti na tu ra l i  od arti ficiali ,  e p o s
s ib i lm en te  da confini di p ropr ie tà .

A nche  nel caso  che  il c o m u n e  venga  d i­
viso in sezioni , la c o m m is s io n e  c e n s u a r i a  
c o m u n a le  res ta  un a  so la  per  1’ in te ro  co
m u n e  am m in i s t r a t iv o .

Intestazione dei possessori.

Art.  67. In s iem e  al le par t ice l le  si r i levano i 
te rm in i  s tabili ,  che,  secondo  le n o rm e  i m p a r
tite dal la  g iun ta  s u p e r io re  del ca tas to ,  s iano  
da  r iferi rsi  in m a p p a ,  e c o n te m p o ra n e a m e n te  
si p r e n d e  nota  del n o m e  del p o s s e s s o r e , 
de l la  ubicaz ione  e del la qual i tà  di co l tura ,
0 de l la  des t inaz ione  di c ia scuna  di esse.

Art. 68. I beni  devono  in tes ta rs i  ai r i spe t
tivi po s se s s o r i ,  qual i  r i s u l t a n o  a l l ’ atto del 
r i l evamento ,  valendosi  dei verbal i  del le re
lative de l imitaz ioni ,  e del le  indicazioni  che 
forni te  dai p o sse sso r i ,  o da chi li r a p p r e
sen ta ,  e in m a n can za  di essi  da l l ’ indica to re  
che accom pagna  il peri to.

Art.  69. Nel caso di beni in contes taz ione 
il peri to ca tas ta le in te rpone  i suoi  uffici pe r  
un  amichevole  com pon im en to  , renza  però  
r i t a r d a r e  il corso  del le  operaz ioni  , e, q u a
lora  non  vi r i e s c a ,  inscr ive  i beni  con te
stati al nom e  del p o s s e s s o r e  di fatto , con 
rela t ivo anno ta  mento.

I beni  dei qual i  non si p o s s a n o  conoscere
1 p o s se s s o r i  vengono dal peri to p rovv iso
r iam en te  intestat i  al dem an io  del lo Stato.

Art.  70. Nei casi  di enfi teusi  o livello, e 
di usu f ru t to ,  la in tes tazione deve po r ta re  
in linea p r inc ipa le  l’enfiteuta o livel lar io,  e 
l ’u su f ru t tua r io ,  ed in linea secondar ia  chi 
h a  il domin io  diret to o la p ro p r ie t à  del 
fondo.

Revisione delle mappe.

Art.  71. Le m a p p e  devono e s s e re  r ivedute  
e cont ro l la te  per  a s s i c u ra r s i  de l la  loro p e r
fetta rego la r i tà  ed esat tezza,  g ius ta  le n o rm e  
che s a r a n n o  stabili te dal la  g iun ta  s u p e r io r e  
del catasto.

Quando vengono  r iconosc iu te  difet tose,  si 
co r reggono  a spese  di coloro ai  qual i  gli 
e r ro r i  sono imputabi l i .

Ritenute da f a r s i  al personale  
s traordinario .

Art.  72. P e r  gli opera to r i  s t r a o r d i n a r i , a 
garenz ia  del la  responsab i l i tà ,  di cui a l l ’ a r

ticolo p recedente ,  si fa null a  loro r e t r i b u
zione una  r i t enu ta  da  d e t e rm in a r s i  dal la  
g iun ta  s u p e r io re ,  e da  r e s t i tu i r s i  a lavoro 
u l t imato  e r iconosc iu to  regolare .

Calcolo delle aree

Art. 73. Verif icata la m a p p a  di un  com une ,  
si p rocede  a ca lco la re  le aree  del le  s ingo le  
part icel le  catas tal i ,  con quei  metodi  che la 
g iun ta  s u p e r io r e  dei ca tas to  r iconosce rà  p i ù  
conveniente.

CAPITOLO VI.

Operazioni di stima.

Qual ifi cazio n e  Classi f i  cazio n e-C lassa mento.

Art.  74. Le operaz ioni  per  la s t ima dei 
t e r ren i  s o n o :  la qual if icaz ione ,  la class if i
cazione,  il c l a s s a m e n to  e la tariffa.

P rospetti  di qualificazione e classificazione 
dei terreni.

Art. 75. Le g iun te  tecniche  p rocedono  in
nanzi tut to al la fo rmaz ione  di quad r i  o pro
spetl i di qualif icazione e class if icaz ione dei 
te rren i  di ci ascun com une ,  con cri te r i  e m e
todi un iformi pe r  tut to il Regno.

Tali cr iter i e metodi ,  alio scopo  della g e
nera le  p e requa z ione  , sono  stabilit i dalla 
g iun ta  s u p e r io re  del ca t a s to ,  la qua le  de
te rm ina  a l tr es ì  i modi di raccog l ie re  le op­
p o r tu n e  notizie.

Qualificazione.

Art. 76. La qualif icazione cons is te  nel di
s t ingue re  i te rreni  di c iascun  c o m u n e  se
condo le varie  loro q u a l i t à ,  o ss ia  secondo 
le specie  e ssenz ia lm e n te  differenti  , tanto 
per  la d ive rsa  coltivazione a cui vengono 
di solito des t inat i  i te r ren i  s tess i  , quan to  
pe r  il d iverso  loro prodotto  s p o n t a n e o ,  od 
an ch e  pe r  al tre  condizioni  e c i rcos tanze  no
tevoli e pe rm a n en t i .

Art.  77. P e r  ind icare  i te rren i  di u n a  stessa 
qual i tà ,  devono u s a r s i  denom inaz ion i  un i­
formi in tutti i com uni ,  in b a s e  al prospet to  
fo rmato  dal la  g iun ta  s u p e r io re  del catasto,  
come a l l’art icolo 61.

Class ifi cazio n e .

A rt, 78. La class if icazione cons is te  nel sud
div idere c ia sc una  qua l i tà  in ta n te  classi 
quant i  sono i g rad i  no tab i lm en te  diversi 
della r i spe t t iva  produtt iv i t à ,  tenuto  conto di 
tut te le condizioni  fìsiche ed  economiche  
influenti  su l la  de te rm inaz ione  del la  relativa 
rend i ta  net ta,  p rec i sa ndo  le ca ra t ter is t iche 
e gii elementi  che valgono a d is t inguere 
un a  c lasse  da l l ’al tra ,  e f i s sando  nel tempo 
s tesso  un certo n u m e ro  di par t i ce l le  , che 
r a p p re s e n t in o  il meri to  medio  di ciascune
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c lasse ,  eia s e rv i r e  come tipi pe r  il succes
sivo c l a s s a m e n to .

Non si tien conto del le  piccole differenze 
p e r  f o r m a r e  classi  distinte.

La  g iu n t a  super io re  s tabi l isce  il m a s s im o  
n u m e r o  del le  classi nel le  quali  c iascuna  
q u a l i t à  p u ò  dividersi .

Art .  79. La classif icazione dei te r ren i  di 
u n  c o m u n e  è indipendente  da quel la  degli 
a l t r i ;  e perc iò  deve farsi in c iascun com une  
e p e r  ogni  q u a l i t à ,  che lo r i c h i e d a ,  una  
s p ec ia le  num eraz ione  p rogress iva  di classi .

Art .  80. Compiuta la qualif icazione e la 
c lass if icaz ione ,  le giunte tecniche p r e p a r a n o  
gli e lement i  p e r  la fo rmazione  delle tariffe, 
e c o n t e m p o ra n e a m e n t e  i perit i  catas tal i  a s
sistit i dal ie  commiss ioni  censua r i e  c o m u
nal i  p ro ced o n o  al c l a s s am en to  su l la  base  
del  p rospe t to  di qualif icazione e class if ica­
z ione  com pi la to  per ciascun  c o m u n e  secondo  
il d i s p o s to  degli articoli p recedenti .

D isposiz ion i p re lim in ari al classamento  
dei terreni.

Art.  81. P r im a  d’ in t r a p re n d e re  le o p e ra
zioni  di c l a s s am en to  in un c o m u n e ,  il pe
r i to ca tas ta le  invita la c o m m is s io n e  c e n
s u a r i a  c o m u n a le  a n o m in a re  un  indicatore,  
da  sceg l ie r s i  p re ferib i lmente  fra quelli  che 
h a n n o  a s s is t i to  al r i levamento,  il qua le  deve 
m e t te r s i  a s u a  dispos iz ione pei' tut ta  la d u
r a ta  de l le  operaz ion i  s lesse.  Invita p u re  la 
c o m m i s s i o n e  ad ass is te rlo  d u ra n t e  le visite 
s o p ra  luogo,  allo scopo di fornirg l i  tut te le 
notizie e in formazioni  di cui po le sse  ab b i
s o g n a r e  p e r  il migliore d is im pegno  del suo 
m a n d a to .

Art.  82. C o n te m p o r a n e a m e n te ,  il peri to 
pubb l ica ,  nei modi  soliti,  un manifes to  per  
a v v i sa re  i p o s se s s o r i  del g io rno  e del la lo
ca l i tà  , in cui  a v ra n n o  princip io  le visite. 
Tale m an ifes to  d ev ’e sse re  pubblica to  a lm eno  
c in q u e  g io rn i  p r im a .

Art.  83. L ’ a s s e n z a  dei p osse sso r i  e del le 
c o m m is s io n i  ce n s u a r i e ,  o dei loro r a p p r e
s e n t a n t i ,  non  s o s p e n d e  "il corso  del le o p e
raz ion i  di c l a s s a m e n to .

Classamento.

Art.  84. Il c l a s s a m e n t o ,  ossia l’ a t t r ibu
zione  di qual i tà  e c la sse ,  cons is te  nel r i
s c o n t r a r e  sop ra  l u o g o  la qual i tà  di ogni 
p a r t i c e l l a  ca tas ta le ,  e nel col locarla in que lla  
t r a  le classi  p re s tab i l i t e  nel p rospe t to  indi
cato alPart ico lo  75,  che ,  fatti gli oppor tun i  
con f ron t i  col le par t i ce l le  tipi , ne p re s e n ta  
le ca ra t t e r i s t i ch e  ed i dati conformi , o più 
p r o s s i m i ,  r ispe t to  al g rado  di produtt iv i tà  
ed al le  par t i co la r i  condiz ioni  del la  part icel la  
m e d e s i m a .

Epoca a lla  quale dere r ifer irs i lo stato  
d i  co ltura  dei terreni.

Art.  85. I te r ren i  devono  e sse re  qualificati  
ed iscri t t i  in ca ta s to  secondo lo stato di

co l tu ra  o di des t inaz ione  nel quale  si t ro
vano al l’ atto del r i l e v a m e n to ,  salvo il di
spos to  nel l’ar t icolo 12 della  legge 1° marzo
1886 r ispet to ai m ig l io ram en t i  e de te r io ra
menti  ivi indicat i .

Art.  86. I m ig l io rament i ,  di cui a l l ’art icolo  
p r e c e d e n te ,  sono  quelli  che p o s so n o  fare 
va r ia re  i te r ren i  di q u a l i t à , o anche  di 
classe.

Deterioramenti dei terreni effettuati 
dopo il t° gennaio 1886.

Art. 87. Se dopo il 1° gennaio  1886 si fos­
se ro  fatti nei te rren i  , a frode del ca tas to  , 
c am biam en t i  tali che,  col d im in u i rn e  la r e n
dita, ne a v esse ro  de te r io ra to  la qual i tà  o la 
classe,  i te rreni  s tessi  vengono  inscri tt i  nel 
catas to colla qua l i tà  e colla c l a s s e ,  che s a
rebbe  stata di loro competenza  p r im a  dei 
seguit i de te r io ram ent i .

D im ostrazione dei m iglioram enti posteriori- 
ai 1° gennaio 1886.

Art. 88. Pei m ig l io ram en t i  che si vogliono 
in t r o d u r r e  nei te rren i  p r im a  che  s iano  co
stituite le com m iss ion i  c en s u a r i e  com una l i ,

. i p osse sso r i  debbono  p r o d u r r e  un certificato 
di tre altr i p o sse sso ri probi  del com une ,  nel 
qua le  siano  c h i a r a m e n te  e con p rec i s ione  
indicat i l’ubicazione,  la deno m in az io n e  e la 
superf ic ie  dei te rren i  da m ig l io ra rs i ,  i p o s
sesso r i  confinanti ,  lo s tato di co l tu ra  in cui 
gli s tessi  te rreni  si t rovano ,  e le p ian tag ion i  
frut t ifere che e s is tono  sui medes imi ,  nonché  
i m ig lio ramenti  che si vogliono effet tuare.

Pef mig lioramen ti  che fosse ro  già eseguit i  
p r im a  della pubblicazione del p re s en te  re
go lamento ,  a d im o s t r a r e  che lo fu rono  dopo 
il 1° genna io  1886, i p o s s e s s o r i  debbono  p r o
d u r r e  un certif icato ana logo  al p rece d en te ,  
nel quale,  ol tre lo s tato an te r io re  dei te r­
reni,  s iano  descrit t i  i m ig l io ra m en t i  in t ro
dotti.

Art. 89. Pei* i com uni fornit i di m appe ,  co­
m u n q u e  rilevate,  s ia che se rvano  di base  a 
catast i  geometric i  rego la r i  per  la esaz ione  
del le imposte,  sia che  se rvano  ad  al tr i usi,  
si devono ci ta re i n u m e r i  di m a p p a ,  coi 
quali  vanno  dist inte le s ingo le  par t icel le  
totalmente  o pa rz ia lm en te  migliorate.

Art.  90. I certificati,  di cui alTart icolo 88, 
devono e sse re  conval ida t i ,  pe r  la verità del­
l’espos to,  da d ichiaraz ione  del la  giunta m u
nicipale,  e t r a sm ess i  a l l ’ in tendenza  di fi
nanza,  p r e s s o  la qua le  s a r a n n o  conserva t i

I fino a che s iano  cos t i tui te  le co m m iss io n i  
c e n s u a r i e  com unal i .

L ’ in tendenza  po trà  fare e segu i re  dal d i­
penden te  p e r s o n a le  tecnico le verif iche che 
c rede sse  necessar ie  per  la cons ta taz ione  dei 
fatti, avver tendone  gli in te ressa t i ,  p e rché  
p o s sa n o  in tervenirv i  o fars i  r a p p re s e n t a r e .

Art.  91. R igua rdo  ai m ig l io ram en t i ,  che 
con qualsias i  operaz ione  agricola  si voles- 

; sero  in t ro d u r re  nei te r ren i  dopo cost i tui ta
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la c o m m is s io n e  censuar i a  com una le ,  il p o s
ses so re ,  pe r  godere  del benezio accordato  
da l l ’art .  12 del la  legge 1° marzo  J886, deve, 
p r im a  d ’ in t r a p re n d e re  le nuove  operaz ioni ,  
d e n u n c ia re  per  iscri tto al la c o m m is s io n e  
s te s sa  quali  cam biam en t i ,  o sostanzia l i  m i
gliorie,  abbia divisato di eseguire ,  p rec i sando  
i t e r ren i  nei quali  in tende effettuarli e lo 
s tato di coltura dei m edes im i ,  con tutte le 
indicazioni  presc r i t te  dagli  articoli 88 e 89.

Art.  92. La c o m m is s io n e  com una le ,  m an  
m a n o  che r iceve le denuncie ,  da p re s en ta r s i  
in doppio  esem p la re ,  ne r i lascia r icevuta 
sul duplo  che res t i tu isce  al denunciai) te ,  ve
rifica se sono  regolari  a tenore dei precedent i  
art icol i ,  e p r e m e ss a ,  ove occorra ,  una vi
sita s o p ra  luogo,  ne fa ana loga  at testaz ione 
sop ra  c iascuna  denunc ia ,  invitando  i p os
se sso r i  a co r reg g e re  le denunc ie  trovate  
i r regolar i .

Trasmissione ag li uffici catastali  
delle denuncie p e r  miglioramenti.

Art.  93. Le denunc ie  r iconosc iu te  regola r i  
vengono  t r a s m e s s e  al com peten te  ufficio ca
tasta le  a l l ’effetto che s iano  p re se  in co n s i
deraz ione  a l l’atto del classamel i to .

Art.  94. Qualo ra  un appezzam ento  del la 
s te s sa  qual i tà  non  possa  e s se re  collocato 
p e r  intero nel la m e d es im a  classe,  per  no
tevoli differenze di produt t ivi tà  o per  al tre  
condizioni  influenti ,  si divide in tante  p a r
ticelle, q u a n te  sono le d iverse  classi  che ad 
e s se  r i spe t t ivam en te  competono.

Art.  95. Pei fabbricati  dest ina t i  in par te  
ad u so  ru r a le  ed in par te  ad uso u rbano  si 
fanno par t ice l le  dist in te  pe r  c iascuna  parie .

Art.  96. P e r  i te rren i  indicat i agli ari.  139 
e 140 il c l a s s a m e n to  è regola to  dal le  d ispo
sizioni di esse  contenute .

Art. 97. Nel l’e segu i re  il c l a ssem en to  del le 
s ingo le  part icel le  il peri to deve avere  gli 
oppor tun i  r iguard i  a quel le  ci rcostanze  p a r
ticolari che,  e s sendo  p ro p r ie  del la g e n e r a
lità del la classe,  non p o s so n o  con tem pla rs i  
nel la de te rm inaz ione  del la rela t iva tariffa, 
com e nei casi indicat i negli  ar ticoli  124, 127, 
133, 135, 140, 141 e 142.

Rettificazione dei prospetti  d i qualificazione  
e classificazione.

Art, 98. Qualora si r i s c o n t ra s s e ro  in p a
recchie  par t ice l le  del le  differenze di p r o d u t
tività e di condizioni  t roppo  g ra n d i  e fuori 
dei limiti,  en tro i quali  sono  ci rcoscri t te  le 
class i  di una  qual i tà ,  o non fosse descr i t ta  
nel p rospe t to  di qualif icazione e class if ica­
zione una quali tà  co r r i s p o n d e n te  a quel la  
che  ad esse  com pete rebbe ,  od anche  si t ro
vasse  un n u m e ro  t roppo  es iguo  di part icel le  
da  co l locare in u n a  data quali tà  o classe,  
il per i to  ca tas ta le  deve r iferi re a l l’ufficio da 
cui dipende,  il qua le  p ro p o n e  al la  g iunta  
tecnica le o p p o r tu n e  modificazioni  al detto 
p rospetto .

Le p ro p o s te  devono e s s e re  co r reda te  di 
| tut te le notizie che va lgano  a giust if icarle .

In at tesa del le decisioni  del la  g iun ta ,  il 
peri to s o sp e n d e  il c l a s s a m e n to  del le par t i  
celle al le quali  si rifesc ono le sue  p ropos te .

Operazioni contemporanee al classamento.

Art.  99. C o n te m p o ran ea m en te  al le o p e ra
zioni di c l a s s a m e n to  si ret ti ficano, in quan to  
occorra ,  la m a ppa ,  le intes taz ioni  e ogni 
al tro dato catas tale,  e si in t roducono  le va
riazioni  avvenute  dopo il r i levamento .

Si racco lgono  a l tres ì  tutti quei dat i e quel le  
notizie par t i co la r i  che non s iano  state già 
raccolte  dal la  g iunta  tecnica,  m a s s im e  r i­
g u a rd o  ai consorzi  di i rr igaz ione,  di difesa,  
di scolo e di bonif ica,  nonché  al le diverse» 
condizioni ,  secondo  le qua l i  vi sono  sog-_ 
get te le s ingole  par t i ce l le ;  e ciò allo scopo 
eli fo rn ire  al la g iun ta  s te s sa  tutti gli element i  
e le informazioni  cui pote sse  a b b i s o g n a re  per  
la defini t iva compilaz ione del la  tariffa.

CAPITOLO VII.

©perazioiìi eli stima.

T A R IF F A .

Determinazione dei prodotti .

Art. 100. Il p rodotto  totale dei te rren i  dì 
c i a scuna  qual i tà  e c lasse  che deve se rv i re  
di b a s e  al la de te rm inaz ione  del la  r i spe t t iva  
rendita im pon ib i le  da s tabil i rs i  nel la tariffa, 
è cost i tui to dal co m p le s so  dei prodott i  n a
tural i  e p rop r i  del fondo,  e cioè che si ot
tengono s p o n ta n e a m e n te  dal fondo s tesso ,
o im m e d ia ta m e n te  dal la  sua  colt ivazione,  
opp u re ,  nei casi indicati ne l l ’art icolo 106, 
che r i su l tano  da una  p r im a  m an ipo laz ione  
dei prodot t i  na tu ra l i .

Non si tiene conto di qua l s i a s i  vantaggio  
che il p o s s e s s o re  del fondo può  p ro c u ra r s i  
conver tendo  con operaz ioni  indus t r ia l i  i 
frutti na tu ra l i  in prodot t i  di m a g g io r  pregio.

Art.  101. Vengono  per  a l t ro  calcolati  nel la  
de te rm inaz ione  dei prodott i  quei  van tagg i  
che sono stati procacciat i  al fondo , a n ch e  
ar t i f ic ia lm ente ,  e co ll ’ impiego di mezzi ec­
cezionali  , ogni  qual  volta ques t i  vantaggi  
s iano  stabil i e pe rm a nen t i .

Art.  102. Nella s t ima dei te rren i  i r r igui  si 
tien conto del la  qua l i tà  più o meno forti liz
zante  del le  acque,  del la  loro quan t i tà ,  del 
s i s tem a  di i rr igaz ione ,  e, in genera le ,  di 
tutte le c i rcos tanze  influenti  su l la  p r o d u
zione.

Art.  103. La  specie e la quan t i tà  dei p r o
dotti da d e te rm in a r s i  è que l la  che d ’o rd in a
rio si ott iene coi mezzi e coi metodi  di col­
tu ra ,  che sono  p iù  c o m u n e m e n te  in uso  nel 
te rr i tor io.

Non si ha perciò a lcun  r ig u a rd o ,  gius ta 
il d ispos to  de l l’a rt ico lo  11 della legge 1° m a r
zo 1886, al le d ive rs e  e non  o rd in a r i e  p r o d u
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zioni che  si ot tengono dai  te rreni  di egua le 
n a t u r a  colt ivat i con di l igenza s t r a o rd in a r ia
o con m e tod i  s ingolari ,  nò al le produzion i  
t r o p p o  s c a r s e  di altri terreni  de l l ’eguale  na
tu ra ,  nei qual i  la coltivazione è s t r a o r d in a
r i a m e n t e  t r a s cu ra ta  o cattiva.

Art .  104. P e r  quelle colt ivazioni,  che si 
fo s se ro  in t rodo tte  pos te r io rm en te  al 1874 e 
p r i m a  del 1886 e alle quali  perciò non fosse 
a p p l icab i le  il cr iterio del dod icennio  1874-85, 
la q u a n t i t à  m ed ia  dei prodott i  può  riferirsi  
al m i n o r  per iodo  di tempo decorso  dal l ' in
t ro d u z io n e  del la  coltivazione s te ssa ,  o p p u re  
a n c h e  ad un  per iodo pos ter io re ,  che,  unito 
al p rece d en te ,  non superi  un dodicennio ,  se­
c o n d o  che  r i su l te rà  più conveniente  allo sco
po di  s tab i l i r e  il prodotto med io  norm ale .

Art .  105. Il prodotto da a t t r ibu i rs i  ad ogni  
e t ta ro  di t e r reno  di un a  data c lasse  è il 
m e d io  appross im at ivo ,  r i su l tan te  sul c o m
p le s s o  di tut te le particel le in esse c o m p re
se, avu to  r i g u a r d o  alle diversi tà  di e s t e n
s io n e  e di p rodo t to  delie zone pr incipal i .

Valutazione dei prodotti .
Art.  106. I prezzi del dodicennio  1874 1885, 

in b a s e  ai qual i  deve farsi la va lu tazione  di 
c i a s c u n  p rodo t to  sulla media dei tre anni  
di m i n im o  prezzo giusta Part icelo 14 della 
legge ,  v e n g o n o  desunti ,  di regola ,  dal le  m e r
cur ia l i  dei merc a t i  o rd ina l i  di vend i ta ,  e, 
o c c o r r e n d o ,  dai registri  di am m in i s t raz ione  
degl i  enti  mora l i  o dei pr incipal i  p o sse sso
ri,  senza  tener  conto di quei maggiori  v a n
taggi  che  p o s s o n o  derivare  da specu lazioni  
di c o m m e rc io .

In quei  co m u n i ,  nei quali alcuni prodott i  
n o n  si v e n d o n o  allo stato na tu ra le ,  ma  so l­
ta n to  d opo  u n a  prima manipolaz ione ,  la va
lu taz ione  si fa su l la  base  dei prezzi dei p r o
dott i t r a s fo rm a t i ,  deducendo da ques t i  le 
s p e s e  dei la  t ras formazione ,  tenuto conto del 
cap i ta le  im p iega to  e di ogni al tro coefficiente 
dei prezzi m edes im i  in gu isa da r icavarne  
il va lo re  del p rodo t to  allo stato na tu ra le .

Nel la d e t e rm in a z io n e  dei prezzi anzidett i,  
si ha r i g u a r d o  al la spesa  che può occorre re  
p e r  il t r a s p o r to  dei prodott i  dai luoghi di 
cu s to d i a  al m e rc a to  o rd inar io  di vendita,  
d o n d e  i prezzi s o n o  desunti .

Art .  107. Nel caso  che per  alcuni  comuni,  
m a l g r a d o  le più  dil igenti  indagini ,  non sia 
s ta to  possibile; raccog l ie re  in tutto o in parte  
i prezzi  sudde t t i  ques t i  sono de termina ti  in 
r a p p o r t o  a quel l i  dei cor r i sponden t i  o a n a
loghi  p rodot t i ,  che  si s a r a n n o  stabilit i per  
i c o m u n i  p iù  p r o s s i m i  , tenuto conto della 
d ive rs i tà  de l ie  condizioni  locali.

Art.  108. La va lu taz ione  del d isaggio  me
dio de l la  c a r t a m o n e t a  si deve fare in base  
al le  re la t ive  s t a t i s t i c h e  e pubblicaz ioni  uffi
ciali.

Art .  109. I prezzi raccolt i  e de termina ti  se
condo  le n o r m e  in d ica te  agli ar ticoli p rece
dent i ,  p e r  i p rodo t t i  delle diverse  qual i tà  e 
cl ass i  dei te rr en i  di ciascun com une ,  s e r
vono di b a s e  al la  v a lu taz io n e  dei prodott i

s tessi  nel le m inu te  di s t ima,  colle qual i  si 
d e t e rm in a n o  le co r r i sponden t i  tariffe est imali .

A pprovazione dei p r e z z i  per p a r te
della Commissione censuaria centrale.

Art. 110 P r im a  di p rocede re  alPanzidet ta  
valutazione,  la g iun ta  su p e r io re  del ca tas to  
d i sp o n e  i prezzi in prospett i ,  e li t r a s m e t te  
colle sue  osse rvaz ioni  alla co m m is s io n e  cen
sua r ia  centrale,  affinchè ques ta  p o ssa  m o
dificarli ,  ove lo c reda  necessar io ,  in vista 
di special i circostanze ,  e senti te  le c o m m is
sioni provincial i ,  g ius ta  la facoltà ad  e s s a  
r iserva ta  dal secondo  c o m m a  de l l’art icolo 14 
della  legge 1° marzo  1886.

Determinazione della rendita lorda.

Art.  111. E saur i to  il compito  del la  c o m
miss ione  censuar i a  cent rale,  e r iavuti  i p r o
spett i di cui s o p ra  colle eventuali  modifica­
zioni introdottevi dal la  m e d es im a ,  la g iun ta  
s u p e r io re  del ca tas to  provvede  affinchè,  in 
base  ai prezzi così def in i t ivamente  stabilit i 
per  i divers i  prodott i  di c iascun c o m u n e ,  
venga de te rm ina ta  la rend i ta  lo rda  da at tr i ­
bu ir s i  ad ogni qua l i tà  e c lasse  di te r reno  , 
p resc r ivendo  a l l’ uopo cri ter i e n o rm e  u n i
formi di p rocedimento .

Deduzioni generali.

Art. 112. Cogli s tessi  criter i stabilit i per  
la valu tazione dei prodott i  e colle no rm e  
che seguono  si fanno le deduzioni  indicate 
nello art icolo 14 della  legge 1° marzo  1886.

Non si fanno deduzioni  per  decime,  ca
noni  enfiteutici e livellari,  diritti di pasco lo  
e di legnatico,  debiti  e pesi ipotecari ,  com
pensi  e prestazioni  in genere .

Deduzioni p e r  spe>e di produzione.

Art. 113. P e r  quei terr i tor i ,  dove è in uso 
il s i s tem a  di colonia  parziar ia ,  le spese  di 
produz ione  si r i tengono cons is te re  in quel la  
quota par te  di c iascun prodot to ,  che c o m u
nem en te  viene accordata al colono in co m
penso  delle sue  pres taz ioni  e del le spese  
che deve sos tene re  per  tutti i lavori  occor
renti ad ot tenerlo,  co m p re so  il co l locamento  
nei luoghi  di cus todia .  Detrat ta  ques ta  quota  
da l l ’ int iero prodotto,  la res idua  pa r te  spe t
tante al p o s se sso re ,  va lu ta ta  coi prezzi s ta
biliti come sopra ,  cos t i tuisce ia rendit a p a
d ro n a le  lorda.

Da q u e s t ’ul t ima si de t rae  l’in te res se  del ca­
pitale fornito dal p ropr ie ta r io  pe r  scorte  vive 
e mor te  secondo le consue tud in i  locali.

Art.  114. La r ipar t iz ione  dei prodott i  fra co
lono e p o s s e s s o re  deve farsi in base  al s i
s tem a colonico più gene ra lm en te  adottato in 
c iascun te r r i to r io ,  con r ig u a rd o  al la entità 
dei lavori e del le spese  incombenti  ai colo
ni per  le varie  coltivazioni ed i diversi  p ro
dotti, secondo le consue tud in i  e lecondizioni 
locali.
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Art. 115. Con cri ter i  ana logh i  si de te rm in a  
la pa r te  pa d ro n a l e  dei prodott i  pe r  quei  te r
r i t o r i ,  nei quali ,  q u a n t u n q u e  non sia p ra t i
cato un s i s tem a  di colonia p ro p r ia m e n te  de t­
to, si usa  però  g en e ra lm e n te  dai p o s se s s o r i  
di far col t ivare  pe r  p rop r io  conto i te rren i ,  
p a g a n d o  le opere  non con effettivo danaro ,  
nè con una  quan t i tà  d e te rm in a ta  di gener i ,  
m a  colla cess ione  ai lavora tori  di una data 
p a r t e  del prodotto  che effet t ivamente si r ac
coglie.

Art ,  116. Nei terr i tor i ,  dove i p o s se s s o r i  fan
no co lt ivare  i loro fondi  p e r  econom ia  a p ro
pr ie  spese,  o li col t ivano essi m edes im i ,  la 
va lu taz ione  del le  spese  di p roduz ione  può 
farsi  col s is tema che viene adot talo  per  que l
lo fra i te rr i tor i  più p ro s s im i  che  si trovi in 
condizioni  ana loghe ,  tanto r ig u a rd o  al le q u a
lità di co l tu r a ,  quan to  r ig u a rd o  ai prodott i  
e al le relative spese  di coltivazione.

Art.  117. Pei terr i tor i ,  o pe r  s ingo le  qua l i
tà di c u l tu r a ,  cui non  s iano  applicabil i  le di
sposizioni  degli  ar t icoli  p recedenti ,  la va lu  
del le  spese  di p ro d u z io n e  si fa pe r  anali s i  
diret ta .

Art.  118. La d e te rm inaz ione  del le  anzidette  
spese  deve farsi cogli s tessi  cri ter i s tabil i ­
ti pe r  la de te rm ina z ione  del prodotto  medio,  
e cioè su l la  base  del la media  del le  spese  so
s tenu te  dal la  genera l i t à  dei p o s s e s s o r i  per  
c ia scuna  qua l i tà  e classe,  senza tener  con
to di quel le  eccezionali ,  in più  od in m e n o ,  
der ivanti  da cu re  e di l igenze s t r a o r d in a r i e ,
o da cat tiva am m in i s t r az io n e ,  non  avendos i  
r ig u a rd o ,  g iu s ta  l’ar t icolo 103, n e m m e n o  al
la m a g g io re  o m in o re  p roduz ione  che ne con
segue .

Deduzioni a tito lo  di irrigazione.

Art. 119. P e r  i te r ren i  i rr igui ,  che v e n g o
no int rodott i  e s t imati  come tali in catasto,  
si deducono  le spese  che i p o s se s s o r i  de
vono  sos tene re  pe r  la i r r igaz ione .  Si com
p re n d o n o  in esse  quel le  che,  o sot to forma 
di con t r ibu to  consorz ia le  o d i re t tam en te  , 
s t anno  a carico dei p o s se s s o r i  pe r  la m a
nutenz ione  e l ’e s p u rg o  dei canali  di condo t
ta p r inc ipa l i  e s econdar i  , pe r  la m a n u t e n
zione dei relativi edifìci o m a n u f a t t i , e per  
la cus todia  e d is t r ibuz ione  del le  acque .

Art.  120. La m is u ra  del la  deduzione  p e r  le 
anzidette  spese  si de te rm ina  in re lazione  a 
quel le  che o r d in a r i a m e n te  vengono  so s te
nu te  dai p r inc ipa l i  p o s se s s o r i  del co m u n e  o 
dei com uni  limitrofi,  senza r ig u a rd o  al ca­
pi tale im piegato  nel la  condot ta  del le  acque .

Art.  121. Nel caso di te r ren i  i r r iga t i  con ! 
acque  in tutto od in pa r te  di affìtto, o con
cesse  a canone ,  si in t roduce  nel la s t ima una  
deduzione  speciale,  da s tabi l i r s i  come pe r  le 
a l t re  deduzioni ,  in una  m i s u r a  a n n u a  media  
p ropo rz iona ta  al costo del le  acque.

Deduzioni p e r  opere di difesa.

Art. 122. Le spese  per  opere  p e rm a n e n t i  
di difesa,  di scolo e di bonìfica,  da c o m p u

tarsi  in d e d u z i o n e ,  sono  quel le  che si so
s tengono  dai p o s s e s s o r i  o i so la tam en te  , o 
r iunit i  in consorzi ,  allo scopo di m a n te n e
re i fondi nel l’o rd ina r io  stato di colt ivazio­
n e ,  secondo  il qua le  vengono  iscritti e s ti ­
mati  in catasto,  e cioè le spese  pe r  la con
servaz ione di arg in i  privat i  o conso rz ia l i ,  
pe r  l’e s p u rg o  di fossi o canali  di scolo e di 
bonif ica,  pe r  l’esercizio di m acch ine  id rovore,  
pe r  la m a n u ten z io n e  di m u r i ,  repel len ti ,  ch ia
viche ed al tri  manufat t i .

Si c o m p re n d o n o  quindi  fra le det te  spese  
quel le  pe r  le opere  di f o g n a tu r a ,  il con t r i
bu to  pe r  le opere  id rau l ich e  di seconda  
categor ia ,  ed in g en e ra le  q u a l u n q u e  spesa
o con t r ibu to  che stia a carico dei posse r i  
al lo scopo anzidetto.

Art.  123. Nella fo rmaz ione  delle  tariffe però  
si con tem plano ,  fra le deduzioni  da farsi  
pe r  le spese  indicate al l’art icolo  preceden te ,  
so l tan to  quel lo che r if let tono tutte le part i-  
cel le di una data  c lasse ,  o p p u re  quei  g rupp i  
di part icel le ,  che si tengono distint i , en l ro  
la classe,  con un s imbolo  speciale.

Art. 124. Le sp e s e  de l l’anzidetta  ca tegor ia  
che,  r i f lettendo solo poche  pa r t ice l le ,  non  
p o s so n o  con te m p la r s i  secondo  il d ispos to  
da l l ’ ar t icolo p receden te  nel la  fo rmazione  
della  tariffa di c iascuna  qua l i t à  e c l a s s e ,  
vengono  p rese  in cons ide raz ione  a l l ’atto del 
c l a ssam en to ,  b t t r ibuendo  al le part ice l le  s t e s
se, ove l’enti tà  del le  spese  prede t te  lo r i
chieda,  una  c la sse  infesiore.

Deduzioni per spese d i manutenzione  
dei fon d i.

F ra  le spese  nece ssa r i e  al la  m a n u te n z io n e  
dei fondi  nel lo stato di colt ivazione o rd i
nar ia ,  secondo  il quale  vengono  inscri t t i  e 
valutat i  in ca tasto ,  si c o m p re n d o n o  quel le  
che a tale scopo  so s ten g o n o  i p o s s e s s o r i ,  
spec ia lmenie  di a lcuni  te rren i  in colle o in 
monte ,  pe r  m u r i  di sos tegno,  palafitte,  o al­
tre  opere  ind ispensab i l i  al la  conse rvaz ione  
dei m e d e s im i  tu un piano  colt ivabile ,  e per  
im ped i re  o a r r e s t a r e  le f r a n e ,  le i r ruz ion i  
di acque ,  e s imili .

Deduzioni per  rein tegrazione delle colture.

Art. 126. Nella de te rm inaz ione  del la r e n
dita im ponib il e  si deducono  a n c h e  le spese  
occorrent i  pe r  la re in tegraz ione  del le  col tu­
r e ,  spec ia lm en te  a rboree .  P e r  quei te rreni  
che si col t ivano so ltan to  a dati in te rva l l i ,  
la sc iandoli  in r iposo  un certo n u m e ro  di a n
ni consecutivi ,  che non può co m p u ta r s i  nel la 
ruota  ag g ra r i a  in uso pe r  la genera l i t à  del ter­
r i tor io  cui a p p a r t en g o n o ,  si fanno,  di regola, 
qual i tà  e, ove occorra ,  classi  dis t inte,  sem- 
p rech è  si trat ti  di un certo n u m e ro  di p a r
ticelle.

Art.  127. La tariffa pe r  i t e rr en i  anzidett i 
si fo rma su lla  base  del p rodo t to  medio ,  che 
se ne ott iene negli anni  in cui vengono col­
tivati, unito al prodo tto  n a tu ra le  che me­
d iam en te  e ss i d an n o  d u ra n te  gli ann i  di ri
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poso ,  te nu to  conto del la spesa  occorrente  
p e r  r im e t t e r l i  per iodicamente a co l tu ra ,  ed 
a p p l i c a n d o  a n ch e  in ques t i  casi i cri ter i e 
le n o r m e  stab il i te  per 1 te rreni  soggett i al la 
o r d i n a r i a  coltivazione.

Q u a n d o  si t rat ti  di poche part icel le ,  la loro 
s t i m a  p u ò  fars i  per par if icazione al le an a  
loche  q u a l i t à  e classi di te rren i  aventi  una  
r e n d i t a  c o r r i sponden te  a quella  che esse 
p r o d u c o n o .

D edu zion i p e r  manutenzione dei fa b b r ica t i  
rurali.

Art.  128. La deduzione  per  m anu tenz ione  
di fabbr ica t i  ru ra l i  si applica sol tanto  a quel le  
q u a l i t à  di co l tu ra ,  per  le quali  in via o rd i
na r ia  essi  occorrono.

Ta le  deduz ione ,  l imi ta tamente alle qua l i tà  
p e r  le q ua l i  viene a m m e s s a ,  si appl ica  sia 
ai te r r e n i  fornit i  di casa ru ra le ,  sia a quelli  
che  ne  s o n o  privi.

Art.  129. La deduzione,  di cui al l’art icolo 
p re c e d e n te ,  si de termina  in base  alla media  
de l la  s p e s a  necessa r ia  per  la m a nu tenz ione  
dei fabbr ica t i  rural i  effet t ivamente esistenti  
nel  t e r r i to r io  in condizioni normal i  , avuto 
r i g u a r d o  al la  es tens ione e al la  qual i tà  dei 
t e r r e n i  cui servono,  e ai danni  speciali  cui 
p o s s o n o  a n d a r e  soggett i pe r  inonda z ion i ,  | 
f en o m in i  vulcan ic i ,  frane e s imili.

E s s a  v iene  f issata  in una  quota par te  del la 
r e n d i t a  lo rda .

D eduzion i p e r  infortuni ordinari.

Art.  130. Una  speciale deduz ione  per  in
fo r tun i  o r d in a r i  si fa solo se e in quan to  la 
d im in u z io n e  che  ne  r isul ta  nel prodotto  m e
dio non  s ia  già s ta ta  cons idera ta  nel la  d e
te rm in a z io n e  del  prodotto medes imo.

In fortu  n i atni osferici.

Art.  131. P e r  i dann i  provenient i  dagli  in
fo r tun i  a tm os fe r ic i ,  cioè dalla g rand ine ,  da l
la s icci tà ,  dal la  b r i n a  e simili,  la deduzione,  
in q u a n to  sia  da  farsi  giusta l’ar t icolo p r e
c e d e n te  , si d e t e r m in a  in una quota  par te  
de l la  r e n d i t a  lo rd a  , la quale quo ta  varia  a 
s e c o n d a  dei d ive rs i  p rodo t t i ,  che ne sono 
d a n n e g g i a t i  e de l la  diversi tà  del le ci rco
s tanze  locali.

La  d e t e rm in a z io n e  del la det ta  quota  si fa 
in b a s e  agli o p po r tun i  s tu d i ,  da effet tuarsi 
p e r  i d ive rs i  te rr i to r i ,  nonché  ai dati e alle 
notizie d e s u n t e  da  pubblicazioni  at tendìbili ,
o da  r acc o g l ie r s i  sul  luogo , tenendo conto 
de l la  m a g g io r e  o m ino re  f requenza  con cui 
tali d an n i  si veri f icano,  e del la m agg io re  o 
m i n o r e  q u a n t i t à  di  prodotto che ne r isu l t a  
d a n n e g g i a to .

D anni p ro v e n ie n t i  da fenom eni vulcanici 
e meteorologici

Art.  132. Nello s t e s s o  modo e cogli s tessi  
cr i ter i  si c o n s i d e r a n o  i danni  der ivant i  ai 
t e r r e n i ,  p r o s s i m i  ai vulcan i  in at tività, dai

fenomeni vulcanici  e meteoro logic i  p ro p r i  
di quel le  cont rade ,  q u a n d o  s iano  tali da di­
m i n u i r n e  p re s s o c h é  p e r io d icam en te  i p r o
dotti.

1 nondazioni orciinarie.

Art. 133. I dann i  del le  inondazion i  o r d i
narie, procedenti  da  s t r a r ip a m e n t i  di laghi,  
f ium i,  to r rent i  e c a n a l i ,  o da m a n can za  di 
s c o lo ,  che in a lcune  zone  di t e rr eno  a c c a
dono  quas i  inev itab i lm ente  ogni a n n o ,  od 
a brevi  periodi  p re s s o  che certi , e che ca
g ionano  una  d im inuz ione  o rd ina r i a  di p r o
dotti sop ra  una de te rm ina ta  zona  di te rren i ,  
si tengono a calcolo d i re t tam en te  nel la cl as
sif icazione , cioè fo rm ando  p e r  tali t e rr en i  
una  o più classi  spec ia l i ,  o p p u re  nel c las
sam en to ,  q u a n d o  si trat ti  di poche part icel le ,  
a b b a s s a n d o  la c lasse  che al tr im enti  si s a
rebbe  dovuta  a s s e g n a re .

Art.  134. Si con tem p la no  invece in modo  
ana logo  a que llo  p resc r i t to  per  gli al tr i in­
for tuni ,  con una deduz ione  spec ia le  da farsi 
nel la s t ima,  i dann i  proven ienti  dal le  in o n
dazioni ,  che si verif icano ad interval l i  i r r e
golari  e che d a n n e g g ia n o  i p rodot t i  di una  
m agg io re  e s tens ione  di te r reno ,  ol tre quel l i  
del le zone  che d ’o rd ina r io  vengono  inonda te  
quas i  tutti gli anni .

Le inondazioni ,  da con tem p la rs i  come s o
pra , sono quelle  so l tan to  che d a n n e g g ia n o
i prodott i ,  e che,  se cag ionano  talvolta q u a l
che d a n n o  anche  al fondo o al la sua  s u p e r
fìcie coltivata,  ques to  d an n o  è tale da a l t e r a r
ne sos tanz ia lmente  e s tab i lm en te  la qual i tà  
e la forza p rodutt iva ,  o da d im in u i rn e  la e  
s tens ione .

Art.  135. I dann i  der ivanti  da lavine e fra­
ne, che occor rono  quas i  inevitab i lmente  ed 
a brevi  intervall i , si co n s id e ra n o  nella  s t i ­
ma , o m ed ian te  la qualif icazione e la c las
s if icaz ione ,  o m ed ian te  il c l a s s am en ìo  dei 
terreni  che vi sono  soggett i ,  secondo  che si 
t rat ta di un r i l evan te  o l imitato n u m e ro  di 
part icel le .

Danni p e r  in fortuni straordinari.

Art. 136. Non si fa a l cuna  deduz ione  pe r
i danni  che p rovengono  da  eruzion i  vulca­
niche,  rotte  di f iumi , cor ros ion i  gravi , in-  
gh ia ia m e n t i ,  l a v in e ,  frane o altr i in for tuni  
affatto s t rao rd ina r i ,  ai qual i  si p rovvede s e
condo il d ispos to  de l l’art.  38 della legge p r i
mo marzo  1886.

Deduzione p er  spese di amm inistrazione.

Art. 137. Le spese  di am m in i s t r a z io n e  da 
dedu rs i  nel la  s t im a sono quelle  rela t ive al la 
cus todia e al la  vig i lanza dei fondi e dei p r o
dotti , alla di rez ione del le co l tu re e dei la­
vo r i ,  e al t r a spo r to  dei prodott i  s tess i  nei 
luoghi  di custodia in quan to  siano a carico 
del p ropr ie ta r io ,  al r ipar to ,  ove occorra ,  dei 
prodot t i  fra il p rop r ie t a r io  e il co l t iva tore , 
e al la  esecuz ione  del le  vendite.
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L a  m i s u r a  d e l l ’anz ide t t a  d e d u z i o n e  si d e
t e r m i n a ,  c o m e  p e r  gli i n fo r tun i ,  in u n a  q u o t a  
p a r t e  de l l a  r e n d i t a  l o rda  ed in p r o p o r z i o n e  
a l l e  d i v e r s e  q u a l i t à  di co l t ivaz ione ,  i s t i t u e n d o  
a l l ’ u o p o  gli o p p o r t u n i  s tud i  , e a s s u m e n d o  
in lu o g o  i dati  e le i n fo r m a z ie n i  r e l a t ive  dai  
p i ù  e s p e r t i  co n o s c i to r i  de l l e  a z ie n d e  a g r a
r i e ,  dai  p r in c ip a l i  p o s s e s s o r i  e d a l l e  r a p
p r e s e n t a n z e  locali .

Deduzione per spese vii trasporto 
dei prodotti.

Art. 138. In gene ra le  le spese  di t r a spo r to  
dei prodott i  nei luoghi  di cus tod ia  si c o m
pu ta n o  tra le spese  eli p roduz ione  o di a m
m in is t raz ione  a seconda  dei casi,  com e agli 
ar ticoli 113 e 137. In casi speciali  si ha ri
g u a rd o  al le det te spese  an ch e  nella  c l a ss i
ficazione o nel c l a s s a m e n to  di cui agli a r t i
coli 78 e 84 . Della spese  occor ren te  pe r  il 
t r a s p o r to  dei prodott i  dal com une ,  in cui se 
ne fa il r acco lto ,  al m e rc a to ,  donde  si de
s u m o n o  i prezzi relativi , si t iene conto come 
alTart.  10G.

Laghi, stagni, ecc.

Art.  139. I laghi  e gli s tagn i  da pesca  e 
s imili si s t im ano  pe r  la loro rendita netta 
d e s u n ta  secondo  gli o rd in a r i  p roced im en t i  
peri tal i .

Nello s tesso  modo  si s t im ano  i pascoli ,  i 
gerbidi  e quegli  orti,  frutteti  e s imili,  p e r  i 
qual i ,  a t tesa la v a r ie tà ,  minutezza e mult i-  
plici tà dei gener i  che vi si co l t ivano ,  e la 
incer ta  o difficile valu tazione dei relativi p r o
dotti,  non fosse convenienti  e seg u t re  la s t i ­
ma in r ag ione  diret ta  dei prodot t i  s tessi .

Non si c o ns ide ra no  in ca tasto  i diritti di 
pesca  che non d ipendono  da lla  p ropr ie tà  del 
fondo co r r i sponden te .

Terreni sottratti all’ordinaria coltivazione.

Art. 140. Qualo ra  nei casi di s t im a  pei* p a
rif icazione indicat i ne l l’art icolo 17 della  legge 
non si avesse ro  te r ren i  contigui  , la s t ima 
si fa m ed ian te  parif icaz ione ai migliori  fra
i te r ren i  più  p ross im i .

All’ a rea  occupata  dal le  s t rade  fe r rate e 
dal le  t ram vie  in sede p rop r ia  si a t t r ibu isce  
u n a  rend ita media p ropo rz iona ta  a quel la  
dei te r ren i  che la fron teggiano .

P e r  d e t e rm in a re  ques ta  r e n d i t a ,  la sede 
s t rada le  si cons ide ra  come divisa in a l tre t­
tante porz ioni  q uan te  sono le par t i ce l le  di 
d ive rsa  qual i tà  o c lasse  cont igue  ai due  lati 
del la  m e d e s i m a ,  s u p pos to  che le linee di 
divisione fra ques te  pa r t i c e l le ,  dal punto  
d ’incon tro  colla sede s t rada le  vengano con
tinuate  fino al suo  a s se  m ed iano  con linee 
a ques to  normal i .

Terreni soggetti a servitù m ilitari.

Art. 141. P e r  i te r ren i  soggett i  a s e rv i tù  
mil i ta r i  , si tien conto dei dann i  cont inui  o 
periodici  che da coleste se rv i tù  p o s so n o  r i
su l ta re ,  o m ed ian te  la quali f icaz ione  e c l a s
sificazione., o m ed ian te  il c l a ssam en to .

Terreni soggetti a vincolo forestale.

Art. 142. P e r  i te r ren i  soggett i a v incolo  
fores ta le  si tiene conto degli effetti di ta le  
se rv i tù  nel la c lass i f icaz ione ,  o nel c l a s s a
mento .

Art.  143. P e r  quei  t e r r e n i , che dopo la 
fo rm az ione  del ca tas to  v e n i s s e ro  sot topost i  
a nuove  o m aggior i  se rv i tù  m i l i t a r i ,  o a 
vincolo fores ta le  e per  quelli  che ne v e n i s
sero  esonera t i ,  si p rovvede  con spec ia l i  di
sposizioni  legislat ive.

Canali maestri, ecc.

Art. 144. I canali  m aes t r i  per  la condot ta  
del le  acque ,  al la cui superf ic ie ,  pe r  l’ar t .  17 
del la  le gge ,  non si a t t r ibu isce  a lcuna  r e n
dita, sono  quell i  , p r inc ipa l i  o s econdar i ,  
che po r tano  le acque  di i r r igaz ione  dal pun to  
di p re sa  sino a l l ’ul t imo pod e re  cui servono.

Nel caso però  che la super f ic ie  occupa ta  
dai detti canali  a p p a r t e n g a  ai p o s s e s s o r i  di 
te r ren i  che a t t r a v e r s a n o  e che sono  ir r iga t i  
essa viene c o m p re s a  nei m e d es im i  , a s e
conda  dei r ispet t ivi  diri tti  dei posse so r i .

Con criter i ana logh i  sono  da  c o n s id e ra r s i
i canali  p rinc ipa l i  in cui si racco lgono  le 
acque  di scolo dei detti te r ren i  pe r  c o n d u r le  
ad i r r ig a re  altri  fondi  inferiori .

Fabbricati rurali.

■ Art. 145. Affinchè un fabbr icato  sia  r i t e
nuto  ru ra le ,  ed esc luso ,  pe r  ciò, da l la  s t im a ,  
g iu s ta  Part.  15 del la  legge 1.° m arzo  1886 , 
non è nece ssa r i e  che sia s i tua to  sul fondo 
cui serve.

Accessori dei fabbricati rurali.

Art. 146. Sono accessor i ,  o d ipendenze  dei 
fabbr icat i  ru ra l i ,  i pozzi, i corti li ,  le conci­
maie,  le aie e s imil i ,  q u a n d o  s iano  e s c lu
s ivam en te  e s tab i lm en te  des t inat i  agli u s i  
p rop r i  de l l’agr ico l tu ra .

Art.  147. Non si c o m p re n d o n o  fra gli ac
cessor i  dei fabbricat i ru ra l i  gli orti , le aie 
provvisor ie ,  e in gene ra le  tutti quegli  spaz i  
che vengono  occupati  solo t e m p o r a n e a m e n te  
pe r  depos i to di concimi , o di at trezzi e di 
prodott i  agricoli,  o p p u re  che non s e rvono  
e sc lu s ivam en te  al la p r im a  m an ipo laz ione  
dei prodott i  s tess i ,  m a  ben anche  ad u l te
r iori usi o lavorazioni  pe r  fini indus t r ia l i  e 
com m erc ia l i .
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P a r t e  X.
G I U R I S P R U D E N Z A  A l N I S T R A M  E F IN A N Z IA R IA

Elezioni politicità  Ineleggibilità  Appai» 
l a t o r e  i k l  daz io  con^iiiiio  I n t e r p o s i z i o n e  
ali persona nella gestione dell'appalto.

L ’a p p a l t a t o r e  per  la r i scoss ione  del dazio 
c o n s u m o  governat ivo  ha  tutti i cara t ter i  del i 
co n c e s s io n a r io  e del l’impiegato che r endono  
ine legg ib i l i  que l le  categorie di pe r sone ,  col  
1’ a g g r a v a m e n t o  che non havvi impiegato  o 
c o n c e s s io n a r io  che possa  d i sp o r re  di un i  
s t r o m e n t o  s u l l ’ an imo degli e l e t to r i ,  come 
que l lo  che  è nel le mani di chi è p ro p o s to  
al la  r i s c o s s io n e  di un dazio.

Ras ta  p e r  ren d e re  ineleggibile  a ques to  
t i tolo il fatto che  il candida to  eletto sia p e r
s o n a l m e n t e  in teressa to  nello appal to  del la  
r i s c o s s io n e  del dazio c o n s u m o  governat ivo 
in mol t i  c o m u n i  del la p ro p r ia  provincia ,  s eb
b e n e  p e r  m e r a  apparenza  il cont ra t to  d ’a p
pal to  sia  s ta to  st ipulato da al tra  p e r s o n a ,  
q u a n d o  l’ in te re s sa m en to  pe r s o n a le  r i su l ta  
da  un  at to pubb l i co  di p ro c u ra  s t ipulato fra 
l’a p p a l t a to r e  a p p a re n te  e l’ in t e r e s sa to ,  dal 
q u a l e  r i su l t i  che  l ’ int iera ges t ione di pa r te  
dei co m u n i  c o m p re s i  ne l l’ appal to  sia affi
da ta  al p re te so  m a n d a ta r io  senza l imitazione 
a l c u n a ,  c o m p re s o  il diritto di r i t i r a re  a suo 
t e m p o  da l la  Gassa deposit i e prest i t i  la c au
z ione  d a t a  p e r  l’appa l to  medesimo.

In q u e s te  c i rcos tanze  si evince ch ia ra
m e n te  che  lo elet to sotto il nome di p ro c u
ra to r e  h a  in sos tanza  la ges t ione  della cosa 
p ro p r ia .

(Camera dei depu ta ti ; Giunta del le elezio
ni, 15 d icem .  1886; Collegio 2. di Catanzaro; 
Elez,, De Guzzis).

Eleziona politielie  Incompatibilità  Pro
fessore direttore della scuola «fi& applica
zione degli ingegneri di Bologna. ( L. 13
magg io  1877, a r t .  1 ).

S econdo  lo s t a t u to  del consorzio  un ive r
s i ta r io  di R o lo g n a ,  approvato  con decre to
14 g en n a io  1877, n .  3647, fra il Ministe ro  
del la  i s t ruz ione  p u b b l i c a  e la r a p p re s e n t a n z a  
del conso rz io  m e d e s i m o ,  la scuola di app l i
caz ione  p e r  gli in g e g n e r i  di Rologna  a p p a r
t iene al novero  di qu e l le  sovvenute  dal bi
lanc io  del lo  Stato,  del le  quali  pa r la  l’ar t.  1 
de l la  legge  13 m a g g io  1887, g iacché lo Stato 
c o n c o r r e  in p a r t e  n o n  piccola a sos tene re  la 
s cu o la  m e d e s i m a ,  s t ipend iando  professori  
e gabine tt i  e a d e m p ie n d o  gli altri impegni 
a s s u n t i  nel lo s t a t u to  che le diede fonda
m en to .

Di c o n s e g u e n z a ,  il p rofessore  o rd inar io

(1) P er  le s te sse  ragioni l a  e lezione del rrof. Razzaboni  
era s ta ta  ann u lla ta  a l tra  w o l ta  dalla  Camera dei deputati  
ne l la  tornata  3 lug l io  1880..

nel la scuo la  p rede t ta  e d ire t to re  del la  s te s sa  
è in q u es ta  sua  seconda  qual i tà  un funzio
nar io  avente uno s t ipendio  sul b i lancio  di 
una  scuola  sovvenu ta  dal lo S ta to ,  e perciò 
la di lui ine leggib i l i tà  può  dirsi ta ssa t iva
mente  e colla m a g g io r  poss ib i le  p rec i s ione  
stabi l i ta  dal citato art icolo  1 de l la  legge 12 
maggio  1877 su lle  incompat ib i l i tà  p a r l a m e n
tari .  (1)

(Camera dei deputati', Giunta del le elezio
ni , 20 d icem bre  1886 ; Collegio di M o d e n a ;  
Elezione Razzaboni).

Eiezioni politiche  Incompatibilità  Co
lonnello nello stato maggiore dell'esercito
ed ispettore generale delle ferrovie. (L. 13
maggio  1887, ar i .  1,97; L. 3 luglio 1875, ar t .  2).

P er  e s p re s s a  d ispos iz ione  della legge su lle  
incompatib i l i tà  p a r la m en ta r i  13 maggio  1877, 
è nulla  la elezione degli impiegat i  di cui 
nel l’ art.  97 del la  legge m e d e s i m a ,  quan d o  
gli eletti d i s im pegn ino  a n ch e  t e m p o r a n e a
mente  un al tro ufficio re tr ibu ito  sul b i l an
cio del lo S ta to ,  fra quelli  non contempla t i  
dal sudde t to  art icolo e non congiunti neces­
sariamente con essi.

Ora per  quan to  si voglia e s s e re  la rghi  
ne l l ’in te rpre taz ione  di ques to  a r t i c o lo ,  non  
è possibi le  so s tene re  che l’ ispe t torato g e n e
rale del le ferrovie sia un ufficio congiunto  
necessariamente  con quel lo di colonnel lo  di 
s tato m a g g io r e ,  a v v e g n a c h é ,  se sono  m o l
teplici le at t inenze del servizio mi l i ta re  con 
quel lo fer rovia rio ,  che in certi casi,  non c e r
ta m en te  però no rm al i  ed o rd inar i ,  pos sono  
e s s e re  n u m e ro s e  ed im por tan t i ,  non si g iu n
gerà  mai a pote re  a f ferm are  che n o r m a l
m en te  s u s s i s t a  t ra  i due  uffici,  l’ uno  mil i
ta re e l’ al tro e ssenz ia lm en te  civ i le ,  que l la  
n e ce ss a r i a  d ipendenza  che vuole la iegge 
pe r  concedere  in via eccezionale la el eggi­
bi l ità di lui che c u m u la  la qual i tà  che lo 
rende  eleggibile  ad a l t r a  che p o r ta  ins i t a  la 
ineleggibil i tà .

E ciò tanto più e a d irs i  q u a n d o  il co lon
nello di s tato m a g g io re  abbia cessato  di r i ­
cevere da l l ’A m m in is t raz ione  del la  g u e r r a  le 
com petenze  del p rop r io  grado ,  m e n t r e  il re
go lamento  che ha is ti tui to l’ ispet to rato  ge­
nera le  del le  ferrovie non  p rescr ive  pun to  
che ques ta  carica debba  e s se re  coper ta  da 
un ufficiale s u p e r io re  de l l’eserci to.

P e r  c o n s e g u e n z a ,  se non v’è dubbio  che 
il co lonnello  de l l ’eserci to,  ai tèrmini  del l’a r
ticolo 1,  le t te ra  E , del la  legge 13 maggio  
1877, p o s sa  e s se re  eletto deputa to  at P a r l a
mento ,  non è par im enti  da  revocare  in d e b
bio che,  di fronte al ia  p rec i sa  d ispos iz ione  
de l l’art .  2 legge 3 luglio 1875, 1’ ufficio che 
agli al m o m en to  del le elezioni d i s im p e g n i ,  
fosse  anche  t e m p o r a n e a m e n te ,  di ispe t to re  
genera le  del le ferrovie,  gli fa p e rde re  la e  
leggibil ità a deputato ,  che come ufficiale s u
pe r io re  nel l’eserc i to gli appar teneva .

Nè può  r iacqu is ta re  la eleggibil i tà  per  il 
solo fatto di e s s e re  stato ch iamato  dal potere 
esecutivo ad in te rven i re  nel Consiglio s u
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per io re  dei lavori  pubblici  come m e m b ro  
s tra o rd in a rio .

( Camera: dei deputati)  Giunta del le  elezioni ,
20 d ic em bre  1886; Collegio 2 ,  di F i r e n z e ;  
Elez. Di Lenna).

Tassa, «li bollo  Copie «Ielle patenti degli 
Esattori e «lei collettori «Ielle imposte «li  
rette.

Le copie del le patenti degli esat tor i  e col­
lettori del le  im poste  diret te ,  che a senso  del- 
l ’art.  32 del rego lam en to  14 magg io  1882 per 
l ’esecuz ione  del la  legge 20 apr i le  1871 n. 192, 
debbono  teners i  affisse ne l l ’ interno  de l l’ uf
ficio e sa t to r ia l e ,  m u n i t e  del visto del S in
daco,  vanno  scri t te  su  carta da bollo da li
re  due  pel com bina to  d ispos to  de l l’ art.  19, 
n. 15 del la  legge 13 se t t em b re  1874 e de l l’a r
ticolo 7 del la  legge 14 luglio 1887, non po
tendo c o m p re n d e r s i  tali copie fra gli atti fatti 
ne l l ’ in te resse  esclus ivo  dello Stato.  ( R iso l. 
M in. Fin.;  27 genna io  1888).

Nota  Le patenti  o r ig inal i  po i ,  decise
lo s te sso  Ministe ro  (17 agosto  1873) sono s og
gette al bollo da una  lira.

Tassa «11 registro  C«>nferimcnti «li merci 
in società.

I confer iment i  di merc i  che facciano i soci 
nel fondo sociale sono soggett i  al la ta ssa  di 
reg i s t ro  del 2,40 pe r  cen to ,  e non già a 
a quelle  di Cent. 60 per  cen to ,  che l’art ,  1 
del la  tariffa im pone  p e r  le com pre vend i te  
di merc i  fra com m erc ian t i .

(Cass. Roma,  28 s e t t em bre  e 14 novem bre  
1887. Causa cont ro  L o m b a r d o ) .

Tassa «11 lliecliezza mollile Assegno «1* tana 
somma l atta «tal Conume pei poveri  
Esenzione.

Sul r ico rso  del Comune di Suzzara contro  
la dec isione p ro n u n c ia ta  il 12 m arzo  1886 
da lla  C om m iss ione  Provinc ia le  di Mantova.

Visto il con t ro r ico rso  de l l’Agente del le  Im
pos te  di G onzaga;

Senti to il r e la to re ;
Ritenuto in fat to ;
A Rettifica del la  sch ed a  di d ich ia raz ione  

dei reddit i  p re sen ta ta  dal Comune di Suz
zara pe r  P esercizio 1886, l’agen te inscr iveva 
un  reddito pass ivo  di li re 1500 quale  im por to  
de l l ’a s segno  che il det to ente m ora le  co r r i
s p o n d e  al la locale Congregaz ione di Carità 
p e r  d is t r ibuz ione  di suss id i i ,  medic ina l i ,  b a
liatici, ecc, ai poveri del Comune.  Su recla-

(1) Coof. s tessa  Comm. 4 marzo 1883 e 23 lug lio  1882 Riv. 
A m m ., 1883, p. 625.

F . A . A cconcia  — Direttore

mo di ques to  la Com m iss ione  m a n d a m e n
tale a n nu l lò  P iscr iz ione  del le  1500 lire, con­
s ide rando le  come un  r im b o r s o  di spese  fatte 
ne l l’in te res se  e pe r  conto del Comune.  Di 
con t ra r io  avviso fu la Com m iss ione  d ’appel
lo,  la qua le  d is se  ta ssab i le  l’as segno  senza 
pe rò  m ot iva re  il suo  g iud iz io ,  g ius ta  ne a  
v rebbe  avuto  obbligo per  l’ esplici to dispo
sto de l l’ ar t,  96 del r eg o la m en to  24 agosto 
1887, n. 4022.

Ricorre  il Comune ,  s o s tenendo  la s u a  tesi 
del la non ta ssabi l i tà  de l l’ a s s e g n o  p e r  gli 
s tessi  motivi  r i t enuti  dai  p r im i g iudic i .

Cons iderando  che non cons ta  dagl i  atti e 
non si sos t iene  n e p p u r e  da l l ’agente,  nè dalla 
Com m iss ione  p ro v in c i a le ,  che  le lire 1500 
cos t i tu iscono un a s s e g n o  obbl iga to r iamente  
dovuto al la Congregaz ione  verso  il Comune;

Che è invece affermato  dal  C om une  e am
m e ss o  pe r  v e r o ,  t r a t ta r s i  di una  s o m m a ,  
n e p p u r  fi^sa, che il m e d es im o  paga  al la  Pia 
opera  aff inchè ques ta  la e rogh i  in certe de
te rm ina te  sp ese ;

Cons ide rando  c h e ,  così o p e r a n d o ,  il Co
m u n e  provvede  ad  una  spesa  obbligatoria 
per  esso  a te rm in i  de l l’ art ,  116 n. 5 della 
legge co m u n a le  e p rov inc ia le  e vi provvede 
incar icando  della  d is t r ibuz ione  la Congre
gazione di Carità,  come que l la  che conosce 
meglio  i b isogn i  del le  classi  povere.

Che la Congregaz ione ,  r icevendo  una som­
ma con lo incarico di sp en d e r la  in de termi­
nati oggetti , a cui  a l t r im en t i  dovrebbe  in 
modo  diret to s o p p e r i r e  il C omune  è soltanto 
un in t e r m e d i a r i o , un incaricato di spender 
d a n a ro  al tru i  nel l’ al trui  i n t e r e s s e ,  onde  vi 
ha qui una spesa ,  e non già u n ’en t ra ta  pas­
sibile  d ’ im posta  a carico del m a n d a ta r io .

P e r  quest i  motivi :

In r i fo rm a  de l l’ im p u g n a ta  dec isione  di
ch iara  non soggetto a ta s sa  di r icchezza mo
bile P a s s e g n o  di lire 1500 onde  si tratta. 
(Comm. Centrale Im pos te  Diret te 13 novem­
bre  1881) (1).

Tassa «li bollo  Certificati «legli Agenti «Ielle 
imposte per 1' ammissione al gratuito pa­
trocinio  Esenzione.

I certificati che gli agenti  del le  im pos te  ri
lasc iano  a ’ sens i  de l l’art.  2 del la  legge 19 
luglio 1880 per  l’a m m is s io n e  al g ra tu i to  pa
trocinio sono  esenti  dal la  ta ssa  di bollo,  per 
la rag ione  che ques ta  legge ebbe  per  preci
puo  scopo di r ego la re  il servizio del le  tasse 
e spese  che si p ren o ta n o  a debito nelle 
cause  dei poveri ,  e di a s s i c u r a r e  meglio il 
recupero ,  e quindi  come legge r iguardante 
le ta sse  sugli  affari r im a n e  e sc lu sa  dal l’ a
b rogaz ione  (Circo lare Min. Fin. ,  22 Settem
b re  1887, n. 47750 7997).

V. isuarrella  Ottaviano — Vice Direttore
Luigi Pack gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 31 Marzo 1888 N u m . 5 e 6.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

A MMINI STRATI VA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c e  c l i x o  v o l t ©  a l  m e s e

P A R T E  U F F I C I A L E

REGOLAMENTO
P er V esecuzione della legge 1.° m arzo  1886, 

n. 3682, sul riordinamento dell’imposta fo n
d iar ia .

( Coni, e fine cedi num. 3 e  4 )

CAPITOLO Vil i .
Pulililicazèone «lei «lati catastala risultanti 

«Sai classamento e trattazione «lei relativi 
reclami.

Disposizioni p re lim in ari  
p e r  la pubblicazione.

Art. 148. Compiu to  il c l a s sam en to  con tut te 
le c o r r i s p o n d e n t i  operazioni,  sia di c am p ag n a  
che  di tavolo,  e al lesti ta dal la  g iunta  tecnica 
la  tar iffa da  pubb l ica rs i ,  g ius ta  l 'art icolo 183, 
la g iu n ta  s u p e r io r e  del catasto provvede 
al la  p u b b l i c a z io n e  del la m a p p a  e degli atti 
rela t iv i ,  nei qual i  sono r ia s sun t i  i r isul ta t i  
de l la  m i s u r a  e del la  appl icazione del la  q u a
lità e de l le  c lass i  alle s ingole part icel le .

Art .  149. La det ta pubblicazione si ese
gu isce  ne l la  s ede  del c om une  a m m in i s t r a
tiva, so t to la so rveg l ianza  del la co m m is s io n e  
c e n s u a r i a  c o m u n a l e  , e coll’ass is tenza  im
m e d ia ta  del s e g re ta r io  del la m edes im a .

Art . 150. A lm e n o  un  mese  p r im a  del g iorno  
in cui deve  in c o m in c ia re  la p ubb l i caz ione ,  
l ’a m m in i s t r a z io n e  del catasto ne avvisa il 
s indaco  del c o m u n e ,  invi tandolo  a p red i
s p o r r e  un  locale  ada t to ,  forni to dei neces
s a r i  mobi l i  e di q u a n t ’al tro occorre.

A t t i  d a  pubblicarsi.
Art.  151. P r im a  de l  g iorno sudde tto , si 

t r a s m e t t o n o  ai s in d a  ci, affinchè ne facciano 
la c o n s e g n a  al le r i spe t t ive  com m iss ion i  cen
s u a r i e  c o m u n a l i  le m appe  e gli al tri  atti 
occor ren t i ,  cioè:

a) la tavo la  c e n s u a r i a ,  cons is ten te  in un 
r eg is t ro ,  che  co n t i e n e  tutti i n u m e r i  di m a p
pa,  d i s p o s to  in o r d i n e  p rog res s ivo  coi c o r
r i s p o n d e n t i  dati ca tas ta l i  rilevati a l l ’atto del 
c l a s s a m e n t o  e la r i spe t t iva  superfìcie;

b) gli e s t ra t t i  p a r t i t a r i  del la tavola s u d
de tta ,  nei  qua l i  s o n o  r ia ssun ti  i nu m e r i  di 
m a p p a  in tes ta t i  a  c i a s c u n  p ossesso re ,  coi 
relat ivi  d a t i ;

c) l ’ ind ice  dei p o s s e s s o r i ,  in cui tut te le 
di t te  c e n s u a r i e  del  c o m u n e  sono d ispos te  in

o rd ine  alfabetico,  e sono indicat i i n u m e r i  
di m a p p a  che ap p a r t e n g o n o  a c iascuna  
di esse  ;

d) la tariffa del le d ive rse  qual i tà  e cl ass i  
dei te rr en i  pubblica  ta da l la  g iun ta  tecn ica a 
n o rm a  de l l’ art .  183.

M odi della pubblicazione.
A t t i  da  pubblicarsi.

Art. 152. La co m m is s io n e  com una le ,  r i
cevuti gli atti s o p ra  indicat i ,  li depos i ta  nel 
locale a ciò p red ispos to  dal s indaco ,  e p u b
blica im m e d ia ta m e n te  un m a n i f e s t o , col 
quale  :

a) notifica agli in teressa t i  il luogo  e le 
ore in cui gli atti s tessi  s a r a n n o  os tensib i l i  
pe r  60 giorni  success iv i  a quel lo f issato pe r  
l’ in com inc iam en to  de l la  pubb l icaz ione ;

b) invita i p o s se s s o r i  ad e sam inar l i ,  per  
r iconosce re  la rego la r i tà  del le  loro part i te ,  
ed a p r e s e n ta r e  i loro eventual i  rec lami od 
osse rvazioni ,  avver tendo  che il t e rm ine  è 
pe ren to r io  ;

c) invita al tres ì  i p o s se s s o r i  a den u n c ia re  
tette le var iazioni ,  sia topografiche ,  sia r i
g u a rd an t i  enti censibi l i  e non censit i ,  o vice
versa,  le qual i  fosse ro  avvenute  p o s te r io r
m en te  al le operaz ioni  di c l a ssam en to  dei 
te rren i .

Il te rm ine ,  di cui al pa rag ra fo  a, in casi  
eccezionali,  può,  con del iberaz ione  del la  
g iunta  s u p e r io re  del catasto,  e s s e re  p r o r o
gato fino ad al tri  60 giorni .

Art. 153. Il det to manifesto  d ev 'e sse re  p u b
blicato a l l’ albo com unale ,  e r im anerv i  con ti
n u a m e n te  affìsso d u ra n te  il tempo accordato  
p e r  la p resen taz ione  dei reclami.

Deve anche  esse re  affìsso negli altri luoghi  
soliti pe r  le pubbl icaz ioni  ufficiali, e se ne 
deve r ipe tere  la pubbli caz ione  in ogni  g ior
no festivo e di merca to  del lo s te sso  per iodo  
di tempo.

Àrt. 154. Il locale des t inato  pe r  la p u b
blicazione del catas to deve re s ta re  aper to  
ogni g i o r n o ,  com pres i  i fest ivi ,  non meno  
di 6 ore,  da  f is sars i  dal la  com m iss ione  cen
su a r ia ,  con r ig u a rd o  al m a g g io r  comodo dei 
posse sso r i .

Tuttavia nel caso di com uni  in cui vi s iano  
pochi  po s se s s o r i ,  o si ver if ichino al tre  c i r
cos tanze par t ico la r i ,  la c om m iss ione  cen
suar ia ,  previo consenso  della  g iunta  m u
nicipale  e del l’ a m m in i s t r az ione  del catasto,  
può  l imitare le operazioni  di pubbli caz ione  a 
dat i g iorn i  del la  se t t im ana  e ad un m in o r  
n u m e ro  di ore,  s e m p re  però  con r iguardo  
al m a g g io r  comodo dei p o sse sso r i ,
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Incarichi dell’ assistente alla pubblicazione.

Art. 155. L ’ a ss is ten te  alla pubblicaz ione  
deve fo rn i re  ai p o s se s s o r i  o loro incaricat i ,  
senza  a lcun  com penso ,  tut te  lo sp iegazioni  
che r ich iedano ,  sia pe r  la esat ta  intes tazione  
del le  loro ditte, sia per  la r icogniz ione  dei 
p o s s e s s i  su l la  m a p p a  e sui relat ivi atti,  s ia 
ben  anche  r ig u a rd o  al modo di compilare ,  
p e r  le par t i te  r iconosc iu te  rego la r i ,  le co r r i
spondent i  d ichiaraz ioni ,  e di red igere ,  ove 
occor ra ,  osse rvaz ioni  e rec lami .

Quest i reclami devono  e s s e r e  num e ra t i  e 
inscri t ti  in apposito  protocol lo a cu ra  del-  
P ass is ten te ,  il qua le  ne r i lascia r icevuta.

Art.  156. Le dichia raz ioni  rela t ive al le p a r
tite si r iconoscono  r e g o la r i ,  com e p u re  le 
osse rvaz ion i  ed i rec lami  p o s sono  farsi dai 
p o s s e s s o r i  in te ressa t i  o loro incaricat i  a n
che a voce a l l’ass is tente,  il qua le  in tal ca­
so deve e s e g u i rn e  la com pi laz ione ,  facen­
dole f i rm are  dai p o s se s s o r i  s tess i ,  o f i rm a n
dole  e sso  in vece loro,  ove s iano  i l let terat i .

Art.. 157. Se 1’ a ss is ten te ,  coad iuvando  i 
p o s se s s o r i  d u ra n te  i loro  esami o in q u a l
sias i  al t ro  modo  nel corso  del la  pubb l ica
zione,  scopre  e r ro r i  od omiss ioni  nel le  p a r
tite di altri p o s se sso r i ,  ne p re n d e  nota per  
red ige re  le occorren ti  osse rvazion i ,  o reclami  
d ’ ufficio, negli  ul t imi giorni  che precedono  
la scadenza  del t e rm ine  f issato d a l l ’ art icolo 
152 «, q u a lo ra  non vengano  prodott i  p r im a  
dagli s tess i  p o sse sso r i .

Art.  158. Spetta  a l l’a ss i s ten te  di so rveg l ia re  
in m odo  at ten to e con t inuo  1’ ufficio di p u b
blicazione del ca tas to  affinchè la m a p p a  e 
gli atti relat ivi  non  vengano  dai p o s so s s o r i  
m e n o m a m e n te  al terat i ,  nè  in verun  modo  
de turpa ti ,  foss ’ anche  con sempl ici  segn i  a 
mati ta .

Facoltà a i possessori d i avere copia 
degli estra tti  p a r t i ta r i .

Art.  159. È proib i to al l’ a s s i s ten te  e a 
ch iu n q u e  altri e s t r a r r e  tipi o copie dal le 
m a p p e  e dagli  atti relativi .

Si ecce t tuano  dal divieto sol tanto  gli estrat t i 
del le part i te ,  dei qual i  è data facoltà ai r i ­
spett ivi p o s se s s o r i  di t r a r r e  copia ne l l ’ uffi
cio, o di fa rsela al les t i re  a cura  de l l’ass is tente .  
Questi pe rò  non può  o ccupa r sene  nel l '  o ra
rio des t inato  per  la pubblicazione ,  e non 
può  au ten t ica re  la det ta copia,  nè p re te n
dere  pe r  1’ opera  sua  un  c om penso  m agg io re  
di centes imi due  per  ogni  n u m e ro  di m appa  
iscri t to ne l l ’ es trat to,  e di cen tes im i cinque 
p e r  ogni foglio, che venga  fornito dal lo 
s tes so  as s i s ten te  a p ro p r ie  spese.

Vigilanza e responsabilità p e r  la conservazione  
degli a t t i  catastali.

Art. 160. La co m m is s io n e  ce n s u a r i a  co
m u n a le  vigila che 1’ a s s i s ten te  adem pia  e  
s a t t am en te  i doveri  che gli in c o m b o n o ,  e ,  
occor rendo ,  p rovvede  al buon  and am en to  
del la  pubbl icazione .

Il co m u n e  è r e s p o n s a b i l e  del la  cus tod ia  e

della  conservaz ione  dei d ocum en t i  p u b b l i
cati, ed è tenu to  a r innovar l i  a sue  spese 
nei casi  di guas t i ,  de tu rpaz ion i ,  o s m a r r i
m enti  non der ivanti  da forza m agg io re ,  salvo 
al m e d e s im o  il dir i t to di re g re s so  verso  co
loro che vi a v ra n n o  da to  causa.

R eclam i dei possessori.

Art. 161. Tutt i i p o s se s s o r i ,  d i re t tam en te
o col m ezzo di p ro c u ra to r i  o incar ica t i ,  entro 
il t e rm ine  di cui a l l’ ar t icolo 152 a, sono 
autorizzat i  a p r e s e n t a r e  osse rvaz ion i  e re
clami al la  c o m m is s io n e  ce n s u a r i a  com una le  
su l la  in tes tazione,  de l imitaz ione,  f igura  ed 
es tens ione  dei r ispet t ivi  beni ,  n onché  sul-  
1’ applicaz ione  del ia  q u a l i t à ,  del la  c lasse  e 
del la des t inaz ione .

Il m a n d a to  può  r i su l t a re  an c h e  da lettera 
con f i rm a  au ten t ica ta  dal  s indaco ,  da un i rs i  
al reclamo.

Art.  162. P e r  ogni c o m u n e  devono  farsi 
reclami separa t i ,  an co rc h é  r if let tano la s tessa 
dit ta,  e in c iascun  rec lamo devono essere  
indicat i d i s t in tam en te  pe r  ogni  n u m e ro  di 
m a ppa ,  o part icel la ,  il titolo e i motivi pei 
qual i  si r ec lama.

Art.  163. Nel solo caso che il r ec lam o  ri­
gua rd i  1’ es tens ione ,  esso  può  farsi  co m
pless ivamente  p e r  più n u m e r i  di mappa ,  
s e m p re c h è  ques t i  r a p p re s e n t in o  poche  p a r
ticelle cont igue  e c o m p re s e  in un  solo pe­
r imetro .

Agli effetti del catas to però ,  non  possono  
fo rm are  oggetto di rec lam o  le piccole diffe
renze  di es tens ione ,  c o m p re se  nei limit i di 
tol leranza ,  che s a r a n n o  stabil it i  da l la  giunta 
super io re .

Art.  164. Nei reclami su l la  es tens ione  i 
p o s se s s o r i  devono p r o d u r r e  i docum ent i  dai 
quali d e s u m o n o  che la superf ic ie  at tr ibuita  
nel nuovo  catas to alle par t i ce l le  in ques t ione  
non è esatta .

Tali docum ent i  p o s so n o  cons is te re  in un 
atto legale d ’ acqu is to  o di divisione,  come 
p u re  in un tipo regola re ,  f i rmato da un in
gegnere ,  da  un per i to a g r im e n s o re ,  o d a  un 
geom etra .

In ques to  caso le spese  del la  verifica sono 
a carico de l l’ a m m in i s t r az io n e  del catasto.

Art.  165. P uò  d o m a n d a r s i  la verifica del­
l’es tens ione  an ch e  in m a n c a n z a  di docum enti  
giust i f icat ivi ,  m a  il p o s s e s s o re  rec lamante  
deve obbligars i  a so s ten e re  la rela t iva spesa 
nel caso  che la d o m a n d a  r isu l t i  infondata.

Art.  166. I r ec lami s u l l ’appl icaz ione della 
classe,  pe rche  p o s s a n o  e s s e r e  p res i  in con
s ideraz ione  , devono  ind icare  le particel le 
dello s te sso  c o m u n e ,  che in conf ronto  con 
quel la  del r icor ren te ,  q u a n t u n q u e  del la  s tes
sa qual i tà  e del la s tessa  produtt iv i t à  e in 
egual i  c o n d i z io n i , n o n d im en o  r i su l tas se ro  
collocate in un a  c lasse  d iversa.

Art. 167. Qualo ra  d u r a n t e  la pubblicazione 
vengano  p resen ta t i  rec lami,  che in tutto od 
in p a r te  non s iano  conformi al le disposizio­
ni degli  ar ticoli  p recedent i ,  deve l’assistente 
p r im a  di inscr iver l i  a protocol lo,  invi tare i
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rec lam an t i  a rettificarli, in d icandone  loro il 
m o d o ,  e avvisandoli  che devono es se re  r i­
p re sen ta t i  p r im a  che scada  il t e rm ine  fis
salo  a l i’ art icolo 152 a.

Art. 168. La r icevuta r i l asciata a l l ’atto del la  
p re sen ta z ione  dei reclami è V unico titolo 
p e r  co m p ro v a re  che essi  vennero  p resen ta t i  
nel t e rm ine  prescri t to.

Coloro che durante  la pubblicazione non 
p r e s e n t a n o  osservazioni  o reclami ,  si r i t en
g ono  avere  p ienamente  accettato,  pe r  gli ef
fetti del c a t a s to ,  i dati inscri tt i  nei r i s p e t
tivi es tra t t i  del le  part i te  e negli atti p u b
blicat i .

Chiusura della pubblicazione.
Art.  169. Alla scadenza del te rm ine  fissato 

p e r  la pubbl icazione  1’ ass is ten te  chiude  il 
p ro toco l lo  dei reclami con ana loga  d ich ia
raz ione ,  in concorso  del la com m iss ione  cen
s u a r i a  c o m u n a l e ,  e fa poi cons ta re  sui r e
lativi es tra t t i  del le  part i te  il m anca to  in ter
vento dei p o s se s s o r i ,  che non si sono p r e
senta t i  a r iconoscer le.

Esam e elei reclami per  par te  dei fu n z io n a r i
del catasto , ed operazioni contemporanee.

Art.  170. Chiusa  la pubblicazione ,  comple
tati e r io rd ina ti  tutti gli atti che vi si r i fer i­
scono ,  ques t i  si t r asmettono  ai rispet tivi uf
fici del  catas to,  i quali p rocedono  a l l’e s am e  
de lle  osse rvaz ion i  e dei reclami e al le r e la
tive verif icazioni  sopra  l u o g o ,  al lo scopo 
d ’in t ro d u r re ,  ove occorrano,  nel le m a p p e  e 
neg li  al t r i  atti catastal i  le variazioni  topo­
g ra f iche ,  le divisioni di p ropr ie tà ,  e le ret­
t i f iche do m a n d a te .

Art .  171. In ques ta  occasione le m appe  coi 
rela t iv i  atti devono e s se re  corret te  e con

■ dotte a r a p p r e s e n t a r e  lo stato delle propr ie tà  
al m o m e n to  de l la  visita , al qua le  uopo si 
r i l evano  e s ’ in t ro d u co n o  in catasto gli a u
m e n t i  e le d im inuz ion i  di cui al l’art icolo 35 
de l la  legge 1° m a rz o  1886.

Art .  172. C o n te m p o ran ea m en te  alle indi
ca te  operaz ioni  i pe r i t i  catastal i eseguiscono 
le o p p o r tu n e  veri f iche ,  per  fare le loro o s
se rvaz ion i  sui  rec lam i  concernen ti  la q u a
li tà e la c l a s s e  dei  te rreni ,  e su quan to  al
tro fosse  e m e r s o  da e s a m i n a r s i , o da co r­
r e g g e r s i ,  in s egu i to  alla pubblicazione  del la 
m a p p a  e dei rela t iv i  atti.

Art .  173. F ra  le osservaz ioni  che deve fare 
il pe r i to ,  com e a l l ’a r t i co lo  precente,  si com
p r e n d o n o  a n c h e  le oppor tune  p ropos te  per  
cor rez ion i  o r e t t i f i che  di e r ror i  o im perfe
zioni ,  sia di m i s u r a  , sia di qualif icazione , 
c l a ss i f i caz io n e ,  c l a s s a m e n to  od a l t r o ,  che 
a v es s e  a s c o p r i r e  n e l  corso del le operazioni  
re la t ive  a l l ’e s a m e  d e i  reclami, e che non si 
fosse  avver t i to  d a g l i  interessat i .

Art .  174. P r i m a  di procedere  al l’e sam e  so
p r a  luogo dei r e c l a m i  concernenti  la q u a
lità e la c l a s s e  dei t e r r e n i , il peri to cata­
s tale deve  p r o v o c a r e  dal la giunta tecnica le 
d ispos iz ioni  o c c o r r e n t i  circa ai reclami,  che 
fosse ro  stati p r o d o t t i  dal la  com m iss ione

censua r i a  c om una le  su l la  qual if icazione e 
classif icazione.

Concorso delle commissioni comunali e elei 
possessori a ll’esame dei reclami sopra luogo.

Art. 175. Alle verif icazioni s o p ra  l u o g o ,  
rela t ive al la definizione dei reclami , deve 
a s s i s te re  la c o m m is s io n e  cen s u a r i a  c o m u
nale,  o un  suo  delegato,  affinchè possa  met­
tersi in g rado  e s s a  p u re  di p r o n u n c ia r e  il 
p ropr io  voto sui m edes im i .

A tale uopo  si p re n d o n o  dal peri to ca ta
stale gli oppo r tun i  concert i  col la c o m m is
sione.

Art. 176. Almeno tre giorni  p r im a  de l l ’in  
com inc iam en to  del le visite sop ra  luogo per  
l’e s a m e  dei reclami , il per i to catas ta le fa 
p ubb l i ca re  ne! c o m u n e  un manifes to  , pe r  
avv i sa rne  g l ’ in teressa t i .

Success ivamente ,  egli deve ren d e re  avver
titi a domicil io i s ingoli  p o sse sso r i  rec la
manti  del g io rno  in cui av rà  luogo la visita 
s o p ra  i fondi,  che fo rm ano  oggetto dei r i
spettivi reclami,  invitandoli  ad in terveni rvi .

Art. 177. Sugli elenchi  dei reclamant i ,  co m
pilati a cu ra  del peri to catastale,  si fa con
s ta re  de l l’avviso dato a domicil io,  come al
l’art icolo precedente ,  m ed ian te  annotaz ione  
f irmata  dal  m e ss o  incaricato del la consegna .

Se il p o s s e s s o re  ha res idenza  o d im o ra  
nel c o m u n e ,  l’avviso viene dato nel la casa  
di sua  abi tazione a lui s tesso ,  o ad uno della  
famiglia ,  o a persona  addet ta  al suo servizio.

In caso  diverso,  l’avviso viene dato alTa
gènte,  o al colono,  o a l l’aff it tuario del fondo,
o ad uno della loro famiglia ,  ed in m a n
canza di essi viene affìsso a l l’albo com unale .

Art. 178. Le visite locali pe r  l’e s am e  dei 
reclami si esegu iscono  in concorso  dei p o s
sesso r i  rec lamant i ,  o loro delegati ,  e anche  
senza di essi ,  se, m a lg rad o  l’invito, non in
te rvengono,  facendo però  cons ta re  che l’av
viso era stato loro dato nei modi  prescr i t t i  
da l l ’art icolo  precedente .

Voto della commissione comunale.
Art. 179. Compiute le verif iche e l ’e sam e  

dei r e c l a m i , la c o m m is s io n e  cen s u a r i a  co
m una le  , en t ro  il t e rm in e  di t r en ta  giorni  , 
t rasmet te ,  pe r  mezzo del peri to a ciò de le
gato daH’a m m in i s t r az io n e  del catasto,  il p ro
prio voto coi relat ivi  atti al la c om m iss ione  
provincia le.
Osservazioni del perito catastale e trasmis

sione degli a tt i  cdla commissione p ro v in
ciale.
Art. 180. Il peri to, compiuti  i lavori di ta

volo conseguent i  al le eseguite verif iche,  t r a
smet te  il voto del la co m m is s io n e  co m u n a le  
al la co m m is s io n e  provinciale ,  a c c o m p a g n a n
dolo colle sue  osse rvaz ioni  e cogli atti ne­
cessari .

Decisioni della commissione provinciale.
Art. 181. La co m m is s io n e  p ro v in c ia le ,  e  

sam ina t i  i reclami,  il voto del la  c o m m is s io
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ne c om una le  e le osse rvaz ioni  del per i to  
catas tale,  e fatti gli u l ter io ri  s tudi che s t im a  
oppor tun i ,  decide in via defini t iva s o p ra  o  
g n u n o  dei rec lami  m edes im i ,  salvo il d i s p o
sto ne l l ’ul t imo capoverso  de l l’art icolo 29 del­
la legge 1.° m arzo  1886, e t r a sm e t te  le de
cisioni  cogli atti relativi  al la  g iun ta  s u p e
r io re  del catasto.

Se spirat i  i 30 giorn i ,  la c o m m is s io n e  cen
s u a r i a  co m u n a le  non ha t r a s m e s s o  i rec la
mi col suo  voto,  la c o m m is s io n e  provinciale 
p rovvede  a r i t i r a re  i reclami s t e s s i , e de
cide anche  senza  il voto del la  c o m m is s io n e  
censuar i a  com unale .

Art.  182. In quan to  la c o m m is s io n e  c e n
s u a r i a  cen t ra le  accolga  i rec lami a m m ess i  
dal suddetto  u l t imo capove rso  del l’ art icolo 
29 della legge 1.° m arzo  1886, la g iunta  s u
p e r io re  del catasto,  di conformi tà  al le deci
s ioni  del la  c o m m is s io n e  s t e s s a ,  s tab il isce
i m odi  e i te rm in i  pe r  le even tual i  o p e ra
zioni di rettifica.

CAPITOLO IX.
Pubblicaxione «lei iH’oSììetti delle tariffe? 

e trattazione «tei relativi reelaasai.

Art.  183. Compiuti  i lavori di qualif icazione,  
classi f icazione e tariffa dei com un i  di una  
provincie,  secondo  le n o r m e  'stabilite nei 
capitol i VI e VII, la g iun ta  su p e r io re  del 
catas to ne fa p ubb l i ca re  i p rospe t t i  dal le  
r ispe t t ive g iunte  tecniche.

Allo scopo di co llegare e p e req u a re ,  fra 
le d iverse  provincie,  le tariffe relat ive al le 
p r inc ipa l i  qua l i tà  e classi  di te rreno,  possono  
farsi  anche  pubblicazioni  parzial i  del le m e
d es im e  p e r  provinc ie  cont igue,  p r im a  che 
s iano  u l t imate  quel le  de l l ’intera prov incia.

Art.  184. La pubblicaz ione  del le tariffe nel le 
provincia si fa m e d ian te  inserz ione  del la 
tariffe s tes se  in un su p p le m e n to  al foglio 
per iodico ,  che in ogni  prov inc ia  si pubb l ica  
a cura  del la  p re fe t tu ra  in conformi tà  del la 
legge 30 g iugno  1876, n . 3195.

Termine p e r  la produzione dei reclami delle 
commissioni censuarie comunali.

Art. 185. I prospett i  del le tariffe dei comuni 
di c iascuna  provincia si co m u n ican o  al la co m
m iss ione  censua r ia  provincia le ,  alla quale  si 
com un icano  al tres ì ,  p o s s ib i lm e n te ,  i p r o
spett i del le tariffe dei com uni limitrofi del le 
a l tre  provincie .

I prospett i  del le tariffe di ciascun com une  
e quelli  dei comuni l imitrofi si com un icano  
an ch e  al le com miss ion i  c en s u a r i e  comunali ,  
le quali ,  tosto che li abb iano  r icevuti,  p u b
blicano  un manifes to  a l l’albo del com une ,  con 
cui si notifica che i detti prospe tt i  t rovans i  
os tensibi l i  ne l l’ufficio com una le  d u ra n te  30 
g iorn i ,  d e c o m b i l i  da quel lo indicato nel m a
nifesto stesso.

Presentazione dei reclami!
Art. 186. Contro le r i su l tanze  dei prospet t i  

$el le tar iffe,  così pubblica t i  da l le  g iunte

tecniche,  le com m iss ion i  com una l i  p o s so n o  
p re s e n ta re ,  pe r  mezzo delle g iun te  s tesse,  
en t ro  il t e rm in e  di cui a l l’art icolo  preceden te ,
i loro rec lami al la c o m m is s io n e  provinc ia le  
su l la  qualif icazione e classi f icazione ,  come 
p u re  sul le  tariffe del p ro p r io  com une ,  tanto 
in via asso lu ta ,  cioè avuto r ig u a rd o  al le con
dizioni pa rt ico la ri  del c o m u n e  m e des im o ,  
q u an to  in via com para t iva ,  is t i tuendo  co n
fronti colle tariffe del le  s te s se  q u a l i t à  di 
te r r e n o  nei com uni  limitrofi.

Nel caso  com tem pla to  dal s econdo  c o m m a  
del l’articolo 183, se le tariffe pubbl ica te  non 
r ig u a r d a n o  com uni  conf inante  con quell i  di 
a l t ra  prov incia,  pei qual i  la pubb l icaz ione  
di e sse  sia già avvenuta ,  i reclami p o s
sono farsi in confronto  colle an a lo g h e  ta
riffe di com uni non conf inant i ,  s e m p r e c h è  
però  ques t i  a p p a r t e n g a n o  a prov inc ie  con
tigue.

I reclami relativi  al le tariffe devono  in­
d icare la quan t i t à  de l l ’a u m e n to  o del la  d i
minuzione ,  che si repu ti  g ius ta ,  e p re fe r i
b i lmente  e s s e r  fatti anche  in via com para t iva .

Reclam i della commissione comunale contro  
il voto della commissione provinciale.

Art. 187. I r ec lami del la  c o m m is s io n e  co­
m u n a le  cont ro  il voto de l la  co m m is s io n e  
p rov inc ia le  devono e s s e re  p resen ta t i  a que
s t ’u l t ima en t ro  il t e rm in e  di 15 g io rn i ,  de
c o m b i l i  d a l l ’avu ta  par tec ipaz ione  del voto 
suddet to ,  e non  p o s sono  es tende r s i  o l t re  i 
l imiti del p r im it ivo  rec lamo.

Esame dei detti reclami p e r  p a r te  della  
commissione provinciale.

Art. 188. La c o m m is s io n e  prov inciale ,  qua
. lora trovi che si possa  far  r ag ione  in tutto 
od in pa r te  al le osse rvaz ion i  del le  c o m m is
sioni  com unal i ,  deve p rovoca re  anche  su 
di e s se  il p a r e r e  del la  g iun ta  tecnica.

Invio alla  commissione censuaria centrale  
dei reclami ed a tt i  relativi.

Art. 189. E s a u r i t a  la p r o c e d u r a  prescr i t ta  
agli ar ticoli precedenti ,  la c o m m is s io n e  p ro
vinciale fatte tanto p e r  le tariffe che furono 
a rg o m e n to  di r ec lam o  q u an to  p e r  le altre, 
quel le  indagini ,  verif iche  e confronti  che re
pu ta  o p por tun i  pe r  tutti i com uni  del la  p ro
vincia,  t r a sm et te  al la  c o m m is s io n e  centrale  
tutti gli atti relativi,  col le sue  osservaz ioni  
e colle p ropos te  che crede  nece ssa r i e  per  
o t tenere la co ng ruenza  e la proporz iona li tà  
del le  tariffe, s ia ne l l’in terno  dei s ingoli  co
m un i  e del la  prov inc ia  in com plesso ,  sia 
in relazione a quel le  dei com uni  confinanti 
colla m edes im a .

Determinazione delle tariffe p e r  p a r te  della 
commissione censuaria centrale.

Art. 190. La c o m m is s io n e  c e n s u a r i a  cen
t rale s tab il isce le tariffe di tutti i comuni 
c e n s u a r i  in conformi tà  del 1.° capoverso 
de l l ’art .  28 del la  legge 1.° m arzo  1886, ne fa
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la pubblicazione in apposito supplemento 
della Gazzetta U fficiale , e comunica a cia
scuna commissione  censuaria  provinciale 
quella della sua provincia e delle provincie 
finitime.
Reclami contro il g iudizio  della commissione 

censuaria, cen trale.

Art. 191. I reclami delle commissioni pro
vinciali contro le tariffe come sopra stabilite, 
devono essere  prodotti,  entro il termine di 
giorni 60 da quello della avuta comunica
zione, alla suddetta commissione centra le ,  
la quale, approvate in via definitiva, giusta 
l’art. 28 della legge,  le tariffe di tutti i co
rnimi censuari  del R e g n o , le trasmette,  con 
analoga dichiarazione, alla giunta super iore 
del catasto.

CAPITOLO X.

A ttiv a z io n e  «Sei n u o v o  c a ta s to

Operazioni pre lim inari all’ attivazione  
del catasto.

Art. 192. La giunta super io re  del catasto, 
ricevute le tariffe a norma dell’articolo pre­
cedente, provvede all’allestimento, degli atti 
necessari per eseguire 1’ attivazione del ca
tasto, cioè :

a) la mappa par t ico la re ,  nella quale o  
gni particella è controdistinta  con proprio 
numero ;

b) la tavola censuaria ,  di cui al l’art. 151, 
debitamente completata,  e coll’aggiunta,  per 
ogni particella, della rendita imponibile ;

c) il registro delle partite, nel quale sono 
j raccolti, sotto il nome di ciascuna ditta cen

suaria, i numeri di mappa dei singoli enti 
catastali, che le appartengono,  colla super
fìcie e rendita imponibile corrispondenti ,  e 
nel quale dovranno poi essere tenute in e  
videnza le ulteriori mutazioni di proprietà;

d) la matricola dei possessor i ,  in cui le 
ditte censuarie sono disposte in ordine alfa
betico, coi dati necessari per la formazione

I dei ruoli dell’imposta fondiaria ;
e) tutti gli altri atti, che la giunta supe

riore st imerà necessari  o utili per l’attiva
zione e la conservazione del catasto.

Art. 193. La giunta super io re  del catasto, 
con manifesto da pubblicarsi  in tutti i co
muni del Regno mediante affissione nei modi 
soliti per gli atti ufficiali, invita i possessori:

a) a domandare per iscritto la regis tra
zione sui nuovi libri delle partite delle va
riazioni di possesso avvenute dopo la pub
blicazione dei dati catastali, di cui al capi­
tolo Vili ;

b) a chiedere la correzione degli error i  
materiali di fatto, quali sarebbero quelli di 
conteggio, scri t turazione e simili, che si a  
vessero a r iscontrare  negli atti catastali.

Art. 194. Nel suddetto manifesto si fìssa 
un termine congruo a giudizio della giunta 
superiore del catasto, per la presentazione

delle domande di cui all’articolo precedente , 
e si avvertono i possessori ,  i quali per qual­
sivoglia titolo abbiano reclamato contro le 
r isultanze pubblicate del nuovo catasto, che 
entro il termine fissato come d ianz i , pos
sono prendere  cognizione,  presso  l’ ufficio 
di attivazione del catasto, del giudizio pro
nunciato definitivamente sui loro reclami 
dalla commissione provinciale; e che, entro
il termine stesso, nel solo caso che si ere  
dessero gravati per violazione di legge o per 
questioni di m a ss im a ,  possono ricorrere  
alla commissione centrale per mezzo del detto 
ufficio.

Art. 195. In seguito alle suddette domande 
si eseguiscono nei nuovi libri delle parti te 
le variazioni di possesso avvenute dopo la 
pubblicazione dei dati catastali, e si correg
gono gli e rrori  materiali di fatto che fos
sero occorsi.

Art. 196. Promulgata  la legge per  l’appli
cazione del nuovo estimo, e compiute le o  
perazioni indicate nell’articolo precedente, 
si formano, in base alle r isultanze dei nuovi 
registri partitari , i ruoli per la esazione 
dell’ imposta.

Incomincia allora lo stadio della conser
vazione del nuovo catasto, e cessano le o  
perazioni intese a mantenere  in corrente  i 
catasti preesistenti,  i quali fino a nuova di­
sposizione saranno  custoditi presso  gli uf
fici di conservazionedel corrispondente  nuo
vo catasto.

Cessano parimenti  la divisione del te rri
torio del Regno negli otto co m p ar t im en t i , 
e le direzioni compartimental i  istituite per 
la formazione del nuovo catasto.

CAPITOLO XI.

Conservazione del catasto

M odi della conservazione.

Art. 197. La conservazione del catasto si 
fa per duplicato, e cioè sopra due copie di 
atti identici, da tenersi presso i rispettivi 
uffici speciali, che ne saranno incaricati.

Art. 198. Le epoche e i modi per le lu
strazioni periodiche del catasto saranno 
stabilite nel regolamento speciale prescri tto 
nell’art. 202.

In troduzione di nuovi enti in catasto.

Art. 199. Nel caso che a senso dell’articolo 
35 della legge 1.° marzo 1886 si debbano in­
trodurre  in catasto nuovi enti, ai quali non 
si possono attribuire le quali tà e classi e  
sistenti, si creano, per essi, speciali qualità 
e classi.

Divisione di ptarticelle.

Art. 200. Nel caso di divisione di una pa r
ticella, l’estimo si r iparte  in ragione di su
perfìcie, non ostante qua lunque  patto in con
trario.
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Correzione degli errori materiali.

Art. 201. P o s so n o  co r reggers i  in ogni 
tempo gli e r ro r i  m a te r ia l i  o eli fatto che si 
r i s c o n t r a s s e r o  nel le  m a p p e  e nel le sc r i t tu re  
censuar ie .

Regolamento p e r  la conservazione del catasto.

Art. 202. Con rego la m en to  speciale,  da e  
m a n a r s i  al l 'at to in cui si r e n d e r à  esecutivo 
il catasto,  s a rà  p rovvedu to  p e r  l’esat ta  app l i
cazione di quan to  è presc r i t to  negli  articoli 
p recedent i .

Nel det to rego la m en to  s ’ in t ro d u r r a n n o  
tut ti  quei  m ig l io ram en t i  che la prat ica a p
plicazione del le  n o rm e  o ra  in v igore avrà  
sugger i to ,  e si d a r a n n o  prec i se  disposiz ioni ,  
tanto  r i g u a r d o  ai cri teri  ed ai p roced iment i ,  
quan to  r ig u a rd a  al pe rsona le ,  affine di a s
s i c u ra re  la perfet ta  ed un i fo rm e c o n s e rv a
zione  del catas to,  sia negli uffici ai quali  
v e r r à  affidato il p r im o  e s e m p la r e  del m e
des im o,  s ia in quell i  che ne d o v ra n n o  te
ne re  il secondo.

CAPITOLO XIT.
Moderazioni d’imposta

Procedimento per  la moderazione d ’imposta.

Art. 203. P e r  consegu i re  la m ode raz ione  
d ’ im pos ta  consenti ta  da l l ’art icolo 38 della  
legge 1.° marzo  1886, il p o s s e s s o re  d a n n e g
giato,  deve en tro  quindic i  giorn i  da l l ’acca­
duto  in for tunio ,  p r e s e n ta r e  al la in tendenza  
di f inanza del la  provincia,  anche  per  mezzo 
de l l’ agenzia  del le  impos te ,  un  r i c o r s o ,  nel 
qua le  devono e s se re  indicat i p e r  c iascuna  
par t ice l la  ca tas ta le la quant i tà  e qual i tà  dei 
frutti perduti  e l’a m m o n ta r e  del loro valore.

Art.  204. L ’in tendenza  di f inanza,  r icevuto 
il r e c l a m o ,  o rd ina  un a  verif icazione sop ra  
luogo,  ed invita il p o s s e s s o re  ad ass istervi ,  
pe rchè  possa  fornire i necessar i  sch ia r iment i ,  
e fare le osservazioni  che c r e d e rà  del suo 
in te resse .

Le spese  di ques ta  verificazione sono  a 
carico del rec lamante .

Art.  205. L 'am m in i s t r az io n e  del le f inanze,  
nel g iud icare  sul meri to  del la  d o m a n d a  di 
m ode ra z ione  d ’imposta,  av rà  r ig u a rd o  alla 
quali tà  e c lasse  at tr ibu i ta  in catas to ai te r­
ren i  danneggiat i .

Art.  206. Gli sgravi  e r im b o r s i  a favore dei 
con t r ibuenti  che h a n n o  ottenuto  m oderaz ione  
d ’im posta ,  e il pag am en to  del le spese  per  
pa r te  del rec lamante ,  si esegu iscono  nei modi 
e colle n o rm e  stabil i te  dal r ego la m en to  per  
la r is coss ione  del le im poste  diret te.

CAPITOLO XIII.
per la formazione del catasto

Spese a carico dei possessori.
Art. 207. F ra  le spese  del la  del imitazione 

del le pr iva te  p ro p r ie t à  che,  a te rm in i  del-  
1’ art.  40 del la  legge 1.° marzo  1886, sono a

carico dei r ispet t ivi po s se s s o r i ,  non  si co m
p re n d o n o  quelle  del le  com m iss ion i  c en s u a r i e  
e loro delegati ,  nè que lle  dei relativi ver
bali per  uso  dei c o m u n i  e de l l’a m m i n i s t r a  
zione ca tasta le .

Art. 208. Le som m in is t raz ion i  che  le pro  
vincie ed i com uni  devono fare,  a te rmin i  
de l l’art icolo 40, lettera c, del ia  legge 1° marzo 
1886, sono de te rm ina te  dai r ispet tivi  uffici 
supe r io r i  del catasto.

Da tale de te rm inaz ione  i com uni  possono  
re c l a m a re  al la  d irez ione c o m p a r t im en ta le  
del catas to,  le prov inc ie  al la g iunta  s u p e
riore.

Contro le r ispe t t ive decisioni  è a m m e s s o  
l’appel lo  al m in is t ro  del le  f inanze.

Preventivo  annuale della spesa 
p e r  la fo rm a z io n e  del catasto.

Art. 209. La g iun ta  s u p e r io r e  del ca tas to  
p ro p o n e  ogni an n o  in te m po  debito,  il p r e
ventivo della  spesa  necessar ia ,  per  l ’anno  
seguente ,  al le operaz ioni  del catasto,  affinchè 
il m in i s t ro  del le  f inanze ne possa  o t t enere
lo s tanz iam en to  colla legge di approvaz ione  
del b i lancio genera le  del lo Stato.

Art.  210. Le spese  in con t ra te  dai com uni 
del co m p ar t im en to  l igu re p iem on te se  per  
la formaz ione di catast i com u n a l i  in con
seguenza  di precedenti  leggi,  s a r a n n o  r i m
b orsa te  in quan to  p o s sono  i catasti  m e d e
simi se rv i re  agli effetti del la  legge 1° marzo
1886, e nei limiti del la  s o m m a  che ve r rà  
p e r  essi r i s p a r m i a t a  al lo Stato.

CAPITOLO XIV.

Condotta ed acceleramento eventuale 
dei lavori catastali.

Incorni nei a mento dei lavori.

Art. 211. Is t ituite la g iunta  s u p e r io r e  del 
ca tas to  e le direzioni com par t im en ta l i  , co  
m inc ie ranno ,  al p iù  tardi,  il 1° m arzo  1888,
i lavori  pe r  la formazione  del ca tas to  in Lut
ti i com par t im ent i ,  e s a r a n n o  cont inuati  s e n
za in ter ruz ione .

Art.  212. Le d o m a n d e  del le  provinc ie  per  
acce le ramento  dei lavori del ca tas to  au tor iz
zata dal 2° co m m a de l l’art icolo 47 della  leg
ge 1° m arzo  1886, devono e s s e re  p resen ta te  
al m in is te ro  del le f inanze p r im a  che i lavo­
ri s tess i  s iano  incominciat i  nel r ispet t ivo 
terr i torio.

A tale effetto le direzioni  c o m p a r t im e n ta
li, t re  mesi  p r im a  di i n t r a p re n d e re  i lavori 
in un a  provincia,  ne d a n n o  avviso al la de
putaz ione  provinciale .

Art.  213. L'anticipazione da farsi dal la  p ro
vincia c o m p re n d e  la metà  di tut te le spese  
di p e r s o n a le  e di mate ria l i  occorrent i  nella 
provinc ia  e post i dal la  legge a carico dello 
Stato.

La g iun ta  su p e r io re  del c a t a s to ,  fa ,  per 
c iascuna  provincia r ich iedente  , un  p reven
tivo totale a p ross im a t ivo  de lla  spesa  neces
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s a r i a ,  e d e t e r m in a  la ra ta  occor ren te  per  il 
p r i m o  a n n o ,  e poi di anno  in anno  quelle  
degl i  e serc iz i  successivi.

La m a g g i o r e  o minore spesa  incon tra ta  
in u n  eserc iz io  viene rego la ta  nel la  p rev i
s io n e  d e l l ’esercizio seguente .

N e l l ’u l t im o  anno  si l iquida la spesa  defi
ni t iva  totale,  che sarà r im borsa la  dal Gover­
no  e n t ro  d u e  anni dal la  appl icaz ione del 
n u o v o  e s t im o  provvisorio.

La  g iu n t a  supe r io re  del catasto, s tabil isce 
p u r e ,  a p p e n a  r icevute le d om ande ,  di q u a n
to t e m p o  p o t r a n n o  p re s u m ib i lm e n te  e s se re  
a b b r e v i a t e  le operazioni.

Art .  214. li consigl io provinciale r i ch ieden
te d e l ib e r a  sul  modo di provvedere  al p a g a
m e n to  de l la  metà  della spesa  totale,  sia m e
d ia n te  real izzaz ione di a s seg n am e n t i  p ropr i  
de l la  p ro v in c ia ,  sia median te  a s su n z io n e  di 
m u tu i ,  s ia  con imposizione di centes imi ad
diz ional i .

D e l ibera  in o l t re  in ogni anno,  c om inc ia n
do dal p r im o ,  il relativo s tanz iam en to  del la  
r a t a  a n n u a l e  da an t ic ipa rs i ,  la qua le  s a rà  
c o m p r e s a  t r a  le spese obb ligatori e s t r a o r
d in a r i e  del bilancio.

Al p a g a m e n t o  delle ra te  annua l i  al tesoro 
si p ro v v e d e  median te  delegazioni  sui r ice
vitori p ro v in c ia l i ,  divise p e r  b im e s t r e ,  alle 
s c a d e n z e  de l le  impos te  diret te.

Art.  215. Q uando  il consig l io provinciale 
r i c h i e d e n t e  abb ia  preso la del iberaz ione  in­
d icata nel  p re c e d e n te  a r t i c o l o , e, in caso di 
m u tu i ,  ques t i  s ieno  stati effet t ivamente sti
pu la t i ,  si d à  p r inc ip io  al le operaz ioni  ca ta
stal i  ne l la  p rov inc ia .

La p ro v in c i a  che  r ichiese l’acce le ram en to  
dei lavori  ca tas ta l i  ha  l’obbligo di con t inua
re le occor ren t i  ant icipazioni  fino al t e rm i
ne del le  re la t ive  operaz ioni .

Art .  216. Il t e r m i n e  dei 7 anni  en t ro  i quali ,  
g iu s ta  l’a r t i co lo  47 del la  legge 1° marzo  1886, 
il r i c e n s im e n to  d e v e  essere  compiuto q u a n
do le p rov inc ie  r i ch ied en t i  hanno  un  cata­
sto geom e t r ic o  p a r t i c e l l a r e  con m a p p e  serv i­
bili,  d e c o r r e  dal g i o r n o  della comunicaz ione 
al m in i s t e r o  de l la  de l iberaz ione  del consigl io 
p ro v in c ia le ,  colla q u a l e  vengono presi  i prov
ved iment i  n e c e s s a r i  pe r  rendere  la d o m a n
da efficace a t e rm in i  degli articoli precedent i .

Art .  217. La  g i u n t a  supe r io re  del catasto 
d e t e r m i n a  qual i  fra  le provincie r ichieden ti  
h a n n o  m a p p e  , p r e s u m i b i l m e n t e  e nel loro 
c o m p le s s o ,  s e rv ib i l i  agli effetti volut i dal la  
legge.

In tali p rov inc ie  si compilano  le tabelle  
di qual if icaz ione  e classificazione,  e si p ro
cede  al c l a s s a m e n t o ,  gius ta le n o rm e  p r e
sc r i t t e  al Capitolo V I .

Ove p e rò  nel  c o r s o  del le operazioni  ve­
n i s s e  a r i s u l t a r e  la. necessi tà  di s t r a o rd i
n a r i e  ret t if icazioni ,  a l i ’infuori  di quel le  oc
c o r r e n t i  p e r  le v a r i a t e  qua l i tà  e classi ,  e 
p e r  non  fat te l u s t r a z i o n i ,  o di estesi rifaci
m e n t i  o c o m p l e m e n t i ,  allo scopo di rendere  
le  det te  m a p p e  s e r v i b i l i ,  le operazioni  s tesse 
s a r a n n o  tu t tav ia  p r o s e g u i t e ,  m a  il m agg io r

tempo per  esse  r ichies to ,  e che la g iunta 
su p e r io re  s tab i l i sce ,  non  si c o m p u ta  nei 
sette anni  di che a l l’art icolo  p receden te ,  e 
la provincia deve a n t ic ip a re ,  col le n o rm e  
degli  ar ticoli  213 e 214, me tà  del la  m a gg io re  
spesa  occorren te .

Qualora,  anche  p r im a  d ’ in t r a p r e n d e r e  il 
c l a s sam en to ,  si venga a r i conosce re  la ne
cess i tà  di s t r a o rd in a r i e  operaz ioni  di rettifica 
al le m appe ,  ques te  operazioni  si p o t r an n o  
eseg u i re  avanti  del c l a s s a m e n to  s te sso .

Art. 218. Contro le del iberaz ioni  p rese  
dal la  g iun ta  s u p e r io re  del catas to in e se
cuzione del d ispos to  dal p receden te  articolo,  
le provincie,  ove non p re fe r i scono  r in u n c ia re  
a lPacceleramento ,  po s so n o  r ec lam are  al m i
n is t ro  del le f inanze,  il qua le  decide,  sen ti ta  
la co m m is s in e  ce n s u a r i a  centrale.

Art.  219. Nei casi con templa t i  negli art icol i  
216 e 217 la cost i tuzione del le  g iunte tecn iche 
e del le com m iss ion i  cen s u a r i e  com una l i  e 
provincial i  si fa im m ed ia tam en te ,  e i peri t i 
p rocedono  al le operazioni  presc r i t te  dal p r e
sente rego lamento ,  secondo le is truz ioni  im­
part i te  dal la  g iun ta  s u p e r io r e  del catasto,  per  
modo che al più tardi  en tro c inque  anni ,  non  
com puta to  il m a gg io r  tempo even tua lm en te  
occor ren te  pe r  r e n d e re  le m a p p e  servibi l i  a 
tenore  del l’art icolo 217, venga_ com piu to  il 
c l assam en to ,  e s iano  esaur i t i  i relat ivi  r e
clami.  En t ro  i due  ann i  successivi  s a r a n n o  
definiti i reclami sul le  tariffe, che devono  
p rovv iso r iam en te  e s se re  applicate,  dopo ot
tenuto il giudizio del la  c o m m is s io n e  c e n
su a r i a  cen t ra le  e al lestiti gli atti tutti n e
cessar i  al l ’at t ivazione del catasto.

Art.  220. Con speciale rego la m en to  s a r à  
provveduto  al la conservaz ione  dei ca tas t i  da 
at tivarsi  in via p rovvisor ia  pe r  effetto del le ,  
dispos izioni  con tenu te  negli articoli 47 e 54 
del la legge 1.° marzo  1886.

CAPITOLI XV.
UisjiosizioMi diverse relative al catasto.

Visione e copia g ra tu ita  degli a t t i  pubblici.
Art. 221. Le g iun te  tecniche e i peri t i ca

tastali h a n n o  dir it to, pel d i s im pegno  delle  
loro, funzioni,  di e s a m in a re  g r a tu i tam en te
i docum ent i  e i regis tr i  esistenti  nei p u b
blici uffici, e di t r a rn e  copia,  senza  p a g a
mento  di t a s s a  o c o m p en so  qual sias i .

D iritto  di accesso alle proprie tà .
Art. 222. Le giunte tecniche,  le c o m m is

sioni  c en s u a r i e  provincial i ,  le co m m iss io n i  
c ensua r i e  com una l i  e i perit i catastal i  col 
p e r s o n a le  di servizio addet to ai medes imi  
per  le operaz ioni  del catasto,  pe r  avere l’ac
cesso  a l lep r i  vate p ropr ie tà  nel l’ad em p im e n to  
dei loro uffici, devono e s s e r e  muni t i  di un  
certificato,  r ispe t t ivamente ,  del prefet to del la  
provincia,  del s indaco  del luogo,  del d i re t
tore com par t im en ta le .

In caso di opposizione,  devono farsi  a s
si s te re  dal s indaco  o da un cons ig l ie re  co  

, m u n a le  da  esso  delegato.
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Queste d ispos iz ioni  e la sanz ione  del la  
pena  pecun ia r ia  da lire 10 a l ire 100 por ta ta 
d a l l ’art icolo 32 della  legge pel caso di o p
posizione ,  devono e s s e re  pubbli ca te  dal p r e
fetto con apposito  avviso, p r im a  che inco­
m inc ino  nella  provinc ia  le operaz ioni  ca
tastali .

A rt, 223. Delle oppos izioni  p rev is te  nel 
p receden te  art icolo si red igono  p roces s i  ve r
bali,  nei qua li  devono es se re  indicati  i p r e
senti al fatto , e che vengono  t r a s m e s s i  al­
l’in tendenza  eli f inanza.

Procedura p e r  le contravvenzioni.

Art. 224. L ’ in tendente ,  di m a n o  in mano  
che r iceve i detti verbali ,  e cosi p u r e  a l lo rché  
gli p e rv e n g o n o  i docum ent i  e le note di cui 
a l l’art .  34, e s a m in a  se il fatto sia suff icien
tem en te  prova to ,  e se cost i tu isca c on t ra v
venzione.

In caso affermativo,  r imet te i verbali ,  i 
docum ent i ,  o le note di a ssenza  al p re to re  
locale,  pe rchè  p roceda  a te rmin i  di legge.

Art.  225. P r im a  che il giudice competen te  
abb ia  p ro n u n c ia to  la s u a  sentenza,  il con
tr avven to re  può,  con d o m a n d a  da  p r e s e n
ta rs i  al l ’ in tendente ,  e che è i rrevocabi le ,  
ch iedere  che l’ appl icaz ione del la  pena  pe
cun ia r ia  sia fatta da l l ’in tenden te  s te sso  en tro
i limiti di legge.

L ’ in t e n d e n te ,  s tab il i ta  la s o m m a  da  p a
gars i ,  invita  il con t ravven to re  a v e r s a r l a  
al la t e so re r ia  e a consegnarg l i  la r icevuta.

In seguito a l l’is tanza e al la  con seg n a  della 
r icevu ta  di deposi to,  l’in tenden te  si as t iene  
dal p ro m u o v e re  l’ azione giudiziale o ne fa 
so sp e n d e re  il corso  se già iniziata; p ro n u n c ia  
la s u a  decisione,  ne rende  avvert i to il con
t ravven tore  e d is pone  aff inchè 1’ ufficio de
m a n ia le  e la te sorer ia  conver tano  il depo
sito in int roi to definitivo.

Intangib ilità  dei segnali trigonometrici.

Art. 226. La sorveg l ianza  pe r  a s s i c u ra r e  
la conservaz ione  e la in tangibi l i tà  dei se­
gnali  t r igonom et r ic i  è affidata agli impie
gati del catas to e agli agenti  del la  forza 
pubblica .

Tanto gli un i  com e gli al t ri ,  nel caso che 
avvengano  m a n o m is s io n i  di segna li ,  d e n u n
ciano i con t ravven to r i  al la com peten te  a u
tor i tà  giudiziar ia ,  pe r  i relat ivi p roced iment i  
a t e rm in i  di legge.

Istruzion i specicdi riservate alla g iun ta  
superiore del catasto.

Art. 227. P e r  la un i fo rm e e esat ta  app l ica
zione del le disposiz ioni  del p resen te  rego la ­
m en to  relat ive al la fo rmazione  del ca ta s to ,  
s a r a n n o  impar t i te  dal la g iùn ta  s u p e r io r e  p a r
t icolari  is truzioni  nei d ivers i  s tadi del le ope
razioni.

Visto d'ordine d i S. M.
Il Ministro de lle  fmanze  

A . Magflianì

P a r t e  I .

G IU R IS P R U D E N Z A  A M M IN I S T R A T I V A  E F IN A N Z I A R IA

Consigliere compassale  IS'oBsaSsÈa a IsiMso
teeas*I«5 eosnisseale  EàdeisBìità a titolo «
norifìeo  BieeaeSenza.

L ’ indenn i tà  co r r i s p o s ta  al bibl iotecario 
co m u n a le  è un  vero s t ipend io .

Quindi eletto a bib l io tecario  un  cons ig l ie re  
com una le ,  quest i  deve decadere  da l la  ca
rica di cons igl iere.

(Sentenza del la Corte di Appello di Ca
gliari ,  5 marzo  1 8 8 7 . Pubblico  Minis tero  
c. Bolasco.)

N o t a .  L a  Corte ecc.
Il Consiglio co m u n a le  d ’A lghero ,  con de­

l iberaz ione del 29 genna io  1885, procedeva  
alla n o m in a  di bib l iotecario  del la  bibl ioteca 
co m u n a le  A dam i  in pe r so n a  di uno dei suoi 
m e m b r i ,  il cons ig l ie re  Bolasco Stefano, con 
f issaz ione di relat ivo t r a t t am en to  p e r s o n a le  
di a n n u e  li re 600, che voleva r e n d e re  con
tinuative; m a  non fu concesso  da l la  Depu
tazione p rov inc ia le  tale vincolo del bilancio 
com unale .

Contro tale n o m in a  r e c l a m a ro n o  a lcuni  
in teressa t i :  ch iese ro  al Consiglio che d ich ia
r a s s e  decaduto  il Bolasco dal la  car ica  di 
m e m b ro  del Consigl io is te sso  p e r  la in c o m
patibi l ità p rev is ta  dagli ar ticol i 25 e 208 della 
legge co m u n a le  e provinciale.

lì cons igl io r e s p in s e  il rec lam o  (con de
liberazioni 25 ot tobre e 24 d ic em b re  1886) 
p e rch è  r i t enne  il t r a t tam en to  p e r s o n a le  e  
qu iva ìe re  indenni tà  per  car ica  onorif ica e 
non st ipendio .

Il Pubblico  M in is te ro  fai sens i  degli a r
ticoli 39 e 25 di detta legge) chiede l’a n n u l
la mento  del le  de l ibera te  cose  dal det to Con­
siglio,  e la d ich ia raz ione  di decadenza  del 
Bolasco da lla  car ica  di cons ig l ie re  c o m u
nale d ’Alghero .

Ha cons idera to ,  che p e r  vir tù de l l ’ ar t i
colo 25 della legge co m u n a le  e p rovinc ia le  
sono  ineliggibi  1 i coloro che ne r icevono uno 
st ipend io  o sa la r io  dal C omune  o dal le  i  
s t ituzioni che e sso  a m m in i s t r a .

Che nel l’app l ica r  la legge non le si può 
a t t r ibu i re  al tro senso  che quel lo fatto pa
lese dal p rop r io  signif icato del le pa ro le  (ar
ticolo 3°, Disposizioni  genera l i  p r e m e s s e  al 
Codice civile).

Che st ipendio ,  o d ie rnam en te ,  è a s s e g n a
men to  f isso in q u a l u n q u e  m odo  e ra ta  ap­
punta to  nel b i l anc io ,  che dal lo S ta to ,  dai 
Comuni e dai Corpi mora l i  si paga  in ri­
c o m p e n sa  di opere  l iberali  , a p e r s o n e  di 
quali tà;  m e n t re  sa la r io  è a s s a g n a m e n to  fisso 
e che si paga  a chi p res ta  pe r  suo  giorna­
liero b isogno  opere  m a nua l i  a l t rui .  Diffe
renza  che la m o d e rn a  civiltà ha  m e ss o  tra 
le due  parole ,  m e n t re  un  te mpo non cre  
devans i  avviliti di r is cuo te re  sa la r io  coloro 
che ded icavans i  al le art i  l iberal i  ed alla
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m e d ic in a  ( Artiurn et medichine cloctores), il 
p r o c u r a t o r e  a d  lite8, il ges to r  di negozio,  ecc. 
L. 16, ff. De alim  et cibar , legai... Salarium  
alien i decuriones decreverim... nipote si ab 
liberalern cirtem fu er it  constitutum vel ob 
medicinam : ob hcis enim causas licet costituì 
s a la r ia , s c r iveva  Ui.p i a n o  in L. 4. ff. De decr. 
ab. orci, f a c i ., L. 7 e 56, § 3 ,  ff. M on d ., L.
1 e 17. G. Eocl. tit.), e tut ta  la dist inzione 
t ra  s a la r io  ed onorario cons is teva  in ciò che 
que l lo  e ra ,  e questo non,  m erc ede  a n n u a l
m e n t e  f i s sa ta  (Poth. ,  L. 16, 196).

Che non  si può  fare violenza al la legge , 
c e r c a n d o  di sosti tuire,  al le pa ro le  tecniche  
da  e s s a  usa te ,  altre che in un a  l ingua ricca 
c o m e  P i ta l iana  non m a ncano  , s in o n im e  o 
q u a s i  p e r  e ludere  i precetti  di essa .  Nella 
s pec ie  le cara t te r i s t iche  del lo st ipendio  sono 
la s tab i l i t à  del la somma come s o p ra  data 
in r i c o m p e n s a  di opere liberal i a p e r s o n a  
di q u a l i t à ,  sia p ingue o sottile, p ropo rz io
n a t a  o m e n o  a l l ’opera l iberale p res ta ta  quel la  
s o m m a .

Che la s tab i l i tà  nella specie r i su l ta  da l la  
i s c r i z io n e  de l la  somma in bi lancio : nulla  
o s t a n d o  che  PAutorità s u p e r io re  competen te 
n o n  ab b ia  pe rm e sso ,  co m ’era di suo diri tto,  
che  q u e s ta  s tabil ità  fosse con tinuativa .

Che da  u l t im o  le r iserva  che il Bolasco 
p r e t e n d e  in es tr emo suss id io ,  cioè pel di
r i t to di op ta re ,  tra la carica di cons ig l ie re  
e di b ib l io teca r io  comunale ,  non  ò accogli  
bile,  g ia cch é  non  v’ ha d ispos iz ione di leggo 
che  a m m e t t a  opzione nel c a s o ;  e l’opzione 
si dà rebus cidhuc integris  e non già quan d o  
è a v v en u to  il fa c tu m  incompatibi le ,  pel qua le  
la legge  r i t i ene  quisque renuntiasset j u r i  
sib i introclucto. Nè al tr iment i  e s se r  po trebbe  
po ic hé  r in u n z i a n d o  il Bolasco p o s te r io rm e n
te a q u e s ta  sen tenza ,  che glie ne r i s e rb e
re b b e  il d ir i t to '  ad una del le  due  cariche,  
ne  s e g u i r e b b e  che egli dal 29 gennaio  1885 
s in o  al m o m e n t o  del la  sua  fu tu ra  r inunz ia  
ad  u n a  di esse ,  l’av rebbe  in sè va l idamente  
c o n g iu n te  p e r  ce r to  spazio di tempo,  mentre  
la legge le d ic h ia r a  incompat ib i l i .

P e r  ques t i  motivi  ecc.

Elezioni s; m mieti.stirati ave  Falso  Verbali
elettorali  Alterazione  Flagranza 
Competenza ^Cod. pen.,  articoli  363, 341 e 191;
Cod. proc.  pen.,  a r t .  9, n. 3 e 440).

L ’a l te raz io n e  dei  verbali  del le elezioni , 
q u a n t u n q u e  fat ta al lo scopo di far  r i su l ta re  
m a g g io r e  il n u m e r o  dei votanti e m agg io re  
il n u m e r o  dei  voti r iportat i  da alcuni  can
didati ,  cos t i tu isce  i! reato di f a l so ,  e non 
q ue l lo  p rev is to  da lPa r t .  191 cod. pen. ,  re la
tivo a chi nel  c a s o  del le operazioni  elet to
ral i  è s o r p r e s o  n e l l ’atto di so t t r a r r e  od ag
g i u n g e r e  s c h e d e  o  fa lsarne  i! contenuto.

E ciò tanto  nel  caso  in cui si trat ti  di al­
t e ra z ione  m a t e r i a l e  fatta dopo la formaz io
ne del v e r b a l e ,  q u a n t o  nel caso di falsità 
m o ra l e ,  cioè del f a t t o  di chi nel l’atto s tesso  
di c o m p i la r e  il v e r b a l e  ne al tera la so s tan
z a ,  ad  es. a t t e s t a n d o  fa lsamente  avere i

candida ti  r ipor ta to  un  n u m e ro  di voti d ive r
so da  que llo  r isu l t a to  nel lo scru t in io .

L aonde  a r e n d e r  pun ib i le  l’a l te raz ione  dei 
verbali elet toral i non  ò necessa r io  la f l ag ra n
za r ich ies ta  dal  citato art.  191 pel reato in 
esso  preveduto .

P e r  ciò s te sso  l’a l te raz ione  dei verbal i  e  
lettorali non è di esc lus iva  competenza  del la  
Corte d ’ass ise ,  e non è ad e s sa  appl icab i le  
l’eccezione pos ta  dalPart .  440 proc.  pen.  al la  
facoltà del la  sezione di accusa  di r inv ia re  i 
cr imini  al t r ibuna le  correziona le .

I verbali  elettorali  e le a n n e s s e  tabelle con
tenenti  la ind icaz ione  del  nu m e ro  dei voti ,  
sono docum enti  pubblici .

Tut tavia  la falsi tà in tali atti non può a n
noverars i  t r a  que lle  in atti pubblici ,  ai s e n
si de l l ’art icolo 341 e seg. cod. pen. ,  ma va 
c om pre sa  tra quelle  colpite dalPart .  363, r i
g u a rd a n te  cert ificati ed altri  docum en t i  non  
prevedut i  spec if icamente  dal la legge.

La f lagranza  r ichies ta  dalPart .  191 cod. 
pen.  è r ich ies ta  al solo scopo d ’im ped ire  
tardivi e ca lunn ios i  p roced im en t i .

Epperò  q u a n d o  non h a n n o  sempl ic i  p ro
ve test imonial i ,  ma  fatti pe rm a n e n t i  ed in
discutibil i ,  sorti  nel l’atto s tesso  del reato e 
che ne o ff ra n o ^ V ^ S ^ c a  ed indubi ta ta  p ro
va, non può m enJrsfM Tian caute il requis i to  
del la flagranze ) z

A p p l i c a z i o n e ^ & d ) / p r i n c i p i i  alPa lterazio
ne dei verbali  ehmora li  cons ide ra ta  come 
cos t i tuen te il reato del Part. 191 anz iché come 
reato di falso (Appello Napoli , 23 febbra io
1887.  Causa D’Amelio ed altri.

BI s  |s> s o p  sa i a  ?: $ <> ss e  gser e a  33 s a  eia g m fiM ie a  h é ì
Sstà  Sotterraneo sottostante aita via jjsiì»
SìSàea.  Oecspgeazftame  I n d e n n i t à  (art. 450,
440 e 1116 codice civile).

II p rop r ie t a r io  di un so t te r raneo  sot to
s tan te  al la via p u b b l i c a ,  p rees is ten te  al la 
via s tes sa ,  ha dir i tto di e s se re  indennizzato 
per  l’occupazione  del so t te r ra neo  fatta dal 
Comune  per  la s i s tem azione  d ’una con d u t
tura , p rocedendosi  a l l’ uopo colle n o rm e  
della legge s u l l ’e sp rop r iaz ione  pe r  c a u s a  di 
pubblica  utilità.

(Sentenza del la Corte di Cassazione  di 
Roma,  31 maggio  1887, Municipio di Bologna  
c. Costetti.)

I n c a n t i  c o m u n a l i  O s s e r v a n z a  i l e i  t e r m i n i  
‘V n l l i t à .

Giusta Part.  74 del rego lam en to  4 maggio  
1885 su l la  contab il i là  genera le  del lo S ta to ,  
sono nulli gli atti d ’incanto,  se non vengono  
lasciati 15 giorni  liberi tra il g io rno  f issato 
per  l’incan to  e quel lo  pe r  la success iva  ag
giudicazione.  ( Cons.  S ta to ,  21 genti.  J887, 
adot tato  Com une  di Castelfranco ne l l’ E
milia.)

I V o t a .  È cos tan te  la g iu r i s p ru d e n z a  del 
cons.  di Stato  V. i n u m e ro s i  pare r i  nel 
Dizion. amm., n. 338 e segg. e Man. amm.
1886, p. 300 e 378.

Però  lo s te sso  consesso  con p a re re ,  2 lu
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glio 1886, adot tato.  — Comune  di Alcam o  
ha sanz iona ta  la m a s s im a  della n e s s u n a  
conseguenza  del r i t a rdo  nella pubblicazione 
de l l’avviso d ’asta nel la  Gazzetta ufficiale.
In c a n ti  eom uiEaìi A g g h sd ieazio n e al  fàglio 

«lei Sindaco  Nullità.

É nu l la  l’ agg iud icaz ione  di u n a  casa  di 
p ropr ie tà  del c o m u n e  fatta al figlio del s in
daco che convive con lui ed ha  com uni  gli 
in teress i  ( Cons.  Stato 21 gennaio  1887.— 
Com une  di Castelfranco nelTEmilia).

N o t a .  Lo s te sso  consig l io di Stato con 
p a r e r e  16 m arzo  1886  G iurista , 1887, p. 86  
r i t enne  val ida l’aggiudicaz ione  fatta al la m o
glie di un a s s e s so re .

Impiegati cessassi ali  ìLieenziassiento  in  
nulianaento della deliberalo«e per parte 
«Sei l*reffett®  Denuncia.

Spetta  al Prefet to il p ro n u n c ia r e  sui m o
tivi di servizio e di disc ip l ina,  che p o s sono
o meno  giust i f icare  la del iberaz ione  di li
cenz iamento  di un impiegato  com una le ,  a n
che q u a n d o  la del iberaz ione ,  di cui t ra t tasi ,  
non contenga vizi di f o r m a ,  g ius ta  la g iu
r i s p ru d e n z a  as soda ta  del cons igl io di Sta­
to. (1)

Il p rovved im en to  del Prefet to,  con cui a n
nulla  u n a  de l iberaz ione  di l i cenz iamento , 
non  può d a r  luogo ad una d ic h ia raz ione  di 
revoca sop ra  una  sem p l ice  denunz ia  p r e
sentata in d iv id u a lm en te  da una pa r te  dei 
cons ig l ie r i ,  che ha p r e s a  l’annu l la ta  de l ibe
raz ione (Cons.  Stato, 13 magg io  1887  Co
m u n e  di Roccalvecce.)
Impiegati comunali Nomina in via straor  

dinaria  Consiglio comunale  Compe­
tenza.

La n om ina  degli impiegal i  c o m u n a l i ,  a n
che se fatta in via p u r a m e n t e  s t r a o r d i n a
ria,  spet ta al consigl io,  a s e n s o  de l l’art .  87 
del la legge com. e prov. ,  e non già alla 
Giunta (Cons. Stato,  16 febbra io  1887, ado t­
t a t o Comune di S. Cataldo).

Impiegati comunali  Verificatori del 
bestiame  Nomina  Competenza.

La nom ina  di impiegati  com una l i  ( in i spe  
cie, verif icatori  del bes t iame) è va l idam en te  
fatta dal la  Giunta in via d ’urgenza .

Tale n o m in a  non può g iam m ai  spe t ta re  al 
S indaco,  sebbene  gli venga deferita dal re­
go lam en to  provinc ia le  pe r  la ta s sa  del be
s t iame e sia s ta ta  da lui fatta negli anni  
precedenti  (Cons .  S ta to ,  24 febb. 1887.— 
Comune di Montecassiano .) '

N o t a .   La m a s s i m a  è pe r  sè s te ssa  evi
dente.

Il rego lam en to  provinciale non può al certo 
s tab i l i re  n o rm e  di com petenza  d ive rse  da 
quel le  da l la  legge fissate.

Ora se la legge co m u n a le  e prov .  non  dà 
a lcuna  com petenza  al S indaco  , in fatto di 
nom ina  di impiegat i ,  salar ia t i  o inserv ienti ,  
come può un r ego lam en to  at tr ibu irg l ielo?  
V. gli art.  87, n. 2 e 93, n. 2.

In quan to  poi al fatto che tale n om ina  sia 
s tata s e m p re  fatta dal Sindaco,  da cui vuoisi  
d e d u r r e  un dir i tto acquisi to,  si fa o s se rv a re  
che in ma te r ia  di com petenza  ta ssa t ivam en te  
stabil i ta  dal la  legge non si può  mai acq u i
s ta re  d i r i t to ;  g iacche  non può  am m e t t e r s i  
una violazione con t inua  del le d ispos iz ioni  
legislat ive in disfregio  del la  divisione dei 
poteri .  L’uno non può invadere  l’al tro potere.

Nò una  violazione di legge pe r  il pa s s a to  
può a d d u rs i  in sos tegno  della tesi co n t ra r ia ,  
dappoiché  adducere inconveniens non est sol
vere argum entum .

Conchiudendo,  d ic iamo che mai ed in n e s
su n  caso può il S indaco n o m in a re  im p ie
ga t i ,  salar ia t i  o s e rv ie n t i ,  e s sendog l i  solo 
r i serva to  pe r  ques t i  ul t imi di fa rne  la p r o
posta.

Impiegati comunali  Convenzione  
i'oisfersssa prima delia scadenza.

I Comuni  non possono  p e r  regola  confer
m a re  i p ropr i  impiegat i  p r im a  che sia finita 
la convenz ione  in corso  (2) (Cons.  S t a t o ,
9 luglio 1887, sez. unite.   C om une  di R oc
ca ra in ola).

N o t a .   Il Consigl io ecc.
Che la legge non vieta ai Comuni di p r e n

dere  impegni ol t re  i c inque  anni  , p r e s c r i
vendo che il vincolo del b i lancio , ol tre  il 
q u in q u e n n io ,  sia approva to  da l la  D epu ta
zione p rov inc ia le ;

La g i u r i s p r u d e n z a  non r iconosce  c o n s e n
tanea  allo spi r i to del la  legge la p re te sa  di 
p resc inde re  ne l l ’uso  di quella  facoltà da o  
gni r ispet to  verso  le r a p p re s e n t a n z e  fu tu re,  
ma non esc lude  in modo  a s so lu to  la facoltà 
dei Comuni di c o n t ra r r e  impegni a lungo 
te rm in e  nei rappor t i  in ispecie coi loro im
piegati pei* l’ in te res se  del servizio.

Di ciò a p p u n to  r i su l ta  la p rova  del p a r e r e  
25 g iugno  1886 citato dal r icor ren te .  Allora 
si t rat tava di un Segre ta rio  nom ina to  senza  
te rm ine  nel 1878 collo s t ipend io  di lire 1000, 
au m en ta te  nel 1880 dal Consigl io c o m u n a le  
pe r  r im e r i t a rn e  il lodevole servizio.  La De
putazione p ro v inc ia le  approvò.  R ic o n fe rm a te  
le p rove  del serv iz io  lodevolm ente  p res ta to  
dal s egre ta r io  , il Consigl io c o m u n a le  del i­
berò  nel 1885 di con fe rm ar lo  n e l l ’ impiego 
pe r  un decennio .  La Deputaz ione  p ro v in
ciale r iconobbe  la b e n e m e r e n z a  de l l ’im pie
gato,  m a  non app ro v ò  la r iconfe rm a.

Ric orse  il c o m u n e  e ne venno pe r  gli e  
spost i  motivi accolto il rec lamo.

‘ Si cita inol tre ,  m a  fuori  di p ropos i to  l’al­
tro  p a r e r e  del 19 agosto  1886, nel qua le  non 
si t ra t tava  di r i c o n fe rm a ,  m a  di contratt i

(1) V. Pa re re  27 marzo 1886  Giurista  , 1886, 
p. 169.

(?) V. il parere che segue.
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nuovi concordati pel termine di cinque a n
ni, mentre era prossima la scadenza del 
contratto in corso.

Non si vincolava la rappresentanza  futura,  
ma era necessaria l’approvazione delTauto  
rità tutoria,  e fu respinto 11 ricorso inter
posto contro il Prefetto che aveva resa ese­
cutorio la impugnata  deliberazione.

Nel caso presente  la r iconferma chiesta 
dal segretario fu deliberata dal Consiglio 
per una pretesa mass ima generale.  L’ an
nullamento della deliberazione, non im pu
gnata dal comune, si impugna dal segre ta
rio pei titoli della sua benemerenza,  pel suo 
interesse e sopratutto per l’ interesse del co
mune di ass icurars i  il servizio di un segre
tario, il quale potrebbe essere lusingato da 
altre promesse  e da migliori offerte.

Si ammetta che in ogni modo iì Comune 
sarebbe sempre in facoltà di licenziare l’ im
piegato per motivi di servizio e disciplina , 
come il segretario non sarebbe dalla r icon
ferma impedito di meglio provvedere al p ro
prio interesse eventuale.

Stando le cose in questi termini non si 
potrebbe giustificare la riconferma antici
pata a favore del segretario richiedente e 
impugnare come illegittimo il provvedimento 
contro il quale lo stesso segretar io ricorre 
agli effetti dell’art. 9,  n. 4 ,  della legge sul 
consiglio di Stato.

Il consiglio perciò opina che non meriti 
d’essere accolto il predetto reclamo.
Im p iliti!  ( ftsnuiiRH  Riconferm a {irintn

«Sella >«{•«(leu»» doli» coiavon/ioiie ira cor
so  Inaiiiuieisslbilitn.

Il Consiglio comunale  non più procedere 
ad una riconferma o proroga da decorrere 
dal giorno in cui sarà scaduto'  il termine 
del contratto in corso quando l’ impiegato 
è in ufficio e manca ancora un tempo con
siderevole (nella specie due anni) al termine 
del contratto stesso; e ciò per non vincolare 
la libertà delle future amministrazioni co
munali (Cons. Stato, 14 gennaio 1887  co
mune di Rocca rai no la). V. par. precedente.

Uste aitimi ss istradi ve  Moglie  Beni 
para terna Si Delegazione al figlio.

La madre  può delegare al figlio il censo 
dei suoi beni parafernali  onde conferirgli 
il diritto elettorale, ment re  poi il marito può 
valersi del censo elei beni dotali (app.  Ca
tania, 23 marzo 1887.  Murò ric.)
Leva m ilitare  Assegnazione «li categoria  

Consiglio di leva  Competenza.

Spetta al consiglio di leva il decidere,  
quando sorge contestazione,  sull ’assegna
zione eli uno iscritto nelle liste di leva ad 
una piuttostochè ad altra categoria, in base 
allo stato di famiglia debitamente accertato 
e non contraddetto (Cass. Roma , 4 marzo 
1887  Min. Guerra c. Gabbi Soliani.)

TVota .   La Corte ha giustamente  osser
vato che la competenza del Magistrato or­

dinario e del consiglio di leva sono fissate 
dagli art. 13 e 14 della legge sul reclutamento 
(testo unico) per le quistioni che possono 
insorgere  nelle operazioni di leva.

All’autorità giudiziaria appar tiene di co
noscere e decidere: 1.° le quistioni di con­
travvenzione alla legge per cui si possa far 
luogo ad applicazione di pena ;  2.° le qui­
stioni di controversa cittadinanza , domici­
lio; 3.° quelle di contesi diritti civili e di fi  

i gliazione (art. 14).
La decisione di tutte le altre quistioni è 

r iservata al Consiglio di leva (art. 13.)
È riserbato alla competenza dei consigli 

di leva il decidere se un iscritto di l . a ca­
tegoria abbia diritto di fare passaggio ,  ot
tenuto il congedo illimitato alla 2.° catego­
r ia ,  pagando la somma fissata dalla legge 
all’epoca della chiamata della sua classe.  
(Cass.  R o m a ,  0 luglio 1878  M an. amili., 
1879, p. 77) V. pure  Di: . A nini, mass ima 
n. 10243 e segg.  V. pure app. N apoli 30 
agosto 1887 in questa stessa dispensa.
Maestri Comunali Ejieenziamento per sca

denza senza conseguim ento del certificato 
di lodevole servizio Nuova nomina nello  
stesso comune  Durata biennale.

Quando il maest ro fu licenziato per sca­
denza di termine, qua lunque  s ia stata la d u
rata del suo in seg n am en to , senza che ab
bia conseguito il certificato di lodevole se r
vizio, ove sia stato rinominato nello stesso 
com une ,  dovrà ritenersi assunto  come per 
una prima nomina biennale (Cons.  Stato,
10 settembre 1886, adottato.)

N o t a .   Crediamo esatt issima questa de
cisione.

Nel sistema della nuova legge 19 aprile 
1885, l’estremo che radica il diritto alle con­
tinuazioni sessennali  od a vita è il conse­
guimento del certificato di lodevole servi­
zio, quindi, ove questo sia mancato , quale 
che sia stata l’anteriore dura ta  del servizio, 
manca in certo qual modo l’ anello di con
giunzione e può considerars i  che per quel 
maestro  incominci un periodo n u o v o , al 
modo stesso che si considerebbe sempl i­
cemente biennale la nomina di un maestro 
che dopo insegnato anche 30 anni in un 
comune, venisse nominato per la prima volta 
in un comune diverso.  (R iv . A m m ., 1887, 
p. 472.)
Opere pie  Statuti organici  Impiegati  

Muoio organico.

Negli statuti organici dalle opere pie de  
vesi inserire il ruolo organico degli impie­
gati, aventi dritto ad assegni fissi; indican­
do il m axim um  dei rispettivi st ipendi ,  e 
prescrivendo che questi possano essere m o
dificati senza l’approvazione dell’autorità tu
toria. (1) (Cons.  Stato, 16 dicembre 1887, 
adottato.  Pia associaz.  di Misericordia in 
Siena.)

(1) Giuris.  assodata. V. fra gli altri i pareri 15 
aprile e 20 maggio 1887 Riv. Amm., 1887, p. 547 e 545.
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Strade vicinali  Consorzio  Azione dei 
singoli cona|»oncnti  InammcssiMlàtà.

È in a m m es s ib i ie  V azione dei s ingoli  com
ponen t i  un  Consorzio  di una  s t r a d a  vicinale 
rela t iva al la conservaz ione  del la  s t rada ,  do
vendo e s s e r e  e spe r im e n ta ta  dal Consorzio,  
e h ’ è il solo ente  giur id ico ,  cui è d e m a n d a ta  
la legi t t ima ra p p re s e n t a n z a  degli in teress i  
s t rada l i  ( a p p .  Roma.  2 agosto  1887.  Min. 
LL. PP.  c. Meloni . )

I V o t a . Conforme pe r  ana log ia  è la Coi*te 
d ’ appel lo  di Tor ino  con la s en tenza  2 g iu
gno 1886.

Strade vicinali  Sistemazione  Ordini 
relativi  Autorità giudiziaria  InconEjBe  
tenza.

Sono atti d ’ im pero ,  cont ro  cui non è a m
m e ss a  F a z i o n e  p o s s e s s o r i a  aventi  l’ A u to
ri tà  g iudiz ia r ia ,  le de l iberaz ioni  dei C o m u
ni e dei Consorzi lega lm en te  costi tuit i,  che 
p rovvedono  al la m anu tenz ione  e s i s tem az io
ne delle  vie vic inal i ,  come p u re  gli ordini  
dat i dal S indaco per  F esecuz ione  di tali 
p rovved im enti .  (Cass .  Roma,  Sez. unite .  19 
Apri le  1887. Comune  di F a r ig l iano  c. F e r
rerò .  )

N o t a .   Giurisp.  cos tante .

Tasse di IìoSI©

(Art.  21 n. 17 e 32 legge bollo 1874 e 142 
tariffa penale) .

Opposizione a ordinanze eli tasso.i in penale.

Sulla  ques t ione :  se il ricorso per  opposi
zione a ll’ord inanza  di tassa rilasciala dal  
presidente a nonna della tariffa  penale , debba, 
scrivirst in carta libera , ha r i spos to  af ferm a
t ivamente  il Ministe ro  di graz ia  e giustizia 
con d ispacc io  3 se t t em b re  1887 n. 1514 7[387 
diret to al la  P ro c u ra  genera le  di Roma.

Il Ministe ro  è venu to  in tale concetto,  su l la  
cons ideraz ione  che e s sendo  tale atto disci
pl inato  dal la  tariffa pena le  deve co n s id e ra r s i  
come un atto pena le  non solo,  ma non con
templa lo  dagli  articoli 19 e 20 del la  legge sul 
bollo 1874.

Tra t tavas i  nel la specie di ta ssa  pe r  cu
stodia di an imali  pe r  una  s o m m a  di lire 52 
r idotta  dal p res iden te  a lire 26.

Noi ved iamo volentieri tutte le decisioni  
che in te rp re ta no  l a rg a m en te  la legge spe
c ia lm ente  nei casi in cui t rat tas i  di piccole 
som m e.  Se si dovesse  im p iega re  la carta  
bol la ta (che  non è r im b o r s a t a  al r i co r ren te )  
si po t rebbe  vincere  la lite e p e rd e re  la causa.

( Art.  12 leggo 14 luglio 1887 ).

Q a ita n ze  Se s iano  esenti  da bollo le qu i
tanze che si ap p o n g a n o  al le note nom i
native pe r  le spese  d ’ufficio.

R. E.
No. T a l i  qu it anze  sono soggette  al bollo 

da  cent.  5 se la s o m m a  è s u p e r io r e  a lire
10 ma inferiore  a l ire 100; se invece t ra t ta s i

di s o m m a  s u p e r io r e  a l i re 100, sono sogget te  * 
a bollo da cent . 10, come le al tre  pe r  pa
gam ent i  che si f anno  agli impiegat i  g o v e r
nativi pe r  inde nn i tà  di spese ,  di m i s s io n e  
e di sogg iorno .   (Circ. 24 luglio 1887 della  
Direzione genera le  del te soro  inser i ta  sotto 
la n o rm a le  n. 134 Bollettino Demaniale  1887, 
pag.  742).

( A r t .  12 leggo bollo 14 luglio 1887).

Qaitanze Bollo.  Le qa itanze  p e r  ciò che 
è accessorio dello stipendio, com e per  l’ in
denni tà  di res idenza  degli  impiegati  g ove r
nativi ,  pei m a gg io r i  a s s e g n a m e n t i ,  p e r  le 
indenn i tà  a cui h a n n o  dir i tto gii impiegati  
in d isponib i l i tà  che p r e s ta n o  servizio p re s so  
le am m in i s t raz ion i  del lo Stato, se pe r  s o m m a  
s u p e r io r e  a lire 10, sono  cos tan tem e n te  sog
gette al bollo da cent.  5 com e que lle  per
lo st ipendio .   (Normale  134 Boll. Dem. 1887, 
pag.  742).

Le quitanze elei pensionati ed assegnatari  
dello Stato  sono  c o m p re s e  nel la  regola  de! 
citato art icolo pe rchè  gT in teressa t i  non sono 
da  c o m p re n d e r s i  fra gli impiegat i  gover
nativi.  (Normale  137 Boll. Dem. 1887, p a
gina.  747).

Le quitanze  dei p ag am en t i  de l le  retr ibu
zioni a i d iurn is ti  o scrivani s tra o rd in a ri  sono  
cos tan tem en te  sogge tte  al bollo da cent.  5, 
q u a n d o  la s o m m a  super i  le lire 10, po tendo 
taie re tr ibuzione  ass im i la r s i  al lo s t ipend io .  
(N o rm a le  152, ques t .  1, Boll. Dem. 1887, p a
gina 814).

Le quitanze  r i lasciate dai funzionar i  go
vernat ivi  su  titoli di rimborso di somme an
ticipante pe r  conto de l l’am m in i s t raz ione ,  non 
sono soggette  al bollo p e rc h è  la m a rc a  deve 
e s se re  ap p o s ta  su l la  r icevuta  del privato 
c redi to re  in b a s e  al la qua le  fu provveduto  
a l F e m is s io n e  del c o r r i s p o n d e n te  titolo di 
r im borso .   (N o rm a le  152, ques t .  3, Bollet
tino Demaniale  1887, pag.  815).

Le quitanze a i titoli eli spesa em ess i  a fa
vore dei pubblici  funzionari ,  non p e r  credito 
p e r s o n a le  nè in tutto nè  in par te ,  ma per  
me tte rl i  in g ra d o  di so s t e n e re  certe d e t e r
mina te  spese  in servizio del lo Stato, non 
sono sogget te  a bollo,  p e rchè  sono da equ i
p a ra r s i  ai m anda t i  di an t ic ipazione pei quali  
la ta ssa  vuol e s s e re  paga ta  al pubblico  uf
ficiale da ogni s ingolo  credi tore ,  p u r c h é  i 
detti funz iona ri  s iano  tenuti  a r e n d e r  conto 
dei pagam en t i  fatti col re tra t to  di quest i  
m a nda t i  od ord in i .   (N o rm a le  152, quest .
4, Boll. Dem. 1887, pag. 815).

A lle  quitanze  sui m andati  pe r  rettifiche  di 
e r ro r i  eli calcolo nel le  l iquidazioni  degli  sti
pendi ,  si applica la m a rc a  di cent . 5, se s u
p e ran o  le lire 10 .  (N o rm .  152, ques t .  8, 
Bollettino Dem. 1887, pag.  817).

(Art .  13 legge suddet ta) .
Gli assegni bancari tu tt i  e così an c h e  quelli 

em ess i  dagli  ist i tuti  le ga lm en te  costi tuit i o 
tratti in detti istituti,  sono soggett i al la  tassa 
di bollo da cent.  10.— ( N o r m a le  135 B oli  
Dem. 1887, pag.  745). Tale t a ssa  po t rà  ap
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p l i ca r s i ,  s ia colle marche  da bollo,  che colla 
ca r t a  f i l ig rana ta  in u s o . (N o rm a le  13G Boll. 
Doni. 1887, pag .  746).

Vaccinazioni  Iaiena*yca£o per Sta, commini  
&tr*«zà©ne «Sell paas aaaaimale.

Il cons ig l io  comunale può  no m in a re  un 
im p ie g a to  con l’ incarico eli p rovvedere  alla 
p r e p a r a z i o n e  e somminis t raz ione  del pus  
vacc in ico  an imale  (Cons .  S ta to ,  3 g iugno
1887, ado t ta to   Comune di Napoli .)

Vice segretari»  laacaaaéi  fiorito   
Competenza.

Il Vice* Segretario c o m u n a le  provvis to  di 
r e g o la r e  pa ten te ,  quando  ne abbia avuto a u
to r izzaz ione  dal consiglio Comunale ,  può va
l i d a m e n t e  fungere  le veci del seg re ta r io  ti
to l a re  negl i  incanti e rogare  gli atti rela t i­
vi. (Con. Stato,  2 dicembre  1887, adot tato  
c o m u n e  di Roca le.)

N o t a La g iu r i sp rudenza  òcos tan te  nel-  
r  a m m e t t e r e  il principio che il Vice-Segre­
ta r io  p e r  po te r  fare le veci del t i tolare dev’e s
s e r e  m u n i t o  del la  potente  di segretar io .

E la Cass .  di  Torino con sentenza  del 25 
m a r z o  1887  Ric. Lucrro  ha deciso che 
chi  è m u n i t o  di un rego la re  atto di nom ina  
a s o s t i tu to  Segre ta r io  co m u n a le  si p r e s u m e  
s ino  a p r o v a  con t ra r ia  che abbia i requis i t i  
p e r  c o v r i r e  ta le  carica.

P a i * t e  I I .

Giurisprudenze civile e commerciale
Tassa «la reg istro  ■ Seâ ittesa a clae iaaapoa*ta 

tacitazioaae «Eà rispctt ive pretese delle [sar
ti  Boaaazioaae  Procaaa'atoa'e  Saae di  
claia razioni.

U n a  s c r i t t u r a  fatta a taci tazione di rec i­
p r o c h e  p r e t e s e  fra le part i  cost i tuisce l’atto 
p rev is to  d a l l ’ ar t .  60 del la  tariffa an n e s s a  
al la  legge  su l le  T asse  del Regist ro  del 13 
s e t t e m b r e  1874.

P r in c i p a l e  e l e m e n to  di un atto di d o n a
zione  e la ce r t ezza  del l’enti tà  del la som m a  
d o n a ta .

Le so le  d ich ia raz ion i  fatte nel corso di 
u n  g iud iz io  da un  p rocu ra to re  legalmente 
cos t i tu i to  p o s s o n o  talvolta valere  come di­
c h i a r a z io n e  del la  par te .  (App. Rologna  , 21 j 
lug l io  1887. E r a r i o  dello Stato).

F atto .  Il m a r c h .  Lodovico Po tenn ian i  
m o r t o  in R o m a  il 29 g iugno  1854 nom inò  
s u o  e r e d e  u n i v e r s a l e  il conte Giovanni Gra
b in s k i  a l lo r a  m i n o r e n n e ,  nato da sua  figlia 
e l a sc iava  com e  leg i t t ima  al la s tes sa  Sofia 
e al le  a l t re  d u e  f ig l ie  Lu isa  e Sofia scudi  
48 m i la  p e r  c i a s c u n o  che poi in un  success ivo  
codici l lo po r tò  da  48 a 70 mi la scudi.  Nel 
t e s t a m e n to  avea  d i s p o s t o  che la eredi tà  fosse 
a m m i n i s t r a t a  d u r a n t e  la minore  età d e ll’e

rede  dal la  m a r c h e s a  Sofia e che colle r e n
dite d ep u ra te  si fo rm a s s e  un cum olo  di 
scudi  centomila,  ma an c h e  ques ta  fu c a m
biato in un codicillo ove il te s ta to re  d e ro
gando  in ques te  par t i  il d i spos to  nel te s ta
mento p r e s c r i s s e   ivi  « che le rendite 
« s te sse  si dep u r in o  p r im a  da  tutte le spese  
« di a m m in i s t r a z io n e ,  da tutti i dazi e da 
« tutti i pesi di q u a l u n q u e  s p e c i e ,  qu ind i  
« per  s o m m a  d ’an n u i  scudi  t remila  si faccia 
« un au m en to  a favore del la  ered ità  e final  
« mente  quel lo  che res ta  si divide fra le mie 
« tre figlie e la mia consor te  in part i  eguali  
« ben inteso però  che pe r  ques to  le al tre  
« due mie  figlie e la mia consor te  non pos  
« sono mai e sot to verun  pre te s to  im mi  
(c sch ia rs i  nel la am m in i s t r a z io n e  nei conti 
« del la  m e d es im a  tenuti,  dal la  m a d re  e dal  
« l’ erede .

L ’e rede  g iun ta  a l l’età m agg io re  ne l l ’8 n o
vem bre  1871, volle poco ap p re s s o  e q u a n d o  
erari già m a n ca ta  di vita tanto la vedova 
del te s ta to re  che la figlia di lui m a rc h e s a  
L a u ra ,  volle r ego la re  i suoi r appo r t i  col la 
m a d re  sua  m a rc h e s a  Sofìa e con Rog. Pai-  
lotti 27 d ic em b re  1873 fu p rocedu to  alla li
qu idaz ione  f inale dei dir itti  ad e ssa  m a r
chesa  spe tt an te  sul la  success ione  del padre ,  
del la  m a d re  e della sorel la  de fun ta ,  e dei 
conti pendent i  col figlio anche  in relazione  
al pa t r im on io  Grab insch i  dal la  qua le  l iqui­
dazione r i su l tando  che il Conte Giovanni  che 
a s s u m e v a  il nom e  e il titolo di m a rc h e s e  
Potenziani  e ra  r im as to  debi tore del la s o m
ma di li re 95,916,60 che gli pagava  con tes tua l
m en te  e le part i  si facevano rec iproca  a s s o
luzione di ogni  debito sì di sor te  che di 
frutti p rom et tendos i  a v icenda di nulla  al tro 
p re tendere .

Success ivam ente  e sot to la data del lo s tesso  
g iorno la m a rc h e s a  Sofia e il m a rc h e s e  Gio
vanni  f i rm arono  u n a  d ich ia raz ione  nei ter­
min i  seguent i .

«  In append ice  a tut to quan to  è s tato 
« oggi eseguito e pat tui to nel rog.  Pai lotti 
« D. Giacomo fra li sot toscri t t i  ecc. ed in 
« seguito alle p reco r s e  intel l igenze vengono  
« i m edes im i  coll’atto p re sen te  a d ic h ia ra re  
« quan to  segue.  

« Il p re loda to  s ig n o r  m a rc h e s e  Giovanni  
« Potenziani  per  ciò che conce rne  l’in teresse  
« suo  p rop r io  e dei suoi eredi  r inunc ia  a 
« favore del la sua  s ig n o ra  m a d re  m a rc h e s e  
« Sofia Potenz iani  vedova  Grabinski  a q u a  
« lunque  sia dir i t to azione e rag ione  sia 
« per  la fo rmaz ione del cumolo  ord ina to  
« nel la  d ispos iz ione  di u l t im a  volonlà delli 
« fu rono  m a rc h e s e  Rasio e m a rc h e s e  Lodo
« vico Potenziani ,  s ia per  quan to  al tro  ri  
« g u a rd a  l’a m m in i s t r az io n e  da es sa  tenu ta  
« del le ered i tà  dei medes imi , p rom et tendo  
« che per  tali titoli nè egli nè i suoi eredi  
« s a r a n n o  mai più  a ch ieder le  cosa al­
ee cuna  ecc.

« Dal canto suo  la p re loda ta  S ignora  
« ecc. m e n t re  accetta  tali r inuncie  e tali 
« p ro m e s s e  del f ig l io , d ich ia ra  essa  pu re
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« al la  sua  volta che non le com pete  a lcun  
« diri t to, azione e rag ione  verso il p re loda to  
« di lei figlio in re lazione al le e red i tà  p re  
« det te com e eziandio in re laz ione  al la  loro

a m m in i s t r az io n e  da essa  tenu ta  fino al­
te l’età m a gg io re  del m e d es im o  di lej figlio 
« nonché  per  tutti i r appo r t i  q u a l u n q u e  di 
« fatto che Ella ha avuto  colla ered ità  s te sse  
« in ecc. p rom et tendo  es sa  p u re  pe r  se e 
« suoi eredi  che non s a rà  mai affacci q u a t
te siasi p re te sa  ecc. »

Nel 1885 un lite in so r ta  fra la Sofia Po  
tenziani  ed il figlio obbligò q u e s t ’ul t imo a 
far r eg i s t ra re  que lla  sc r i t tu ra  p e r  p ro d u r la  
negli atti e l'ufficio del reg is t ro  ne pretese  
d a p p r im a  l ire  300 per  la ta ssa e li re 300 per  
mul ta :  ma nel 5 apr i l e  1885 in t imò al m a r
chese  Giovanni di p a g a re  per  s u p p le m e n to  
di ta sse  e m ul te  al tre  lire 2592 con una  in
giunz ione  che non è in atti.

Il Potenziarli  non  accettò quel la  p re tesa  
del figlio e nel 16 m arzo  success ivo  ne sp o r se  
r ico rso  per  mezzo di un suo incar icato al­
l ’ in tendenza  di F inanza.  Si legono in quel  
r i co rso  le seguen t i  testual i  d ichiaraz ioni   
Che in ques to  s t ru m e n to  (il citato rog.  Pai
lotti) non  si era tenuto conto del cumolo  e 
del le ragioni  che in b ase  al le d ispos iz ioni  
te s t am en ta r ie  il conte Giovanni  av rebbe  po
tuto far  valere,  m a  s iccome le condizioni  e  
conom iche  della m a d re  erari d ivenute  men 
b u o n e  il figlio con atto del lo s te sso  g io rno  
ed in append ice  a l l’ i s t ru m en to  r inunc iò  a 
favore del la  s ig n o ra  m a rc h e s a  m a d re  a q u a
lu n q u e  diri tto, r ag ione  ed azione sia in o r
d ine  al cumolo  che r ig u a rd a  la tenuta  a m
m in is t r az io n e  « e più  innanzi .  »

Il m a rc h e s e  r inunc ia  p u ra m e n te  e s e m
plicemente  al legato del cumolo  senza  r ice­
vere corri spe t t ivo  di sorta ,  quindi  la ta ssa  
può  g r a v a re  ra t to  che del la  r inunc ia  fa fede 
e que l la  f issa di lire 3 stabil i ta  dal l 'ar t ico lo 
62 della  tariffa s te ssa .

I n v i a  am m in i s t r a t iva  però  le oppos izioni  
al la  t a s s a  m o s s e  dal  Potenziani  non ebbero  
b u o n  r isu l t a to ,  po iché si ha  negli atti una 
nuova  ing iunz ione  notificata al Potenz iani  
s te sso  nel 21 maggio  1886 con la t a s s a  di 
reg is t raz ione  è por ta ta  a l ire 4001,20 e la 
pena  ad  egual  s o m m a  col supp lem en to  in 
conseguenza  ol tre  le li re 600 pagate  di lire 
7403,40.

Allora il Potenz iani  in un ione  del la m a d re  
sua  da lui ch iam a ta  a ril ievo , si vo lsero 
alle vie giudizial i:  ma  in p r im o  g rado  a n
che  in ques ta  via r iusc ì  sfavorevoli agli op
ponent i  cui il t r ibuna le  diede sen tenza  con
t r a r i a  ed é di q u e s ta  sen tenza  che per  l’a p
pello dei soccum ben t i  deve oggi conoscere  
la Corte.

D iritto .   Attesoché la contestaz ione  tra 
l ’E ra r io  e i Potenziani  verte tut ta  s u l l ’ a p
prezzam en to  g iu r id ico  e fiscale del la  scr i t
t u r a  27 d icem bre  1873 della  cui reg is t raz ione  
si trat ta.

Or ne r  definir nel  suo  g ius to  va lore  la 
qual i tà  di tale atto, b i so g n a  po r  m en te  alle 
condizioni ,  nel le  qual i  le par t i  si t rovano

nel m o m e n to  che le so t to sc r iv ev an o ;  e lo 
scopo che con esso  h anno  inteso di conse
gui re.

Nel l’ i s t rom en to  Pallott i  al qua le  siffatta 
s c r i t tu ra  serve  di appendice , il M archese  
Giovanni  Potenz ian i-Grab insk i  l iqu idavano 
(come si ò accenna to  s o p ra  ne l l’esposiz ione  
del fatto) i diri tti  che a q u e s tu i t i  ma spe t
tavano sulla  success ione  del p a d re  , del la  
m a d re  e del ia  sorel la  p r e m o r t a  , n o n ch é  i 
conti pendent i  col figlio anche  in relazione 
al pa t r im on io  G rab insk i ;  e si r i lasc iavano 
scambievo li  quie tanze  in o rd ine  al la vendita 
del ten im ento .  D urano  al le s o m m e  ri t i rate  
dal la  Cassa di R i s p a rm io  di R om a , ai ca
pitali com pensa t i  e pagati  ed ai c o r r i s p o n
denti interessi ,  il tutto com e ne l l ’ i s t rum en to  
s tesso  più de t tag l ia tam ente  si spiega.

P erò  n e s s u n a  pa ro la  in es so  si legge ne 
i n q u a n t o  ai diri tti  che il figlio av rebbe  po
tuto me ttere  in cam po  pei 3000 scudi  annu i  
che  la m a d re  sa re b b e  stata nell" obbligo di 
p o r re  a cum olo  secondo  le dispos iz ioni  te­
s tam en ta r i e  dei fu rono  M arches i  Basil io e 
Lodovico; ne  in q u an to  a tut te  le al tre  spe t
tanze a lui der ivanti  da l l ’am m in i s t r a z io n e  
dei pa t r im oni i  e red i ta r i i  che,  d u ra n t e  la sua  
età minore ,  avea  tenuta la m a d re .  Il Rice­
vitore del Regis t ro  r i t iene com e effet tiva
m en te  opera to  tal cum olo  e ne d e t e rm in a  
anche  l’a m m o n ta r e  in li re 270,000,00. Però  
cosi facendo non pone  m en te  che l’ inves t i
mento  di 3000 scudi  annui ,  p e r  effetto del le 
s tesse  tavole t a s t a m e n t a r i e , doveva aver  
luogo dopo aver depurate le rendite annue  
dei fo n d i  ereditari da tu tte  le spese di a m
m inis trazione , da tu tt i  i d a z i  e da tu tt i  i 
pesi d i qualunque specie. Quindi  p e rch è  nel 
M archese  Potenz iani  po tesse  d irs i  effettiva  
vam ente  verif icato il dri t to a co n s eg u i re  le 
det te 270,000 lire, di cui si sos t iene  aver  egli 
fatta donazione  al la m adre ,  s a re b b e  stata 
necess i t à  che p rece desse  il rend icon to  del­
l’a m m in i s t r az io n e  ger i ta  ; e che r i s u l t a s se  
d im ost ra to ,  m ercè  tal rend icon to  come dopo 
provvis te  al le spese  tut te de l l’ a m m i n i s t r a
zione,  dazi e pesi di q u a l u n q u e  n a tu ra  vi 
fosse stata effet t ivamente , e pe r  tut to il 
tempo che V am m in i s t r a z io n e  è d u r a t a ,  il 
reddi to  a n n u a le  di scudi  3000.

Dall’al t ro  canto  la vedova Potenz iani  Gra
b insk i  col r in u n c i a r  come ha  fatto del la sua  
par te  a tut te le ragioni che pe r  le più volte 
ripetine am m inistrazion i  non  che pe r  tu tt i  i 
rapporti ch’ella avevo.i avuto colle eredita p r e
dette com petevano  a Lei , m o s t r a  a ch ia re  note 
come e ssa  dal rend icon to  che dovea da re  , 
p re te n d e s se  di r i s u l t a r e  al la s u a  volta c re
ditrice del  figlio.

Dall’una  par te  d u n q u e  e da l l ’a l tra  vi e rano  
scambiavoli  p re te se  da m e t te re  in cam po  ; 
da l l ’una  par te  e de l l’a l t ra  vi era d u n q u e  la 
necess i t à  di im pig l ia rs i  in un  rend icon to  ;
il quale,  pe r  l’enti tà  de l l ’a s se  am m in i s t r a to  
e pel poco buon  accordo  che si è visto re
g n a r  fra le par t i ,  e ra  im poss ib i le  si fosse 
condotto a te rm ine  senza  un  lungo,  in t ra l
c ia t is s imo e d i spend ioso  giudizio.
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Se dunque  il Marchese Potenziarli e la 
madre hanno visto del loro interesse di sot­
trarsi a siffatto g iudiz io ,  ed lian preferi to 
di tacitarsi, come lian fatto, dalle reciproche 
loro pretese non han compiuto ; nè più nè 
meno che l’atto previsto dall’ art. 60 della 
tariffa annessa alla legge sulle tasse del re­
gistro del 13 settembre  1874 , la quale da 
nessuna legge pos teriore è stata per questa 
parte modificata.

Al che vuol aggiungersi  u n ’altra conside
razione. Si concede però come vero che il 
cumolo dei 3000 scudi annuali  si fosse nei 
fatto operato: e che perciò fosse già liquido 
nel Marchese Potenziarli il credito delle lire 
270,000, r impetto a l la 'm adre .  Bisognerebbe 
sempre compensare  una maggiore o minore 
parie del credito stesso con quella somma 
di cui la madre  dal canto suo può risultar 
creditrice.

Ora le pretese alle quali essa rinunciava 
con la scri t tura del 27 Decembre 1873 hanno 
pur no nel fatto la loro consistenza? nel caso 
affermativo fino a qual punto avrà luogo la 
possibile compensazione? quale in sostanza 
sarà la vera somma, che dal Marchese Po  
tenziani sarebbe stata dovuta alla madre? 
A nessuno di siffatti quesiti si può neppur 
oggi r ispondere,  se non nel caso che si fa
cesse precedere qual rendiconto che le parti 
vollero, siccome erano nel loro diritto e  
vitare. Di modo che manca  assolutamente 
il principale elemento di un atto di dona
zione, la certezza vai quanto d ire ,  e l’ en
tità della somma donata.

Nè valga opporre  il contrario che nella 
domanda presentata all’ intendente  di Fi­
nanza il 16 maggio 1885, si fosse a nome 
del Marchese Potenziuni dichiarato che egli 
avesse rinunciato alle sue spettanze contro la 
madre in vista delle non buone condizioni 
economiche, alle quali essa era ridotta: e più 
innanzi la rinuncia al cumulo fa t to  dal M ar
chese sia stato sicuro e semplice e senza cor
rispettivo di sorta ; perchè in primo luogo 
colui che sottoscrisse la domanda  stragiu- 
diziale (Valerio Nicoletti da Rieti) non era 
un procuratore ad litem; e si sa che le sole 
dichiarazioni fatte nel corso del giudizio da 
un procuratore legalmente costituito possono 
venir considerate (anzi neppur  sempre) come 
dichiarazione della parte: in secondo luogo, 
e questo biù importa,  e perchè il Dott. Ni
coletti ha creduto di porre innanzi una cir­
costanza che più tardi la produzione in giu
dizio dagli atti ha dimostrata non vera la 
rinuncia cioè ch’egli asser isce fatte dal Mar
chese in maniera  pura  e semplice e senza 
corrispettivo, mentre si sa già che la r i­
nuncia fatta dalla vedova Potenziani-Gran  
binski con la stessa scri t tura era un corr i­
spettivo di cui non si può dubitare. Sarà 
dunque tutto al più potuto essere  che le 
non buone condizioni economiche alle quali 
era ridotta la madre ,  abbiano influito a che
il Marchese Potenziarli divenisse più volon  
tieri alla scrit tura più volte indicata : ma 
non sarà mai che la reciproca tacitazione

di pretese, che la scri t tura stessa contiene 
venga a mutarsi  per questa sola circostanza 
in un atto uniterale ed assolutamente g ra
tuito di donazione.

Attesoché per le cose discorse la tasse di 
Registro che unicamente si sarebbe potuto 
pretendere per la registrazione della scrit­
tura privata di che si discute sarebbe stata 
quella dell’art. 60 sopra invocata cioè di 
lire 5 come tassa fissa e di altrettante a ti
tolo di multa pel ri tardato adempimento.

Però siccome le conclusioni prese  in ap­
pello dal Marchese Potenziani e dalla ma
dre, si limitano a chiedere 1’ annullamento 
della ingiunzione che è stata loro intimata il 
21 maggio 1886 pel supplemento alla tassa 
ed alla penale che si era già la pr ima volta, 
e senza osservazione,  pagata a questo capo 
unicamente  la pronunzia  della Corte deve 
venir circonscriita.

Attesoché la soccombenza nel giudizio 
porta di conseguenza la condanna nelle 
spese,  di cui si è data occasione.

Per tali motivi ecc.
(Della Pratica Legale 1887, p. 43).

V endila  Vizi apparenti  Difetto «lì qua*
Bi*à  g$eni!EH i»  Termine (C otf. eossìia». ,
art. ?©) 3Li!»i À di ewmsnereio Prova e ap
pre^aaien io  i si censurabile.

Nei vizi apparenti ,  di cui al l’art. 70 cod. 
comm., è compreso anche il difetto nella 
qualità della merce (1).

Deve quindi il compratore denunciare an
che tal difetto entro due giorni dal ricevi
mento della merce (2).

I libri di commercio , se tenuti regolar­
mente possono non già debbono far prova in 
giudizi fra commercianti  in materia di com­
mercio (3).

É dato al prudente  arbitrio del magistrato 
di merito valutare la misura  della prova che 
emerge da quei libri, o anche non attenderla 
assolutamente (4). (Cass. Roma, 3 maggio 1887. 
Ditta Brimbi e Cippini c. Ditta Brancar  Mar  
tinozzi).

N o t a  (1,2) La controversia sulla in
terpretazione dell’art. 70 del nuovo codice di 
commercio,  decisa dalla suprema Corte di 
Roma per la prima volta nel senso che sia 
applicabile la disposizione anche ai vizi di 
qualità  contrattuale  della merce,  avea avuto 
precedentemente una soluzione opposta dalla 
suprem a Corte di Torino nelle due sentenze
12 luglio 1886, Angelo e Carlotto {Legge, 1886, 
II, 730; Giurisprudenza  Torino, 1886, 657; A n
nali, 1886, 535) e 31 dicembre 1886, Rossi e 
Fossenheim (Foro it. 1887, 1 , 270) , nonché 
dalla Corte di appello della stessa città, 56 
novembre 1886, Casoletti e Bossardotos (Giu  
rispr., Torino 1887, 39) e da quella di Brescia 
con la decisione 3 maggio 1887, pubblicata 
nel precedente fascicolo di questa Raccolta, 
parte I, col. 559.

L’ art. 347 del codice germanico ,  cui ac
cenna l’estensore della surriferi ta sentenza,  
è così concepito « Venendo spedita una 
« merce da un altro luogo il compratore la
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« e s e m in e rà  sub ito  dopo  il r icevimento ,  pe r  
« quan to  sia fattibile nel r ego la re  i n d a m e n t e  
« degli affari, e qu a lo ra  la s te s sa  non ap  
« pa r i s c a  conforme a l contratto ed alla legge , 
« nè d a r à  p ron to  avviso al vend i to re  ». Ecco 
poi il b ra n o  del la  re lazione  M ancini al Se
na to ,  come p u re  accenna  l’ e s ten s o re  del la 
sen tenza  che pub b l i ch iam o  : « se nei r ap  
« porti del la  vita civile la legge p u r  s u p  
« pone  che le cose  vendute  vengano  d ’ordi
« nar io  co nsegna te  al com pra to re ,  nel le  re-  
« lezioni com m erc ia l i ,  acc resc iu te  dai p ro  
« digiosi trovati  del la  scienza e de l l’ ar te  
« app lica te  ai mezzi di com unicaz ione  , la 
« legge non può  d im ent ica re  che il p iù  del le 
<« volte le vendi te si conch iudono  e si esi  
« gu iscono  tra  com m erc ian t i  res identi  in 
« luoghi  d ivers i  e per  sempl ice  co r r i s p o n  
« denza .  É innanzi  tut to canone  f o n d a m e n
te tale in com m erc io  che chi r iceve un a  
« m e rc e  deve e s a m i n a r l a  senza  r i t a rdo  pe r  
« a s s i c u ra r s i  della sua conform ità  alle con  
« dizioni del contratto e della sua im m unità  
« dai v izi che la r en d o n o  irr icevibi le  , ed 
« ove ques t i  si c redano  es istenti  deve im
« m ed ia tam en te  denunz ia r l i  al venditore .  Ciò 
«■ è r ichies to  non solo da l la  di l ingenza  e dal la  
« b u o n a  fede che i com m erc ian t i  devono 
« rec ip rocam e n te  p r e s ta r s i ,  ma  ben anche  
« dalla necessità di non rim anere per lungo  
« tempo incerta la proprietà  e disponibilità  
« della merce. L’art .  69 del progetto  at tua le  
« adotta un  s i s tem a  che s e m b r a  concil ia re 
« a d e g u a tam en te  coi vitali in te ress i  del com  
« merc io  il r ispet to di ogni  dir it to.  Esso  
« mant iene ,  come l’art.  104 del codice del 
« 1865, le n o rm e  delTart .  1505 del cod. civ., 
« come appl icabil i  an ch e  al le vendi te corn
ee mercial i :  m a  agg iunge  a lcune  n o rm e  spe  
« ciali pei contrat t i  di c om pra vend i t a  di 
« merc i  o d e r ra te  proven ien ti  da a l tra  piazza 
« P re sc r ive  che in tal caso il c o m p ra to re  
« deve d e n u n c ia re  al vendi to re  i v izi appa  
« renti e le qualità  d ifform i dalle contrat  
« tua li nel rigoroso termine eli due giorni 
« dal  r icevim ento  : s en o n ch e  potendo tal­
ee volta ques to  te rm ine ,  s tabil ito pe r  regola 
« genera le ,  r i s u l t a re  di u n a  manifes ta  in  
« sufficienza,  sia pe r  la quan t i tà  e la specie 
« del le cose vendute,  sul le  quali  cader  do  
« vrebbe  l’e sam e ,  s ia pe r  le condizioni  in 
« cui si t rova il c o m p ra to r e ,  si conceda al 
« giudice la facoltà di p ro lu n g a r lo  in via di 
« eccezione entro i lim iti della stretta  neces  
« sità risultante dalle circostanze anzidette  ».

(3,4) Pr incipi i  ques t i  sui qua li  non  può 
cader  dubbio:  Osserva il M attiro  lo, D ir. g iu d ., 
ed. 1884, voi. Ili ,  p. 219, n. 275: « Il legisla
« tore dice che i l ibri  di com m erc io  possono 
« non già debbano far p rova  in giudizio: 
« indi la conseguenza ,  che è lasciato al p ru  
« dente arbitrio  del lo s te s so  giudice il de-  
« t e rm in a re  la m i s u r a ,  o ss ia  la forza del la

F. A . Acconcia Direttore

a p rova  e m erg en te  dai detti libri,  onde  egli 
« secondo  i casi  po trà  p r e s t a r e  p iena  fede 
« al la d ich ia raz ione  c o n ten u ta  nei medes imi 
« o te ner la  solo in conto di prova  incom  
« pietà , di p re sunz ione ,  ovvero anche  non 
« a t t r ibu i re  al la  m e d e s im a  a lcun  valore  pro
v ba torio  ».

Ed il Viclari (Giornale delle leggi, 1874, 108) 
« an ch e  la m i s u r a  del g rad o  delle  p rove  è 
« la sc ia ta  al la p iena  e l ibera  facoltà  del giu-  
w d ice. »

Nello s tes so  senso  B orsari (Codice di com
mercio 1865, ar t.  18 23).

P e r  la do t t r ina  f r a n c e s e ,  circa la in te r
pre taz ione  de l l’art.  12 di quel  codice iden
tico a l l ’art.  48 del codice nos tro .  Parclesus, 
Cours de droit com m ercia l, 258 M a sse , Le 
droit commercial, n. 2499; Delamarre e Le  
poitevin, ecc. (Dal Foro it., 1887, p. 577).

T M t© re  f i e l i ’ isa teva le t t©   C©nseaas© 
p e r  eaBieellKBioaae «3’ i p o f e a .

L ’au torizzaz ione  fatta al tu tore  di un  in
terde tto  di p rocede re  pe r  la r i s c o s s io n e  di 
un cap itale attivo del tutela to  , com pre nde  
im pl ic i tam en te  anche  la facoltà di c o n s e n
tire la cancell az ione  de l l’ ipoteca che lo ga  
rentiva;  nè la de l iberaz ione  del cons ig l io  di 
famiglia  ha  b i sogno  di e s se re  om ologa ta  dal 
t r ibuna le  (articolo 296, 301, 329, 2035 del' co
dice civile).

(Trib. Civ. di M odena  , 30 agosto  1887  
Gazzotti c. Gazzotti).

N o t a .   Il Paoli ,  a pag.  82 del t rat tato 
« tutela interdizione... » , c o m m e n ta  la fa
colta del tu tore di r i s cuo te re  capital i col 
consenso  del cons ig l io  di famiglia .  Non dice 
se così p o s s a  il tu to re  concedere  la cancel­
lazione de l l’ ipoteca,  che a s s i c u r a  il credito.  
A pag .  85 c o m m e n ta  l’art .  301, e r i t iene solo
il suppos to  che si t rat t i  di pegno  od ipoteca 
concess i  sui beni  del minore .

Il Rei la vi te nel la  riproduzione delle not  
di d iritto  civile , a pag.  120, p a r l a  degli atti 
pei quali  ba s ta  l’au tor izzaz ione del consigl io 
di famiglia.  Riferisce in p r im o  luogo la ri
scoss ione  dei capital i  (art. 296) e fa ques ta  
no ta  in fondo di pagina:  « E  conseguente
mente la liberazione delle cauzioni, la resti
tuzione dei pegn i e la cancellazione delle i- 
poteche. »

Il dubbio  poteva s o rg e re  su l la  le t te ra  del  
l ’ar t .  301 « tutte le deliberazioni del consiglio 
di fa m ig lia , per le quali siano autorizza ti 
a tti di alienazione... devono essere sottoposti 
all’omologazione del tribunale  », inquan tochè  
la pa ro la  a l ienaz ione  po teva com p re n d e re  
a n ch e  l’a s s e n s o  a cance ll az ione  d ' i p o t e c a ,  
la qua le  in effetto si t r aduc e  ne l l ’al ienazione 
di un  diri tto pa t r im o n ia le  del m in o re  o del  
l’ interdetto.

( Dal g io rna le  II N otariato  i t . , 1887, pa
gina 391).

V. Guarrelia Ottaviano  Vice-Direttore
Luigi Pace  gerente responsabile S a l e rn o  S tab.  T ipogr a f i co  Mig l i ac c io
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Anno VI. S a l e r n o ,  15 e 30 Aprile 1888 Num. 7 e 8.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE,  COMMERCIALE E PENALE
E s c e  d i r o  v o l t e  a l  m e s e

I N C A R IC A T A

DI RIFERIRE SUL DlSEGNO DI LEGGE CRISPI

p e r  la  r i fo rma

del!’Amministraziane comunale e provinciale

Quando io Francia non aveva unità di diritti 
politici, fece gran peso nella pubblica opi­
nione il celebre opuscolo dell’abate Sievès:

Qii est ce que le tiers ?

Allora adunque  eravi un terzo stato nel 
mondo politico che non aveva eguaglianza 
di diritti.

Se ben si riflette, vi ha pure  oggidì un 
terzo stato in Italia, nel corpo degli impie­
gati di talune pubbliche amminis trazioni : 
quali son quelli dei com uni ,  delle provin­
ole, delle opere pie, degli archivi provinciali 
di Stalo, (e per  questi ultimi per la non pa­
rificazione degli stipendi) verso cui la giu­
stizia e la eguaglianza sono esercitate a zig
zag; ammettendosi al benefizio della pensione 
di giustizia e della continuazione del servi
zio, secondo la concessione che ne fanno i 
rispettivi collegi amminis tra tiv i;  attesocchè 
per i nuovi impiegati e salariati manca un 
precetto chiaro e tassativo nella vigente leg
ge comunale e provinciale; il che sembra  a 
noi una patente ingiustizia.

Intanto noi troviamo che nell’articolo pr i­
mo della legge 19 luglio 1862 n. 722 intorno 
al cumulo degli impieghi re tr ibui t i ,  delle 
pensioni e degli assegni,  lo Stato si giova 
molto bene dei bilanci delle provincie e dei 
comuni.

È ovvio adunque che agli impiegati e sa
lariati dei suddett i corpi morali ,  si debbano 
applicare le stesse leggi come per quelli 
dello Stato medesimo. Ecco l’articolo:

« Gl’impieghi retribuit i a carico dello Stato 
non potranno cumula rs i  con altri retribuiti

dallo Stato, dalle provincie, dai comuni,  dalle 
univers ità  l ibere ,  e da qualsiasi  al tra a m
minis trazione  garentita , sussidiata  o rico
nosciuta dallo Stato, salve le eccezioni di cui 
in appresso.  »

Lo Stato si giova pure  nelle pensioni ai 
Mille di Marsala delle somme corrisposte 
dalle provincie e dai comuni.

Legge 22 gennaro  1865 n. 2119, articolo 
secondo.

La pensione  di giustizia o per tutti i fun
zionari delle pubbliche amminis trazioni,  o 
per nessuno.

A noi non ò ignoto, che due generosi  De
putati p resenta rono alla Camera un disegno 
di legge d ’ iniziativa p a r la m en ta re ,  per la 
insequestabil i tà degli stipendi degli impie­
gati da noi contemplati ; e compresi  ancora 
quelli degli istituti di credito. Noi facciamo 
voti fervidissimi, perchè quella legge potesse  
essere subito approvata;  ma noi vogliamo 
qualche cosa di p iù ,  in nome della egua
glianza di tutti al cospetto della legge.

Noi guard iamo con dolore mass imo due 
fatti importanti :

a) Lo scisma che taluni gruppi di segre
tari comunali  mirano a seminare  volendo 
la pensione,  ma  per loro soltanto,  e non pel 
corpo degli impiegati.

Noi per verità non sappiamo concepire 
una  flotta composta del solo ammiraglio , 
un esercito costante del solo duce supremo!

L’union f a i t  la force.
b) L’altro fatto che colpisce ancora g ran

demente l’animo nostro, è la così detta giu­
ri sprudenza  delle pensioni degli impiegati 
comunal i  e provinciali ,  e di una classe di 
professori  insegnanti  tecnici o normali che 
hanno attinenza con l’amminist razione delle 
provincie.

È troppo l’arbitr io che si esercita a danno 
di costoro pel silenzio assoluto della legge 
comunale e provinciale sul fatto della loro 
pensione.

Noi invochiamo sul proposito l’attenzione
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della C om m iss ione  incar ica ta  di r i f e r i r e ,  e 
del la  s te s sa  Cam era  dei Deputat i.

Nel m o m en to  non s a reb b e  p ro p r ia m e n te  
la vera  oppor tun i tà  di p a r l a r e  degli impie
gati del le g ran d i  opere  pie regionali  , p r o
vinc ia l i ,  c i rcondar ia l i  ecc.; ma  ques to  m o
m e n to  o p p o r tu n o  ver rà  con la d i scuss ione  
del la nuova  legge su lle  opere  p ie ;  e s a rà  
al lora il tempo di non d im en t ica rs i  gli a r
ticoli 155 e 156 del rego la m en to  legislat ivo del 
20 magg io  1820 di ques te  provincie m e r id io
nali,  e di una  dotta al legaz ione  del ch ia r i s
s imo Rarone  Luigi  de Marin is  di Cava dei 
Ti rreni  e di molti  avvisi del Consiglio di 
Stato enunciat i  nel Dizionario Astengo.

Noi d es id e r i am o  g ra n d e m e n te  che il p r in
cipio del la  con t inuaz ione  del servizio,  sia e  
s teso agli im piegat i  dei com uni ,  del le  p ro
vinc ie ,  ( a m m in i s t r a t iv i  o p r o f e s s o r i ,  inge­
gner i ) ,  del le  im por tan t i  opere  pie; tenendosi  
conto cioè dei servigi  resi  a l l ’eserci to,  al la 
m a r i n a  da g u e r r a ,  al le al tre  pubb l i che  a m
minis traz ioni  ; r ip a r t en d o s i  la pens ione  fra 
gli enti servi t i  in rag ione  di quan t i t à  di s t i ­
pend io  godu to ,  e di servizio pres ta to .

S u l l ’ an im o  nos t ro  fanno p u r e  un g ran  
p e s o ,  p e rc h è  la Camera  al la  fine si decida 
ad  ado t ta re  il p r inc ip io  gene ra le  del la p e n
sione di giust izia , i due seguen ti  ar ticol i 
del lo s ta tu to  del 4 m arz o  1848:

« Art.  24. Tutti  i regnicoli,  q u a l u n q u e  sia 
il loro titolo o g r a d o ,  sono  eguali  innanzi  
al la legge.

« Tutti  godono  egua lm en te  i diri tti  civili e 
poli tici,  e sono am m iss ib i l i  al le car iche  ci
vili e mili tar i ,  salve le eccezioni de te rm in a te  
da l le  leggi.

« Art.  25. Essi con t r ibu iscono  ind is t in ta
m e n t e ,  nel la  p ropo rz ione  dei loro averi ai 
carichi  del lo Stato. »

Non p o s sono  ne t tampoco  t r a s a n d a r s i  le 
due  seguenti  osse rvaz ioni :

1.° I t r ibunali  h a n n o  cos tan tem en te  r ico­
nosciuto nel c o m u n e  e nel la  prov incia il 
ju s  im perii, cioè la de legaz ione  esecutiva di 
atti di sovranità .

Se il co m u n e  e la prov inc ia  son sezioni  
del lo Stato, è logico, è razionale ,  che gli im­
piegati  del c om une  e del la  p ro v in c i a ,  deb­
bano  e s s e r  t rat tat i  con le s tesse  leggi degli 
im piegat i  del lo Stato.

2.° Le leggi dei vecchi  s tati italiani a m
mettono,  quas i  tut te il dir it to al la  pens ione  
negli  impiegati  dei com uni  e del le p rov in

cie; ben  vero su l la  ba se  e p ropo rz ione  delle 
det te  an t iche  leggi.  Ques ta  spec ia l i tà  a noi 
s e m b r a  un  a n a c ro n i s m o  poli tico ed econo
mico; m e n t re  le im pos te  e tasse ,  da  tutti si 
pag an o  secondo  i nuovi ,  non già secondo  i 
vecchi o rd inam en t i .

Noi d ic iamo al la onorevo le  Commiss ione ,  
incar icata di r i fer i re  in to rno  al nuovo d ise
gno della  legge c o m u n a le  e prov inc ia le :  ' 
rum pe m oras, il dir i t to al la  p e n s io n e ,  alla 
con t inuaz ione  e cong iunz ione  dei legali se r
vigi , deve es se re  stabil i to per  tutti gli im
piegati dei com un i ,  de l le  p ro v in c i e ,  s iano 
essi  appa r t enen t i  a l l ’ am m in i s t r a z io n e  , ov­
vero allo i n s e g n a m e n to  tecnico o n o rm a le ,
o p u r e  al co rpo  degli ingegner i  e personali  
d ipenden ti .

La condiz ione g iu r id ica  dei funzionar i  e 
dei sa lariat i  dei com un i  e del le  prov inc ie  , 
a noi p a re  quas i  identica a quel la  dei  fun­
zionari  e dei sa la r ia t i  del la  C am era  dei De
putat i ,  e del Senato  del Regno; i qual i ,  do­
po e con t ro  l’ o r ig ina r io  proge tto  di legge 
Sella su l le  pens ion i  del 18 n o v em b re  1862 
n. 212, fu rono  molto bene  a m m e s s i  a tutti i 
benefìzi , di cui godono  gli impiegat i  ed il 
b a s s o  p e r s o n a le  pagati  dal  Teso ro  dello 
Stato.

Noi c red iam o che s tab i lendos i  nel la  nuova 
legge c o m u n a le  e p rov inc ia le  il p rece t to  ge
nera le  del dir i tto al la pens ione ,  del la  cont i­
nuaz ione ,  e del c o n g iu n g im en to  degli  an te
riori  servigi  civili e mi l i tar i  ai predet t i  funzio
narl i  e salariat i ,  se ne a c c r e sc e r a n n o  l’amo­
re al pubblico  bene,  la forza m o ra le ,  la pub
blica cons ide raz ione  verso  i medes imi .

D’a l tra  par te  il c o m u n e  è la b a s e  ed il 
ca rd ine  di tut te le pubb l i che  a m m i n i s t r a
zioni, è la molecola  cos t i tut iva del lo Stato.

In noi è tanto il conv inc imento  del la  ne
cess i t à  de l l’adozione  degli espos t i  principi,  
che non  s a p p ia m o  n e p p u r  dub i t a re  che essa 
s a rà  p ie n am en te  accolta .

Noi f a rem m o  sos ta  al le nos t re  r a c c o m a n
dazioni  al la p re loda ta  C om m iss ione  par la
m e n t a r e ,  se non  ci m ove sse  qu a lch e  altro 
a rg o m e n to  a d ire  a l tra  cosa.

'( Gli a rch iv i  provincial i  di Stato del mez
zodì d ’Italia. »

L ’onorevole  Mantel l ini ,  t roppo  p res to  ra
pito al la  s c ie n z a ,  i tal ianizzò la istituzione 
toscana  del le Regie Avvocatu re  Erar ial i ,  e se 
ne  abbia tut ta  la m e r i ta t a  lode.

 Non s a reb b e  egli conven ien te  d ’ intro
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d u r r e  in tut te  le provincie del g iovane Regno  
d ’Ital ia  q u e s t a  u t i l i ss ima ist i tuzione m er id io
na le  degl i  a rch iv i  provincia l i  di S tato?

 A noi p a r e  che dal la  diffusione di ques ta  
i s t i tu z io n e  di pubblici  archivi ,  s a reb b e  pe r  
d e r i v a r n e  b e n e  alla g ius t i z ia ,  a l l ’ a m m i n i
s t r a z i o n e  ed al la  storia .

Noi v o r r e m m o  che oggi ogni  a rch iv io  p r o
v inc ia le  di Stato,  fosse fornito a s s o lu ta m e n te  
deg li  atti s t am p a t i  in qua r to  del la Camera  
dei Deputa t i ,  e del Senato del Regno ins ieme 
ad  un ind ice  genera le ,  per  com odo genera le  
r e c l a m a t o  dal  pubblico.

Che fosse  p u r  fornito ognuno  dei detti a r
chivi  de l la  raccolta  del le leggi e dei decreti  
de l  R e g n o  d ’I ta l i a ,  del la raccolta  del bo l­
l e t t i n o  del la  prefet tu ra locale, co r reda te  a n
co ra  q u e s te  due  raccolte d ’indici g e n e r a l i ;  
e se pel bo llet t ino  non vi è, po trebbe  o rd i
n a r s e n e  la compilaz ione;  aff inchè ogni  p r e
fetto non  r i m a n g a  alToscuro  di quan to  h a n
no fatto i suoi  p redecessor i  in meri to  di de
te rm in az io n i  genera l i  pubb lica te  a s tam pa .

Da u l t im o  noi r ec lam iam o un atto di r i
p a r a z i o n e  e di giust izia a vantaggio  degli 
im p ie g a t i  e dei sa la r iat i  degli archivi  p ro
vinc ia l i  di Stato,  cioè la equ ipa raz ione  per  
legge  dei loro st ipendi  a quell i del le  p r e
le t tu re .

La C o m m is s io n e  del la Camera v o r rà  di 
s i c u ro  non d im en t i ca re  ques te  nos t re  r ac
c o m a n d a z io n i  special i .

Noi p e n s i a m o  che  tut te ques te  addizioni 
a l la  n uova  legge  c o m u n a le  e provinciale ,  re
c h e r e b b e r o  ce r t am en te  un bene posi tivo ; 
d a n d o  ascolto  a d o m a n d e  di giust izia  da 
l u n g a  pezza rec l a m a te  con ins is tenza  dal la 
p u b b l i c a  op in ione .

Noi p o n ia m o  fiducia nei R app resen tan t i  
de l la  Nazione ,  e nel g ra n d e  cara t te re  e sape re  
del  C om m .  Avv. F rancesco  Crispi P res iden te  
del Consig l io  dei Ministr i  e Minis tro  de l l’in
t e r n o ;  ne l la  s icurezza  an co ra  che tut te le 
p e r s o n e  in t e r e s sa te ,  fa ranno  tr a t ta re  ques to  
g r u p p o  di qu e s t i o n i  dal la  s t a m p a  locale con 
d ign i tà  e rag ione ;  e ne r e n d e ra n n o  edotti i I 
Deputat i  dei r i spe t t iv i  collegi politici pe r  
l’a t t i t u d in e  da  a s s u m e r e  al la Camera.

Di S a le rn o  29 febbra io  1888.

Avv. Cnloaceliiiio Cappellieri

Le Giurisprudenza universale d'Europa
dopo il Mille

(Cont. vedi i numeri 19 e del 1887)

La seconda  si fo rma p rop r io  q u an d o ,  fatte 
le leggi, si t rovano  s t rabocchevo lm en te  c re
sciute ed invi luppate  , e q u a n d o  già Rom a 
avea dal la  Grecia r icevuto tut to lo s p lendo re  
de l la  sua  le t t e ra tu ra ,  nel tempo in cui già 
il governo  era cadu to  sotto il po te re  t i r an
nico e sospe t toso  deg l ’im pera to r i .  La terza 
nacque  fra l’un ive rsa le  decad im ento de ll ’Im
pero  e del le lettere , q u a n d o  già la leg is la
zione veniva s tud ia ta  più nei t rat tatat i  di 
quei  g iu reconsu l t i  che nel le or ig inal i  leggi 
dei governan t i ,  q u a n d o  infine la g i u r e s p r u  
denza ecclesias t ica,  p r e n d e n d o  ad un tempo 
e s o m m in i s t r a n d o  del suo  a quel la  civi le ,  
ne avea in g r a n  par te  m u ta ta  indole  e co­
lore.  Da ul t imo la q u a r t a  com par i sce  dopo  
p iù  secoli di b a r b a r i e ,  q u a n d o  trovavasi  
quas i  spen to  ogni lum e di let tere e di sc ien
ze, e quando ,  spa r i t a  l’im m e n s a  mol t i tud ine  
di opere  legali,  tutto lo studio veniva quas i  
r is tret to  al la  raccolta  giust inianea; ,  nacque  
in mezzo ad un  popolo  com m erc ian te  e g u e r
r ie ro  ad  un  tempo, supers t iz ioso  ed anche  
in to l le ran te  di ogni  legi t t ima autori tà .

C ons ide rando  qu ind i  tutte ques te  non lievi 
differenze di governo ,  di rel ig ione,  e di ci
viltà s a rà  ch ia ro  il vedere ,  che l’indole del la  
g iu r e s p ru d e n z a  fiori ta in c i a scuna  di ques te  
qua t t ro  epoche  dovette  e s se re  in g ran  m a
niera  d ive rsa  e d i sc repan te  dal le  al tre.  P u r  
tut tavia siffatta d i sc repa nza  però  non  tolse 
che  tutte non fosse ro  e gua lm en te  p ra t i che ,  
e q u a s i  egua lm en te  lon tane  dal la  vera g iu
r i s p r u d e n z a  stor ica e filosofica.

Non è certo da fare p a ra g o n e  a lcuno tra 
l’eleganza,  p ropr ie tà  e m a gn i loquenz a  della 
g iu r i s p ru d e n z a  ro m a n a  dei primi tre secoli 
de l l’e ra  c r is t iana ,  colla rozzezza, in u rb a n i t à  
e s pes so  anche  goffagine di quel la  Irne  
r ia n a , Accursicina e Bartolin iana. Certa­
m en te  lo s p len d o re  del la  le t te ra tu ra  greca 
e r o m a n a  dovette , se non al tro , ves t i re  di 
be l la  e loquenza  e di forme legg iadre  le o  
pere di quei  primi.  Ma, la sc iando pe r  poco 
da l l ’uno dei lati la e leganza  del le forme,  la 
cr it ica,  e la g ram m at ica ,  e c o n s id e ra n d o  in
vece il fondo della  nuova  g iu r i sp ru d e n z a
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i t al iana , non t rove re m o  noi forse in essa  
u n a  sot t igliezza di vedere  , un  is t into di e  
qu i tà  e di giust izia,  u n a  dialet t ica na tu ra le  
che molto si avvic ina a que l la  dei ro m a n i  
g iu r e c o n su l t i ?  E forse non dis se  rag io n e
volm en te  il Gravina,  che la novel la  scuo la  
i t a l i ana  r iu sc iva  eccellente  c rea tr ice  di leg
gi, an co r  q u a n d o  non le veniva fatto di bene 
in t e rp re ta r  le an t iche?

P e rc iò ,  la g iu r i s p ru d e n z a  prat ica non è 
certo s c o m p a r s a  del  tut to dopo il XIV se
colo , anzi e s s a  è du ra ta  e d u ra  tut tavia 
p r e s s o  tut te  le naz ioni  di E u r o p a ;  e f inché 
vi s a r a n n o  leggi e società,  s a rà  im poss ib i le  
c h ’essa  venga  dagli  uom in i  a b b a n d o n a ta .  
Vero sì , che ben  d iv e rs a  è la sua  sor te  , 
q u a n d o  per  avven tu ra  s c o m p a g n a ta  e so l i
ta r ia  e s sa  r e g n a  in un p o p o lo ,  e p rop r io  
q u a n d o  si a s soc ia  colla g iu r i s p ru d e n z a  fi
losofica e s torica.  Anzi, a l lo rché  ques te  d u e  
u l t im e specie s o r g o n o  in u n a  n a z i o n e ,  e 
m a s s im e  q u a n d o  si m o s t r a n o  in g ra n d e  a p
parenza  e sp lendore ,  avviene d a p p r im a  una  
s ingo la re  novità, q u a l ’è quel la ,  che la g iu
r e s p r u d e n z a  prat ica pe r  q ua lche  tempo quas i  
s c o m p a re  n as co n d en d o s i  nel la s to r i a ;  d a p
poiché  r iget tata come p a r te  ed ufficio del la  
più b a s s a  tu rba  fo rensa .  E così r im a n e  di
sprezza ta ed avvilita f inche la g iu r e p ru d e n z a  
filosofica e s torica a v ra n n o  fatto cons ide
revoli ssimi p ro g re s s i .  Allora poi la luce di 
ques te  pe n e t r a  fino a que l la ,  e s ’incomincia  
a sen t i re  la necess i t à  di r i c h i a m a re  la filo
logia e la filosofia del dir i tto dal cam po  
delle ast raz ioni  e dal le  teoriche  un ive rsa l i  
al le applicazioni  utili ed im m edia te  del la 
vita.

Quindi la g iu r i s p ru d e n z a  prat ica r iso rge ,  
m a  r i so rge  però  tut ta o rna ta  e nu t r i ta  dal la  
filosofia e da l la  s tor ia .  Ed a l lo ra  gli s tudii  
storici e filosofici toccano il loro vero sco
po,  cli’è quel lo ap p u n to  di a ssoc ia r s i  int ie
r a m e n te  al la pra t i ca  e di g u id a r l a  e c o n
dur la  al suo  vero e dir i tto cam m ino .  Ed è 
ques to  il p iù  bel t e rm in e  cui possa  g iu n
gere la g iu r e p r u d e n z a ,  ed è ques ta  la più  
al ta perfezione  al la qua le  possa  e s sa  a sp i
ra re .  Ma però ques ta  felice età, se p u r  non 
si sbag l i  il mio  debole  ingegno  di ventisei  
p r i m a v e r e ,  non  è pe ranc o  g i u n t a ,  e forse 
an co r  ci r im a n e  ad a t tendere  a lcun  tempo.  
Senza t i tubanza io mi a rb i t ro  d ic h ia ra re  che 
la g iu r e p ru d e n z a  pra t ica  cominciò  a cadere  
fin dal p r im o  a p p a r i r e  di que l la  s torica al

XVI secolo, ed è poscia  s e m p r e  più venuta 
scap i t ando  di meri to  e di r epu taz ione ,  fino 
a cade re  nel le  m an i  del la  più  ignobi le  t u r
ba di causidici .  P u r  non  d im eno  non dee 
tacersi ,  che in ques t i  ul t imi ann i  e s s a  abbia 
comincia to  s en s ib i lm en te  a r i levars i  e r i n
v ig o r i r e :  s icu ro  indir izzo che già a g ran  
pas s i  si a p p r o s s im a  quel  te m po  in cui ci 
r a l l e g re r à  veder la spog l ia ta  del la  s u a  a n
tica m esch in i tà  e ruvidezza,  e c o p io sam en te  
a r r ic h ita  di tutti i te sor i  del le  scienze e del le 
lettere.  Ma non voglio af fret tarmi  coi miei 
des ider i i  nel l’avveni re,  che sono  gli s tessi  
di tutti coloro che a m a n o  con a r d o r e  gli 
s tudi  giuridici ,  e to rno  subito  al la cons ide
raz ione  del pa ssa to ,  se p u r  la benevolenza  
degli amabil i  e dotti lettori del diffuso Giu
rista, e la cortesia del s e m p r e  caro  e s t i
m ab i l i s s im o  mio amico,  Prof. Acconcia,  de
gno d ire t to re  di u n a  sì dotta  ef femeride , 
me  lo p e rm e t t e ra n n o .

Delia Giurisprudenza storica

Quella pa r te  de l la  g iu r i s p ru d e n z a ,  che  io 
ho appel la ta  s torica , è tut ta  in tesa , come 
innanzi  si è accennato ,  a t r acc ia re  l’or ig ine  
naz iona le  e cronologica  , e direi  quas i  , se 
mi è lecito va le rmi di un  vocabolo forense,  
la filia zione  dei codici e del le  legislazioni .

Ora le v icende  di q u e s t ’ a l t r a  p a r te  del la  
g iu r i s p ru d e n z a  si legano  a ben al tre  cause ,  
che p u r  r a p id a m e n te  mi s forzerò  a toccare.  
E p r im a  di c o r r e r e  innanzi ,  mi conviene af
fe rm are ,  che in gene ra le  la g iu r e s p r u d e n z a  
s tor ica si m o s t r a  a ssa i  p iù  di rado ,  perchè  
è assa i  lenta  e m i s u r a t a  nel suo  cam m ino .

Questo a me  p a re  , che avvenga  p e r  due 
spec ia l i s s im e  rag ion i .  La p r im a ,  p e rch è  la 
s u a  im p o r ta n z a  ed uti lità non  è su l  p r inc i
pio cosi v ivamente  s e n t i t a ,  com e quel la  
de l la  p r a t i c a ;  anzi  ci può  es se re  a lcuno  a 
cui siffatti s tudi i  s e m b r i n o  v a n a m e n te  fati
cosi,  ed intenti so l tan to  a cu r io se  frivolezze. 
La s e c o n d a , chè ques to  gene re  di giure
p rudenza  ha  u n ’ affinità così s tret ta  colle 
let tere,  e g e n e ra lm e n te  con tu t ta  q uan ta  la 
filologia,  che non può  c r e s c e r e  e m o s t r a r s i  
se non  die tro i p r o g r e s s i  e m a tu r i t à  di que
ste. Perciò si ved rà  la g iu r i s p r u d e n z a  s to
rica p recedu ta  ed ac c o m p a g n a ta  da un cal
d is s im o  s tudio  del le  u m a n e  lettere.  Ciò con­
viene in tanto  in tender lo  con mol ta  res t r i
zione;  doppoichè ,  non  ogni m a n ie r a  di let
tere vale a p r o m u o v e r e  e fecondare  la sto
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r ica  g iu re s p ru d en z a .  Anzi egli è ben da no
ta rs i ,  che  q u a n d o  lo studio  del le  am ene  d i­
sc ip l ine  è sol  rivolto al le opere  d ’ im m a g i
naz ione  e di p u r a  eloquenza,  q u a n d o  g l ’in
gegn i  tut ti  sono  nell’ eleganza  ed am en i tà  
de l le  favole e della poes ia,  ci è poch iss im o 
g u a d a g n o  e poche s pe ranze  pei  gli s tudii  
del f o r o ,  p e r c h è  la s torica g i u r i s p r u d e n z a  
r i c h i e d e  cose  assai  più gravi  e severe.  Con
viene  invece  sopra  tut to che f io r i sse ro  gli 
s tudii  s to r ic i ,  filologici e g ram m at ica l i ,  dei 
qua l i  p r inc ipa lm en te  essa  si nut re.  E quindi  
non  deve r e c a re  meraviglia,  qu an d o  vediamo 
la s to r ic a  g iu re s p ru d e n z a  r im a n e re  fra le 
fascie in mezzo al più g ra n d e  s p lendo re  
d e l la  l i r i ca ,  de l l ’epopea,  del la d r a m m a t i c a ,  
e d e l la  e loquenza .

(coni.) P r o f .  L u i g i  V e n e z i a n i
Segret .  Co m una le

P A R T E  UF FI CI A LE
Regio Decreto

23 feb b ra io  1888, contenente le disposizioni 
per Vattuazione della legge 25 gennaio 1888, 
colla quale sono aboliti i tribunali di com
mercio.

UMBERTO I.
Per  g r a z i a  di Dio e per volontà d e l l a  nazione  

RE D ITALIA

V is ta  la legge  25 genna io  1888, num .  5174 
(ser ie  3.a);

Udito  il cons ig l io  dei min is tr i ;
Su l la  p r o p o s t a  del Nost ro guardas ig i l l i  

m i n i s t r o  s e g re ta r io  di Stato per  gli affari di 
g r a z i a  e g ius t i z ia  e dei culti;

A b b ia m o  dec re ta to  e decre t iamo:
Art .  1. Le c a u s e  che al 31 m arzo  1888 si 

t r o v e r a n n o  in c o r s o  d ’ is truz ione  innanz i  ai 
t r i b u n a l i  di c o m m e rc io  aboliti con la legge
25 g e n n a i o  1888, num .  5174 ( s e r i e  3.a ),  ̂ si 
p r o s e g u i r a n n o  con le n o rm e  p rescr i t te  dal 
codice di p r o c e d u r a  civile per  le ma te r ie  
c o m m e rc i a l i  , e s a r a n n o  por ta te innanzi  ai 
t r i b u n a l i  civili e correz iona li  competenti  per  
t e r r i to r io ,  m e d i a n t e  atto notificato ad is tanza 
del la  p a r t e  p iù  d i l igen te  al l’ al tra  pa r te  od 
al su o  p r o c u r a t o r e  in causa.

I t e rm in i  g iud iz ia l i  in corso s a r a n n o  so
spes i  p e r  t r e n t a  g io rn i  decorrend i  dal  31 del 
p r o s s i m o  m e s e  di m arzo ,  o dal g io rno  della  
noti f icaz ione  d e l l ’a t to  suindicato ,  ove ques ta  
s ia  s ta t a  fat ta p r i m a  del 31 marzo.

Art .  2. Le c a u s e  inscri t te  sul ruo lo  dei t r i
b u n a l i  di c o m m e r c i o  an te r io rm e n te  al 1.° a  
p r i l e  1888 che  n o n  siano d i s c u s s e  in una 
de l le  ud ie n z e  del m e s e  di marzo ,  s a r a n n o  dai 
p r e s id e n t i ,  d ’a c c o r d o  con le parti  od anche  
d ’ufficio, r inv ia te  acl  una  del le p ro s s i m e  u  
d ienze  del t r i b u n a l e  civile e correzionale .

Art.  3. Nelle cau s e  commerc ia l i  , iniziate 
an t e r io rm e n te  al 1.° ap r i le  1888, q u a l o ra  il 
t e rm ine  stabi l i to ne l l ’ atto di ci tazione scada  
dopo il det to giorno ,  d o v ra n n o  le part i ,  co m
par i re ,  s e n s a  b isogno  di al tra  notificazione,  
davant i  al t r ib u n a le  civile e cor rez iona le  a 
cui è  devo lu ta  la g iu r i sd iz ione  del s o p p re s s o  
t r ibuna le  di com merc io .

Se nel g io rno  f issato pe r  la com par iz ione  
non vi sia udienza ,  le pa r t i  c o m p a r i r a n n o  
a l l’ud ienza  im m e d ia ta m e n te  success iva .

Art. 4. I giudizi di fal l imento,  che si t ro
ve ranno  in corso  al 31 m arzo  1888 innanzi  
ai t r ibunali  di com merc io ,  s a r a n n o  p r o s e
guit i innanzi  ai t r ibuna l i  civili e co r rez io
nali competen ti  senza b isogno della  notifi
cazione de l l’atto di cui nelPart .  1.°

I p res ident i  dei t r ibunal i  civili e c o r r e
zionali s u r r o g h e r a n n o  di ufficio, al g iudice 
del t r ibuna le  di com m erc io  de legato  al la 
p r o c e d u r a  del  fal l imento  , un g iudice  del 
p rop r io  collegio; e di tale s u r ro g a z io n e  il 
cancel l iere d a r à  im m edia to  avviso al fallito, 
al cu ra to re  ed agli altr i in teressa t i .

Ai't. 5. Tutti gli atti ed i docum en t i  depo
sitati nel le  cancel ler ie  dei t r ibuna l i  di com
m erc io  s a r a n n o  a cu ra  del r i spet t ivo can
celliere,  fatti pe rven i re  al la cancel le r ia  del 
t r ibuna le  civile e correz ionale .

Art.  6. I funzionari  degli at tual i  t r ibuna l i  
di com m erc io  che non  fosse ro  collocati  in 
pianta ,  r i m a r r a n n o  in d isponib i l i tà  a da ta
re dal 1° apr i l e  1888 senza  b isogno  di al tro 
decreto,  e non si p rocede rà  a nuove n o
mine  se p r im a  non o t t e r r an n o  co l locamento  
i funzionari  anzidett i.

I m edes im i  c o n t in u e ra n n o  in tanto  a p re
s ta re  servizio p r e s s o  gli uffìzi giudiziar i  ai 
qual i  ven isse ro  addett i ,  co n se rv an d o  il loro 
g rado  e st ipendio.

O rd in iam o  che il p re sen te  decre to,  m u
nito del s igil lo di Stato , sia inser to  nel la  
raccolta  ufficiale del le  leggi e dei decret i 
del Regno d ’ Italia, m a n d a n d o  a c h iu n q u e  
spett i di o s se rv a r lo  e di farlo o s se rva re .

Dato a Roma,  addì  23 febbraio 1888.
UMBERTO

G. Z a n a r d e l l i

Regio Decreto
23 febbraio 1888, che aumenta provvisoria

mente il numero delle sezioni e dei fu n z io
nari di alcuni tribunali civili e correzio
nali, in dipendenza della legge 25 gennaio  
1888 per l’abolizione dei tribunali di com
mercio.

UMBERTO I.
per grazia di Dio e per volontà della nazione 

ite «r Itali».

Vista la legge 25 genna io  1888, num .  5174 
(serie  3.a);

Udito il cons igl io dei min is tr i ;
Sulla p ro p o s ta  del Nostro G u a rd as ig i l l i ,  

m in i s t ro  seg re ta r io  di Stato per  gli affari 
di g raz ia  e giust izia  e dei culti;
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A bbiam o decre ta to  e decre t iamo:
Art icolo  unico.  Fino a che non s iano  de

fin i t ivamente  stab il i te  le p ian te  o rg a n ic h e  
del persona le  g iudiz ia r io  in applicaz ione 
de l l ’ar t icolo 5 del la  legge prec i tata,  il n u
m e ro  delle  sezioni e quel lo  dei funzionar i  
addett i  ai t r ibuna l i  civili e cor rez ionali  di 
A ncona ,  Rari,  Rologna ,  C ag l ia r i ,  C a tan ia ,  
F e r r a r a ,  Genova,  L uce ra ,  Mess ina ,  Milano.  
Napoli ,  Oneglia,  P a le rm o ,  Rom a,  San Remo,  
S as sa r i  , Savona , Tor ino  e Venezia, sono  
p ro v v i s o r i a m e n te  aum en ta t i  nel la  m i s u ra  
indica ta  nel la  uni ta  tabella ,  f i rm ata  d ’o rd ine  
Nos t ro  dal m in is t ro  di graz ia  e giust izia e 
dei culti.

O rd in iam o  che il p r e s en te  decre to  , m u
nito del sigil lo del lo Stato, sia in s e r t a  ne l la  
Raccolta ufficiale del le  leggi e dei decret i 
del Regno  d ’ Ital ia,  m a n d a n d o  a c h iu n q u e  
spett i di o s se rv a r lo  e di far lo o s se rva re .

Dato a Roma,  addì  23 febbraio  1888.
UMBERTO

G. Z a n a r d e l l i

Visto: Il G uardasigill i:  Zanardelli

Tasse «li bollo e registro.  Inventari 
nei giudizi «li fallimento.

P e r  n o r m a  dei funzionari  g iudiz iari  si 
r ip o r t an o  le is truzioni  em ana te  dal m i n i
s tro  di graz ia  e giustizia,  circa le ta sse  di 
bollo e di reg is t ro  cui sono  soggett i  gli in
ven ta r i  nei giudizi  di fal l imento .

D irezione del demanio e delle tasse.
N. 166362 34362  Div. 3a 28 genna io  1888.

E’ stato p ropos to  il ques i to  se il priv i le­
gio del la esenzione  del bollo e reg is t ro  
stabil ita  da l l ’art .  741 del codice di com m erc io  
p e r  gli inventa r i  nei giudizi di fal l imento 
sia r im as to  ab roga to  da l l ’art.  21 del la legge 
14 luglio 1887, n. 4702, ed in caso a f fe rm a
tivo qual i  s iano  le tasse,  cui detti inventari  
devono a n d a re  soggett i.

Il p riv i leg io  de l l’ art.  741 del codice di 
com m erc io  non è menzionato  nella t a s s a
tiva e n u m e ra z io n e  di quell i m an tenu t i  dal la 
s econda  pa r te  del suddetto  art.  21. Deve 
perciò in tenders i  nec e ss a r i a m e n te  com preso  
fra i privi legi  derivanti  da leggi concernen ti  
m a te r ie  e s t rane e  al le ta sse sugli  affari r i
masti  aboliti da l la  p r im a  p a r te  del lo s tesso 
art icolo 21.

Quanto al le ta sse  di bollo e di r e g i s t ro ,  
cui i detti inventa ri  debbono  a n d a r  soggett i 
at teso il d ispos to  de l l’art.  741, il qua le  di
ch ia ra  che l’ inventa r io  è esen te  dal le  o rd i
n a r ie  fo rmal i tà  di p ro ced u ra ,  su concorde  
p a r e r e  del m in is te ro  di g raz ia  e giustizia,  
am m et ta s i  che p o s sa n o  g l’ inventari  m e de
simi com pi la rs i  su  carta f i logranata  da li
ra  1,20, e che s iano  da reg is t ra r s i  en tro i 
te rmini  stabiliti dal la  legge colla ta ssa  di 
r eg is t ro  por ta ta  dal n u m e ro  76 della ta­
riffa.

Quando  nel pa t r im on io  del fallito non è

d isponib i le  il d en a ro  necessa r io  al le  spese 
giudizial i ,  le ta sse  di bollo e r eg is t ro  per 
F inventa rio ,  s a r a n n o  com e quel le  degli altri 
atti p r en o ta te  a debito a sens i  di q u a n to  è 
d ispos to  nel la  c i rco la re  del m in i s t e ro  di 
g raz ia  e giust izia  in data  25 o t tobre  1883, 
pubbli ca ta  nel Bollett ino d e m an ia le  di detto 
anno ,  voi. IX. pag.  1137. n. 235, e de l la  n o r
male  91 deJlo s tesso  Bollet t ino per  Fanno
1884, voi. XI, p. 401.

(Dal Bollet t ino uff. del Minisi ,  di G. e G. 
a 1888, p. 84).

Ir* a  l ' t o  l .

G IU R ISP R U D E N Z A  A M M IN IST R A T IV A  E F IN A N Z IA R IA

Caccia  Proprietario  Mivieto «! ingresso 
nei fon«li.

Il dubbio  può so rg e re  nel p o r r e a  confron ta 
la legge speciale su l la  caccia con il cod.  civ: 
l’una  pe rm e t te  l’eserc iz io del la  caccia,  invece 
l’art.  172 c. c. la res t r inge :  dov rà  p reva le re  
la legge speciale o il Codice civi le?

L ’avv. Ag. Del Vecchio nel la  Gazz. Proc. 
(XXII,97) d im os t ra  il pieno dir i tto del p r o
pr ie ta rio  di vie tare la caccia nei p ro p r i  fondi.

Questo dir it to e m a n a  esp l ic i tamente  dal 
d ispos to  degli ar ticol i 712, 436, 438, 444c.  c. 
e 687, n. 2, c. pen.  Nè a lcuna  dis t inzione  
può  farsi tra p ro p r ie t a r io  di fondi aper t i  e 
propr ie ta r i  di fondi chiusi :  sì l’uno che l’al tro 
godono il dir i tto pieno ed a s so lu to  sul la  
•proprietà:  la legge non  fa dist inzioni ,  nè vi 
s a rebbe  rag ione  a farne.

L ’art .  712 anzi si r i fer isce ai fondi aperti ,  
poiché anche  senza  q u e s t ’art icolo,  l’en t ra re  
nei fondi ch ius i  s a re b b e  stato vietato e pu
nito a no rm a  de l l’art.  687, n. 2 Cod. pen.  Il 
Codice civile non  ha ab ro g a ta  la legge spe
ciale su l la  caccia,  esso  anzi la r iconosce;  
vi ha solo appor ta to  le res tr izioni  di che al 
det to art.  712. Res tr izioni  ques te  che  non 
sono  nuove nel nos t ro  cod ice ,  m a  già e s i
s tevano nelle leggi an ter io r i  a pa r t i r e  dal le 
rom ane :  L. 16 Dig. de servit .  p raed .  rust ie .;  
L. 3 ff. 1 Dig. de adqu .  rer .  dom.;   così 
nel P iem o n te :  art .  2 L. 30 die 1836;  nel 
Modenese : ar t.  2 L. 6 febbraio  1815;  nel 
P a rm e n s e :  ar t.  1 e 6 L. 1 se t t em bre  1824: e 
più anco ra  nel la  L. N apo le tana  18 ottobre 
1819 ab roga ta  dal Cod. vigente e la quale 
al l’ art.  151, n. 2 d ich ia rava  « non potersi 
fare uso  del la  l icenza di caccia senza il con­
senso  del p ad rone ,  nei fondi ch iusi  da muri ,  
fabbriche  a secco,  da siepi ,  da fossa ta  o da 
r ipa ro  di t e r r a  che g iu n g a  a pa lmi c inque» .  
A nche  gli scr i t tori  sono  concordi  ne l l’adot­
tata i’n t e r p e t r a z i o n e , r i t enendo  che at tual­
mente  l’ esercizio del la caccia sia atto di 
sempl ice  to l leranza , q u a n d o  sia fatta sul 
fondo al trui  (Vigliani,  Comm. del Cod. Civ. 
it. V. 3; Ferraro t t i ,  Comm. I I ,  ne l l ’ art .  712; 
R icc i ,  Dirit. Civ., n. 300; Pac i f ic i-Mazzoni ,
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Ist it .  I l i ,  187). Ed è concorde  anche  la g iu
r i s p r u d e n z a  : Cass. F irenze  15 marzo  1882; 
Cass .  Napoli  23 marzo 1885; App.  Napoli 5 
a p r i l e  1886 (S inoss i ,  l . a serie ,  fase. 43 voce 
Caccia)   Vedi questioni a n a l o g h e ,  specie 
in re l a z io n e  al le  varie leggi su l la  caccia , 
ne l la  l . a s e r i e  della Sinossi sotto la voce 
caccia; e vedi anche nella s te s sa  l . a ser ie  
il fase.  14 ar t i co lo  712 (Sinossi G iuridica , 2.a 
fase.  9) (1).

Comune straniero  Possesso il  immobili 
nel Eterno.

Il C o m u n e  ha una doppia  pe r so n a l i t à ,  la 
po l i t i c a ,  e la giur id ica;  cioè come ente po
li t ico il C om une ,  parte in teg ran te  de l l’o r g a
n i s m o  di u n o  Stato,  non può  e s tende re  la 
p r o p r i a  at t ivi tà  fuori dei confini in cui quel
1 o r g a n i s m o  ha  vita; come ente g iu r i d i c o ,  
q u a l e  p o s s e s s o r e  ed am m in i s t r a to re  del pa
t r i m o n io  , che  deve servirg l i  di mezzo per  
c o m p i e r e  la  s u a  missione poli tica , dire t ta  
ai fini s u p e r i o r i  della com unanza  sociale,  è 
s o g g e t to  al le  leggi civili, può  a s s u m e r e  o b
b l igaz ion i  di privata rag ione  e avere beni 
in uno  Sta to  estero come qua l s i a s i  al t ra  
p e r s o n a .

In a p p l i c a z io n e  di tali pr incipi i  fu r i tenuto  
non  o s t a r e  al diritto di c o m p ro p r i e t à  di un | 
fondo  c o m u n a l e  nel R e g n o ,  il fatto che il 
C o m u n e  che  van ta  la co m p ro p r ie tà  a p p a i
teli ga  ad  u n o  Stato s t ran ie ro  , p u rc h é  il ti
tolo de l la  c om prop r ie tà  su ss i s t a  (App.  Ve­
nezia,  13 s e t t e m b re  1887.  Comune di F a r  
cet ta  c. F r a n z io n e  di Lonc.   Temi Ven.,  
1887, 507).

Nota. Conforme C ass .  T o r in o ,  23 A  
p r i l e  1880.

Il C o m u n e  h a  la persona li tà  poli tica e g iu ­
r id ica  (C a s s .  Roma,  30 Maggio 1879. ( F o r o  
it. IV, 1190) app .  Roma 1 agos to  1882 (Id., 
VII, 1197).

Consiglio comunale.  Tornate ordinarie  
Avvisi «li convocazione.  Termine.

Il t e r m i n e  di 15 giorni ,  di cui al l’ art.  80 
de l la  legge  Com. e Prov.  , pe r  l’ avviso di 
co n v o ca z io n e  ai Consigl ier i Comunali  in s e s
s io n e  o r d i n a r i a ,  non  è presc r i t to  a pena  di 
nu l l i tà  (Cons.  Stato,  24 febbra io 1887.  Co
m u n e  di Brugne to ) .

I S T o ta .  Q ues ta  m a s s im a  non ci pa re  con
fo rm e  al la  legge.

Ed in effetti Tart.  80 prescr ive  in modo  
im p e ra t iv o  che  l’avv iso  debba fa r s i  15 g iorni 
in n a n z i  ecc.,  e q u in d i  non può d irs i  che 
l’ i n o s s e r v a n z a  del  t e rm in e  non è motivo di 
nu l l i tà .  E ’ vero  c h e  nella specie dec isa  dal 
Consig l io  di Stato co l  p a r e r e , che pubbli
ch iam o ,  il t e rm in e  in te rceduto  tra  la s p e

(1) A pag .  158 del  Giurista  1885, in no ta  a l l a  s e n
te n z a  d è l i a  Cass .  N a p o l i  , 23 marzo  1885,  ab b i am o 
r i f e r i t o  lo s t a to  d e l l a  g i u r i s p r u d e n z a  a m m i n i s t r a t i v a

dizione del l’avviso e la p r i m a  a d u n a n z a  del 
Consigl io fu di 14 giorni  ma  una  volta a m
m e ss o  tale pr inc ip io,  deve t r a r s e n e  la con
seguenza  che  l’avviso può  e s s e r e  spedito 
anche  24 o 48 ore p r im a ;  ed a l lo ra  ces se
rebbe  la differenza tra  le sess ion i  o rd in a r i e  
e s t r a o rd in a r i e  che la legge a rag ione  ha  
stabil ito.

Facciamo anche  o s s e rv a re  che TAlto Con­
sesso  è in con t ra dd iz ione  con al tro  suo  p a
re re  del 29 o t tobre  1883.  Giurista  1884, pa
g ina  37.

Corpo morale  Opera pia Accjuisto «li sta
llili  impiego «li capitali Autori/Dazione
( L.  5 g iugno  1850).

Non è il caso di a cc o rd a re  a un  corpo 
mora le ,  nel la specie  u n ’opera  pia, l’au tor iz
zazione di acqu i s t a re  uno  stabile ,  q u a n d o  
l’acquisto  sia de te rm ina to  so l tan toda l  lo scopo 
di im p iega re  più u t i lm ente  i capital i del pio 
isti tuto; spec ia lm en te  poi se pe r  sodd is fa re  
il prezzo di acqu is to  occor ra  a l i e n a r e  r end i ta  
del conso lida to  i tal iano od al tri  titoli di 
credito.

(Consigl io di Stato, 3 g iugno  1887; Opera 
pia Cast igl ione di Milano) .

Corpo inorale  Opera pia  Permuta «li 
stallili  Autorizzazione (L. 5 g iugno  1850)

P e r  le p e rm u te  di s tabil i appa r t enen t i  a 
corpi  mora l i ,  nel la  spec ie  ad  Opere pie, 
occorre  non solo l’approvaz ione  del la  de
putaz ione  prov inciale ,  bens ì  anco ra  l’au to
rizzazione so v ra n a  a mente  del la  legge 5 
g iu gno  1850. (2)

(Cons ig l io  di Stato, 4 e 25 agos to  1887, 
cong regaz ione  di ca r i tà  di Modena  e di  ̂ il­
la f ranca  d ’Asti ).

Deliberazioni Comunali.  Pensioni 
e«l Impiegati  Voto palese.

Le del iberaz ioni  dei comuni che accordano  
pens ion i  ai p rop r i  impiegati  vanno p re s e  a 
suffragi  palesi ,  non essendov i  app l icab i le  
l’art .  212 della legge com. e prov.  (Consiglio 
Stato,  5 agos to  1886, n. 3949 1107.)
Deliberazioni Comunali.  liiqui«lazione «li 

p« nsioni a«l impiegati.  Ricorsi.  Com
petenza Amministrativa.

È com peten te  l’ Autor i tà  A m m in is t ra t iva  
ad e s a m i n a re  i r icors i  con i quali  così i Co
m un i  come gli Impiegati  im p u g n a n o  in via 
am m in i s t r a t iv a  del iberaz ioni  o p ro v v e d im e n
ti am m in is t ra t iv i  conce rnen t i  il drit to a pen
sione  o il com puto  degli anni  di servizio 
(Cons. Stato, 31 d icem bre  1886, a d o t t a to .  
Comune  di Racconigi) (3).

e g i u d iz ia r i a  su l l a  m a t e r i a ,  a cui  r i m a n d i a m o  il 
l e t to re .

(2) Giu r i s .  cos tan te .
(3) Giur i s .  cost .
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Esposti  Mantenimento Medicinali.

N ell ’obbl igo im pos to  ai Comuni ed al le 
P rovinc ie  di m a n te n e re  gii espos t i  son c o m
pres i  il vitto, il vest iar io ed i medic ina l i  
(Cons .  Stalo, 5 N ovem bre  1887. P rov inc ia  di 
Girgenti  ).

Nota. Le pa ro le  m a n te n im e n to  degli e  
spost i  c o m p re n d o n o  non solo il bal iat ico 
ed i pann i ,  ma ogni  a l t ra  spesa  che occorra 
p e r  tale oggetto (Cons.  Stato,  22 Maggio  
188 Adottato — C omune  e P rov inc ia  di Gir
genti  ).

Frazioni  SSomassda «Il riparto «lei consi
glieri  Autenticazione delle iirssae.

La d o m a n d a  fatta da a lcune  frazioni  p e r  
o t tenere  il r ipa r to  fra es se  dei Consigl ier i  
non  può  e s se re  p re s a  in consid.  razione ,  se 
le f i rme dei r icorrenti  non sono  autentica te  
(Cons. Stato , 1.° apr i le  1887.  Comune  di 
Fossona) .

Nota. Il Consigl io di Stato non p re te n d e  
l ' au ten ti cazione in fo rm a  legale , ma dice 
e s s e r e  sufficiente che abb ia  u n a  certezza  
morale. Nel caso perciò  am m et te  ques ta  
certezza  col l’e s s e re  state appos te  le f i rme e 
le croci  al la  p re s e n z a  del Concil ia tore e 
Vice-Conciliatore,  c h e l e  avevano cert ificate.

Così ha  deciso con i parer i  , 12 g iugno  
1869, 11 marzo  1881, 6 g iugno  1885 e 19 a

^ g o s to  1886.  Con p a re r e  29 luglio 1885 è 
stato difforme.

Impiegati commiati  Siejsjgc sulle pensio
ni l>ia*itto a pensioni per gli impiegati 
dello Stato,  Come può esteaadersl agli 
Impiegati Comunali. (1)

La legge 14 ap r i le  1864 r ig u a rd a n t i  la p e n
s ione  per  gli Impiega ti  del lo Stalo non può 
es tenders i  agli Impiegati  Comunal i ,  se non 
in vir tù di de l iberaz ione  con cui i Consigli  
Comunali ,  abb iano  a s s u n to  come p ro p r ie  
le disposiz ioni  di quel le  leggi dan d o  ad esse  
la forza di n o rm e  r e g o la m en ta r i  pe r  le p e n
sioni  a favore degli Impiegat i  predett i.

(Cons. Stato, sez. unite,  19 febbra io 1887. 
Com une  di Palmi. )

Impiegati Comunali.  Coniane delle Pro
vincie Meridionali Pensione per la legge 
*5 maggio fi 81®.  Quando sussiste ! ob
bligo.

A nche  dopo la pubbl icaz ione  del la  legge 
Com. e Prov . ,  l’obbligo  di a s s e g n a r e  la p e n
s ione  stabi l i ta  dal la legge 3 m agg io  1816 
agii Im piega t i  che h an n o  p re s o  servizio 
sot to il dom in io  del la m e d e s im a ,  nel le p ro
vinc ie  m erid ional i ,  non è cessa to  pe r  quei

(1) R i l e v i a m o  d a U ’ottim.a Sinossi Giuridica ques ta  
se r i e  di m a s s i m a  r i g u a r d a n t i  gl i  im pi eg a t i  Conni   

a l i .

com un i  che h a n n o  con t inua to  a percepire  
la r i t enu ta  del 2,50 pe r  cento su l lo  st ipendio 
a titolo di pens ione .  Nè è motivo di deca
denza  dal  dir i t to al la p e n s io n e  il fatto che 
pe r  alcuni  ann i  il ve rsam en to  non sia stato 
fatto nei modi e te rm in i  p rescr i t t i  d a l l a  s u c
citata legge del 1816, m a  in u n a  sol volta 
q u a n d o  ciò sia avvenuto  col pieno a s s e n s o  
del Com une  (Cons. Stato,  28 genna io  1887, 
a d o t t a to .  Man.  A m m . ,  1887, p. 234).

Impiegati Comunali.  Misura della pen
sione spettante all  Impiegato die abbia 
continuato a prestar servizio dopo i 40 
anni  Coadiutore pagato con assegno sul 
suo stip eas dio.

Gli Impiegati  Comunali  de l l’ e x r e a m e  di 
Napoli ,  g ius ta  il R. D. 3 m agg io  1816, dopo 
40 ann i  ed un g io rno  di servizio hanno  
drit to a co n s e g u i re  u n a  p e n s io n e  uguale  
al la totalità de l l ’ul t imo loro st ipendio .  Tale 
dir i t to non può e s se re  inf i rmato  dal fatto 
che P im piegato ,  compiu ti  i 40 anni  di s e r
vizio, abbia  con t inua to  a s e rv i r e  il Comune 
c o n s en te n d o  ad un a  r iduz ione  de! suo  st i­
pendio  da se rv i re  d ’a s s e g n o  a un suo  coa
diu tore .

La p e n s io n e  qu ind i  deve e s s e r e  ugua le  
al lo st ipendio  goduto al co m p im en to  dei 40 
anni  di servizio.  Invero  un tale impiegato 
a q u e s t ’ope ra  av rebbe  avuto  d ir i t to al la  to
talità del la pens ione  ugua le  al lo st ipendiò  
goduto .  Con t inuando  a serv ire ,  il Comune 
si è avvan tagg ia to  di una  s o m m a  uguale  
alla p e n s io n e ,  g iacché  a l t r im en t i  avrebbe  
dovuto  p rovveders i  d ’a l t ro  impiegato  e pa
ga re  c o n te m p e ra n e a m e n te  la pens ione .  Al 
postut to,  s iccome l’ a s s e g n o  al coadiu to re  
era prelevato su l lo  s t ipendio  de l l ’ impiegato,
lo st ipendio  al m o m e n to  del la collocaz ione 
a r iposo  e ra  p u r  s e m p r e  quel lo  godu to  al 
com pim en to  dei 40 anni .

In tale m i s u r a  e non nel la  in fer io re  deve 
d u n q u e  il Com une  p a g a re  la pens ione .   
(Cons. Stato, 20 s e t t em bre  1886. C om une  di 
Episcopio.   Ria. A m m ., 1887, pag.  382).

Impiegata C'oinnnaii  Begolnanento pea* le 
pensioni.  Impiegato «i§ missionario  Se 
può preteaa«Iei*e la restiSia/.ione delle som
me versate.

Se un  r e g o la m e n to  d ich ia ra  obbligatoria 
la r i t en u ta  sugli  s t ipend i  degli  impiegat i ,  per 
concorso  al la  fo rm az ione  del fondo cassa 
pens ion i ,  e non  ha d ispos iz ione  che dichiara
o s u p p o n g a  a favore degli impiegat i  la ri
pet izione del le r i t enu te  fatte, ques te  devono 
r i t eners i  acqu i s t a te  i r revoc ab i lm en te  a fa
vore del la Cassa. Non h a  qu ind i  dir i t to  alla 
re s t i tuz ione  del le  s o m m e  r i l asc ia te  l’ impie
gato che r inunc i  al l'ufficio p r im a  di com
pie re  il te mpo utile pe r  la pens ione .

(Cons.  Stato, 24 febbra io  1887.  Comune 
di Ragnorava llo .   M an. A m m .,  1887, pa
g ina  248).
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I m p i e g a t i  C o m u n a l i .  P e n s i o n e  a c c o r c i a
t a .   Q u i d  s e  v i e n e  a  r i s u l t a r e  c lae  1’ issa- 
p i e g a t o  
s t i p e n d i o .

Q u a lo ra  dop o  approvato dal la  Deputaz ione  
p ro v in c i a le  la del iberazione cons i l ia re  che 
a c c o r d a  la pens ione  venga  a r i s u l t a re  che 
F im p ieg a to  non aveva fatto i r i lasci  sul 
s u o  s t ip e n d io  p e r  tutta la du ra ta  del s e r
vizio c o m p u ta to g l i  nella l iqu idaz ione del la 
p e n s i o n e  s t e s s a ,  opera re t tam en te  il Consi­
gl io c o m u n a l e  modificando con success iva  
d e l ib e ra z io n e  la l iquidazione in b ase  alle 
r i s u l t a n z e  de l le  avvenute r i tenute.  Non può 
pe rc iò  n e a n c h e  dirsi i llegale il decre to  del la 
D e p u taz io n e  prov inciale che approva  ques ta  
u l t i m a  de l iberaz ione  non t ra t tandos i  di un 
at to di g iu r i sd iz ione ,  ma di tutela,  il qua le  
p u ò  e s s e r e  modificato o revocato dal la  s tessa 
A u to r i t à  q u a n d o  lo creda  necessar io .

Il r i c o r s o  d e l l ’ impiegato è qu ind i  inani-  
m e ss ib i le ,  sa lvo  a lui il r ico rso  a l l ’Autori tà  
g iud iz ia r ia ,  secondo ebbe già a p ro n u n z ia r e  
il Cons ig l io  di Stato, a sez. unite ,  nel 14 di­
c e m b r e  1882 (R iv. A m m . , 1883 , p. 529).  
(Cons.  S ta to  , 5 agosto 1886.  Riv. A m m .. 
1887, p. 464).

Iiujilegati Commiati  KegoSamento per Se 
pensioni  Se possa i2&o«ii£ìcarsi.

Gli a n n i  di servizio pres tat i  dalT im pie
gato  c o m u n a l e  in un ufficio di o rd ine  infe
r io re  d e b b o n o  esse re  uniti e valutati in
s i e m e  con quel l i  prestat i  dopo il pa ssagg io  
a un  serv iz io  di g rado  super io re .  Perc iò r i­
te nu tas i  r e g o la r e  la p r im a  nom ina  dello 
s c r iv a n o  c o m u n a le ,  p ro m o s s o  poi r e g o la r
m e n te  a S egre ta r io ,  e r i tenuta l’osse rvanza  da 
p a r t e  del m e d e s i m o  agli obblighi  prescri t t i  
p e r  gli im p iega t i  Comunali  dai regolamenti  
c o m u n a l i  an te r io r i ,  non può il Consigl io co­
m u n a l e  r if iu ta rs i  di com putare  , in base  a 
un  recen te  r eg o la m e n to ,  il tempo t ra sco rso  
c o m e  sc r ivano ,  nel  tempo utile per  la p e n
sione :  tali i p r in c ip i  genera lm en te  adottati  
nel le  A m m in i s t r a z io n i  dello Stato e dal la  
Corte dei Conti.

(Cons .  S t a t o ,  31 d icembre  1886, adot ta
to.  C o m u n e  di Racconigi .   R iv. Amm;
1887, pag .  463).

Ijeva militare. 1 Studenti universitari.  
M itardo a prest ar servizio lino sai 36 anni 
«li età  Studenti di medicina veterinaria 
e «là farmacia.

Il r i t a rd o  del serv iz io  mi l i tare  al 26.° anno 
di età,  a s e n s o  d e l l ’art. 120 della  legge sul 
r e c l u t a m e n to ,  non è accordato agli s tuden t i  
m u n i t i  del  ce r t i f ic a to  di p romozione  al 3.° 
a n n o  di liceo o a l  4.° anno di is ti tuto tec

nico, i quali  p r e n d o n o  l’ iscrizione nel le  U  
vers i t à  al la scuo la  di medic ina  ve te r ina r ia  
ed al la scuola  di fa rmacia  (Nota Min. G ue r ra
22 d ic em b re  1887, n. 76 459).

Siiste eS«étoraS5 aasaanBsaistBative Ceasso pro
prio insudiciente  Cesilo delegato aire  
lettore per completare la capaciti»  I  
aaasnm essiijilità.

P er  l’a n n u l l a m e n to  del la  sen tenza  a b u o n  
diri t to lo Sberna  deduce  che fu violato il di­
sposto de l l’art.  22 del la  legge com. e prov. ,  
r i t enendo  che il censo  propr io ,  non  si po te sse  
con g iu n g e re  a l l ’a l t ro  delegatogli  per  r a g
g iunge re  la capaci tà  elet tora le,  laddove  il 
det to art icolo non reca siffatta d is t inz ione .  (1)
( Cass. Roma,  17 Gennaio 1888. S berna  c. 
Proc . Gen. di Mess ina .  R iv. U n ivers. di 
G iuris ., 1888, p. 1, p. 22).

Biiste elettorali amaniisistrat ave  Capacità
 Iscrizione sui ruoli d  imposte  Censo
 Pagamento da sei mesi.

I sei mesi ,  di cui p a r la  l’art.  19 del la  legge 
com. e prov.,  son quell i che p recedono  la 
defini tiva fo rmazione  della  lista, che si ha  
so lam en te  al g io rno  in cui la Deputaz ione  
provinciale approva  o r i forma la lista d e
l iberata dal Consiglio Comunale .  Ossia è 
r ichiesto che il ci t tadino paghi  od abbia o b
bligo di paga re  il t r ibuto che  lo colloca fra 
gli elettori a lm eno  sei mesi  p r im a  del c o m
plemento  f inale che deve avere  in via a m
m inis tr a t iva  la lista ele t tora le.  (2) Cass.  Roma,  
19 Gennnaio  1888.  La Merca ed oltri c. 
Bloise ).

SListe elettorali amministrative  Elettore 
residente all estero  Dimanda «! iscri
zioni* prò Ss osta da un terzo  Kigetto da 
parte della Deputazione provinciale  A  
ziosae avanti la Corte d’appello  jEsp«*a*i  
Mlità «lai parte «lei terzo ammesso.

Giusto è il rilievo espos to  e da doversi  
accogliere ,  pe r  avere  la Corte r iget tato il 
rec lam o  a r ig u a rd o  di Toteo F rancesco ,  su 
ques to  r iflesso che r i su l t ando  dal la  re la
zione de l l’usciere pe r  quan to  ebbe a d ich ia
rarg l i  il di lui p a d re  che trovavasi  a l l ’es te ro 
da parecchi  anni ,  nò egli potò p r o p o r r e  
alcun rec lam o  nò altri avrebbe  potu to  farlo 
in suo favore.  Con che r im as e ro  violati gli 
ar t.  34 e 39 del la legge com. e prov. ,  im
perocché  m e n t re  da un can to  non vi ha cenno 
che resti  in terdetto l’esercizio del rec lamo 
al ci t tadino che r i t rovasi  a s s en te  dal suo  do
micil io nel p ro p r io  Comune ,  da l l ’a l t ro  canto 
è da quegl i  ar ticol i ,  t r a t tandos i  d ’ in te resse  
pubbl ico ,  fatta potestà  tanto in c o m u n e  q uan to  
ad ogni s ingo lo  c i t tad ino godente del d ir i t to

(1) Conf .  App.  N a p o l i ,  14 Se t t embre  1 8 8 8  Giù- (2) V. Cass .  R o m a ,  16 o t tobre  1885 e 13 M a g gi o  
rista, 1883, p. 180. 1887 con le note.  Giurista,  1886, p. 21 e 1887, p. 168.
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e le t tora le  di con t ra d d i r e  al le decisioni  del la  
Deputaz ione  p rov inc ia le ,  p ro m o v e n d o  l’a
zione avanti  la Corte d 'appel lo ;  e se nel ca
poverso  del  su ind ica to  ar t icolo 39 è det to 
che  in caso di r iget to da  pa r te  de l la  Depu
tazione prov inc ia le  di un a  d o m a n d a  d ’iscr i­
zione p ro p o s ta  da un terzo,  l’azione non può  
in ten ta rs i  che da l l ' ind iv iduo  del qua le  l’ i
scr iz ione fu chiesta ,  q u e s ta  l imitaz ione  deve 
e s s e r e  con tenu ta  nei suoi s tret ti  te rmini ,  
nè  può  es tende rs i  al caso d ive rs o  e ben più 
g rave  de l la  o rd in a ta  cancell az ione  da l la  li
s ta  di colui,  che,  pos ta  la sua  capacità ,  a
vesse  dir i t to di f igura rs i ,  come ques ta  s u
p re m a  Corte ha  al tre  volte g iud ica ta  colle 
decisioni  de l l ’ 11 o t tobre 1883 (Corte  S u p re
mo, 1883, p. 969) e del 16 o t tobre 1885 (1885, 
p. 776) (Cass.  Roma,  2 Febbra io  1888  An  
giul li  ed altri  ric.  R iv. Univ. eli G iurisp .,
1888, I, p. 33).

l is te  elettorali animi»i§trative  Delega
zione del diritto e no» del censo Padre
ineajiaee  Bnammessibilità.

Poiché  la de legaz ione consenti ta  da l l ’art.
22 del la  legge coni, e prov.  al p a d re  è de l
l’esercizio dei suoi diri tti  e let toral i ,  e non 
già del censo ,  così non  può fare tale de le
gazione se è p e r s o n a lm e n te  incapace .  (Cass.  
Roma,  19 Gennaio 1888.  La Merca ed altri 
c. Blo ise ) .

Nota. La g iu r i sp ru d e n z a  può  dirsi o r
mai as soda ta .  V7. Giurista  1883, p. 36 e 193, 
1885, p. 4, 92 e 93, con le note ivi, circa lo 
stato del la g iu r i sp ru d en z a .

Maestri comunali  Certificato «Si [lodevole 
servizio.  Avviso preventivo «lei Comune.

É i r rego la re  la concess ione  del certi ficato 
di lodevole servizio fatta ad un  m a es t ro  dal  
Consigl io provinciale Scolast ico , senza  e s
ser s i  p r im a  inteso il Comune,  g ius ta  l’a r t i
colo 7 del decre to legislat ivo 19 apr i le  1885 
n. 3099.

E ’ vero che il voto del Consiglio C o m u
nale  è m e ra m e n t e  consult ivo ,  ma è fo rm a
lità necessa r ia ,  d ir e t ta  a fo rn i re  al Consi­
glio Scolast ico più sicuri  element i  di g i u
dizio. (Cons. Stato, 9 novem bre  1887).

Nota. (1) I Maestr i ,  a cui il Consigl io 
Scolast ico  h a n n o  r icusa to  il certif icato di

(1) P e r  m a s s i m a  i Comuni  devono  es se r e  i n t e r
p e l l a t i  p r im a ,  an z i ch é  dopo il r i l a sc i o  a i  m a es t r i  
de l  ce r t i f ica to di lodevole se rv iz io .

T r a t t a n d o s i  p e r t a n to  di f o r m a l i t à ,  la cui  o s s e r
van za ,  b e n c h é  r i t a r d a t a ,  a  s t r e t to  r ig o r e  non i m
p l i c h e r e b b e  forse n u l l i t à  d e l l ’at to ,  si po t rebbe  r i ­
ch i ed e re  sub i to  l ’avv i so  del  Comu ne ,  e se ques to  
non  fu di f forme da  quel lo  em es so  da l  Cons igl io  Sco

r d e v o l e  servizio,  h a n n o  dri t to di r i co r re re  
al Min is te ro  nel t e rm ine  prescr i t to  da l l ’ar-  
t icolo 49 del R ego lam en to  15 o t tobre 1885.

Se il Minis te ro  accoglie il r i co rso  deve 
o rd ina re  ai Consigli  Scolast ici  il r i lascio del 
det to certif icato.  (Cons. Stato , 5 novem bre  
1886).

Mentecatto povero  Provimela 
ISieovero  Militilo.

Sorta contes taz ione  t ra  un  Comune  e la 
A m m in is t r az io n e  p rov inc ia le  , r i f iu tandosi  
ques ta  a r icevere a sue  spese  chi e s sa  so
st iene non sia menteca tto ,  è com pe ten te  il 
Consigl io s u p e r io r e  di Sanità  a conosce re  
del le condizioni  menta l i  de l l ’ individuo in 
qui s ti one.

Cons tatata  da ques to  Consesso  la pazzia, 
la provincia deve u n i fo rm a rs i  al d ispos to  
del n. 10 de l l ’art .  174 della  legge Com. e 
Prov.  (2) (Cons. Stato, 22 apr i le  1887. Co
m u n e  Morengo c. Prov .  di Bergamo) .

Segretari «Belle Amministrazioni 
provinciali,  Elogilo di atti.

I Segre ta r i  del le  A m m in is t raz ion i  p ro v in
ciali non p o s sono  ro g a re  atti ne l l’ in te resse  
del la P r o v in c i a ,  e così n e an c h e  i contrat t i  
di r icevitorie  (Circ. Min. Fin. , 30 luglio 1887, 
n. 38053 6165).

Sovrimposte comunale e provinciale  
liegge speciale  Quando non occorre.

Non è r ichies to  una legge spec ia le  per  
r ip r i s t in a re  in un b i lancio  prov inc ia le  o co
m u n a le  i cen tes imi addiz ional i  abbandona t i  
in un esercizio preceden te ,  en t ro  il l imite 
medio  del t renn io  1884, 85, 86, ma  che bast i  
in ques t i  casi  p rovvedere  a n o rm a  de l l’art.  
52 del la legge 4 Marzo  1886, n. 3682. (Con. 
Stato, sezioni r iun i te ,  3 D icem bre  1887).

Tassa «!i hollo.  Certificato «li notorietà
per le volture catastali.  ]\on ne sono
esenti.

I cert if icati  di no to r ie tà  da  r i l a sc ia r s i  da  
Sindaci  per  le vo lture  ca tas ta l i  sono s o g
getti al la ta ssa  di bollo non e s s e n d o  c o m
p r e s i  fra le eccezioni di cui a l l’art .  21 del la  
legge 14 luglio 1887.

(Circol. Min. Fin.  22 s e t t em b re  1887.  N u
m ero  47750 7997 ).

last ico,  la qu es t ione  po t r eb b e  d i r s i  e s a u r i t a  se fu 
di f forme in lutt i  i cas i ,  o in q u a l c h e  caso  , si po
t rebbe  i s t i tu i r e  un nuovo e s a m e  , il cui  r i s u l t a t o  
s e rv i r e bb e  di b as e  a  c o n f e r m a r e  o ad  a n n u l l a r e  i 
ce r t i f i ca t i  g i à  em ess i  (Nota Cons.  Scol.  di Ver on a ,  
27 s e t t e m b r e  1886.  Riv. A m m .,  1887, p. 395).

(2) Conf.  s t e sso  Cons.  21 m a g g i o  1886; ado t t a to   
C o m u n a  di Re v i l a cq ua .
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Parte II.

Giurisprudenze civile e commerciale
Appello  Espropi iaxàoase  SbTotitkazione

saJla parte aie! doatsictlào del pi*ot*5ia a4 ©
re  Validità.

L ’ ap p e l lo  de l la  sentenza p ronunz ia ta  nei 
g iudiz i  di e sp ropr iaz ione  è va l idamente  no
tificato con ci tazione alla par te  nel domici  
lie al p r o c u r a t o r e  (1)  Cassaz ione Napoli  ,
1 m a rz o  1887.

Meni parafemali  AniiiiiiiiitraKioiie 
«lei aiaarito  Messi «li cnnt».

Il m a r i t o  che  am minis t ra  i beni  p a r a f f i
nal i  del la  m og l ie  , senza opposiz ione  da 
p a r t e  di e s sa ,  è bensì  d ispensa to  dal r a p
p r e s e n t a r e  i frut t i percétti, m a  deve r endere  
con to  del cap i ta le  e dei frutti esistenti .  Il 
fatto che  la mogl ie ,  cessata  l’a m m in i s t r a
zione  del m a r i to ,  si sia im m essa  senza  r i
s e rv a  nel god im en to  del la sos tanza , non 
im pl ica  p e r  sè  s tesso una r inunz ia  al di­
r i t to del la  r e s a  di conto.

Non è inconcepib i le  la resa  di conto di 
un  p a t r i m o n i o  soltanto in linea di capitale 
(App.  Venez ia  2 agosto 1887.  Muranti  c. 
G ra m a  ti ca).

Competeaiza  l$azi<» ds eoaistamo  
Appaltc»  At4o di eoaaamereio.

L ’ap p a l to  del dazio di co n s u m o  non è atto 
di c o m m e rc io ,  e quindi  le con t rovers ie  che 
su l lo  s t e s s o  in so rgono  sono di competenza 
del m a g i s t r a t o  civile (2).

(A p p /C a tan ia ,  13 luglio 1887  Macher ione  
c. Accetta .)

N o t a .  Il p r im o  esam e  che offre l’appel lo  
del C o m u n e  di G ia r re  è a vedersi  se fu bene  
adi to da lTappe l la to .  Accetta il t r ibuna le  ci
vile p e r  p r o v v e d e r e  sul le  di lui dom ande ,  
e se b e n e  c o m p e ten te  si r i t enne lo s tesso  
t r i b u n a le  a p ronunz ia rv i ,  sos tenendos i  dal 
c o m u n e  che  doveva  adirsi  la g iur isd izione 
del t r i b u n a l e  di com m erc io ,  e su  di ciò è 
d ’o s s e r v a r s i ,  che s e b b e n e  per  1’ art.  4 del 
codice di c o m m e r c i o ,  sono atti commercial i  
tut t i i con t ra t t i  e le  obbligazioni dei com
m erc ian t i ,  se non s o n o  di na tu ra  essenzia l­
m e n te  civile, o se i 1 contra rio  non r isul t i  
d a l l ’at to s te sso ,  s e b b e n e  per  l’ar ticolo 7 del 
det to codice,  a n c h e  l’ente com une  può  fare 
atti di com m erc io  s e n z a  acquista re  la qual i tà

(1) Noti  è ma i  a b b a s t a n z a  r i c h i a m a r e  l’a t tenz ione  
dei  s ig no r i  P r o c u r a t o r i  su ques ta  m a s s i m a  di ri to 
c i v i l e ,  su l l a  cui  i n t e l l i g e n z a  v a r i a m e n t e  si è p r o
n u n z i a t a  la g i u r i s p r u d e n z a  e la dot t r ina

V.  conforme!  Cass .  P a l e r m o  8 agos to  e 5 die .  1S85 
e le no te  ivi ,  r ip o r t a n t i  l a  do t t r ina  e la g i u r i s p r u d e n
za prò e co n t ro  (Foro Catenese, VI.  pag.  70 e 127).

di c o m m e r c i a n t e , e perciò può  lo s te s so  
sogg iace re  alla g iu ri sd iz ione  com m erc ia le ,  
s ebbene  per  l’ art.  54 è dich ia rato  che  se 
un atto è com m erc ia le  pe r  una  sola  del le 
part i ,  tutti i cont raenti  sono  per  rag ione  di 
esso  soggett i alla legge com merc ia le ;  e s e b
bene da ul t imo gli articoli 869 e 870 p r e
scrivono  a p p a r t e n e re  alla g iu r i sd iz ione  co m
m erc ia le  la cogniz ione di tut te le con t rove r
sie r ig u a rd a n t i  atti di com m erc io  tra  ogni 
sor te  di pe rsone ,  ancora  q u a n d o  Tatto sia 
com m erc ia le  pe r  u n a  sola del le  part i ,  p u re  
pe rchè  al la specie po te sse ro  app l ica rs i  detti 
articoli o cco r re rebbe  s e m p re  o che l’ atto 
che vuol metter s i  in e s p e r im en to  o su cui 
si fonda l’azione sia com m erc ia le  , o che i 
cont raenti  o a lcuno  di essi  che siano  com
merc iant i ;  m a  non e s sendo  il co m u n e  che 
appal tava il dazio un com m erc ian te ,  nè c o m
merc ian te  e ssendo  l’Accetta,  o q u a n d o  meno  
non es sendo  prova to  che sia com m erc ian te ,  
e non es sendo  atto di com m erc io  l’ appal to  
del dazio anzidetto per  niun verso puoss i  
r i t enere  la com petenza  com m erc ia le  nel la 
p resen te  causa,  bene d u n q u e  il t r ib u n a le  
civile d ich ia ra  vasi com peten te  a p ro n u n z ia r e  
sul la  s tessa .

Che poi non sia atto di com m erc io  1’ a p
palto dei dazii di c o n s u m o  ri levasi  dacché  
nella ca tegor ia  degli atti di com m erc io  in
dicato ne l l’ art.  3 del det to cod ice ,  non è 
c om pre so  l’appal to  dei dazii di c o n s u m o  , 
e s sendo  lo s te sso  un contra t to  p u r a m e n te  
civile, fu bene  adita  la competenza  del T r i
bu n a le  civile a conoscere  del le  con t rove rs i e

L’appal to  dei dazi di c o n s u m o  ha tutti i 
cara t ter i  d ’una locazione,  difatti si loca il 
drit to di esigerl i ,  e se la locazione è un 
contra t to  civile, non può che il giudice r ico­
nosce re  del le con t ro ve rs ie  che per  lo s te sso  
in so rgono .

Tali pr incipi i  a m m e s s i  dal la  più  recente  
g iu r i sp ru d e n z a  del le  Corti del r e g n o  si sono 
in più r incont r i  manifes ta t i  da ques ta  Corte, 
i quali  e s s en d o  conformi ai p iù  razionali  
pr incipi i  di dir i t to non  è luogo r inveni rvi .

Bene a d u n q u e  il T r ibuna le  civile di Cata­
nia ,  colla sentenza  appel la ta dich io ravas i  
com peten te  a p ro n u n z ia re  nel la  p re sen te  
cont roversia .  (Foro Cat. 1887, p. 180).

Î aafiteiasi  misura «Sei istaasleaiaio  «*3aà 
«leve panario  l ieogiùtorio.

Quand 'anche ,  pe r  pat to e s p re s s o  an te r io re  
alle leggi civili del 1819, si fosse s t ipulato  
che il la udemio  dovesse  paga rs i  in una  p r o
porz ione m aggiore  della c- inquentesima p a r
te, un tale pat to non aveva g iu r id ica  efficacia, 
non potendo  eccedere  la p roporz ione  del la

In o rd ine a l l a  formola di rito per  c t t a r e  la pa r t e  
in pe r s ona  del suo p r oc u r a t o r e  vedi Cass.  R o m a ,
11 m a rz o  1887 (retro p. 89).

(2) L a  n o s t r a  Cor te  ebbe g ià  a dec id e re  qu es ta  
qu i s t ione sotto 1’ impero  del l ' abol i to  Cod. di c o m
merc io ,  9 Genna io  1875 (Giur.  V. 7).
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50.° p a r te  sul prezzo del dom in io  uti le,  d e
tra t to il capitale del canone .

Il laudem io  va c o r r i spos to  dal c o m p r a
tore,  anche  nelle  aggiudicaz ioni  a l l ’a s ta  p u b
blica.

A differenza del codice civile i tal iano,  che 
r ich iede  il r icogni to r io  ogni  29 ann i ,  p e r  le 
leggi an te r io r i  e ra  dovuto  a p ro p r ie  spese  
in ogni  p a s s a g g io  del domin io  utile, da q u a
lu n q u e  s u cces s o re  de l l ’enfì teuta.

(App. Catania,  1.° luglio 1887.  Azzaro c. 
Marino  Gagliani  Giuris. Cat., 187, n. 146).

Esecuzione  Domicilio eletto • f*iu«lizi«» «li 
cognizione e «li esecrazione  Notifica «li 

sentenza (ar t .  368 e 563 proc.  civ.)

La notificazione del la  sen tenza  al domicil io 
eletto nel giudizio di cognizione  è inefficace 
agli effetti del g iudiz io di esecuz ione  (1) Cas­
saz ione R om a 30 d ic em bre  1886  Far. it. 
XX I ,  523.

Filiazione  Figli nati fuori matrimonio  
Riconoscimento  Alimenti  ( a r t .  193 c o
d ice civ.)

L ’a l inea  de l l’art.  193 cod.  civ. è app l ica
bile anche  ai figli nati fuori m a t r im on io  il 
cui r iconosc im en to  non sia vietato ( 2 )  Cas­
sazione Napoli  4 m arzo  1887 Gazz. Proc.
XXI, 596.

Giuramento sui»]»lcterà«» Gitovi «locunaenti 
non «lecitivi  Nuove prove.

P re s ta to  il g iu r a m e n to  supp le to r io  , non 
si può  f ru s ta rn e  l'efficacia con nuovi  d o c u
menti  di pe r  se non  decisivi o r i facendo  
l’e s a m e  delle  p rove  (3) Cass.  Napoli ,  2 marzo  
1887  Gazz. Proc. XXII,  597.

Interessi legali  Effuivoco «li «lata  Enfi
teusi  Devoluzione  Migliorie  Prez
zo  Interessi conagtensativi— Iii«gui«lazSo  
ne Decorrenza Alberi Cassazione l it  
lirezzainento «li fatto.

D om anda t i  g l ’ in teress i  le ga l i ,  non dal  
g io rno  della  ci tazione,  m a  dal dì del g o d i
m en to  dei frutt i,  s ’ in tendono  chiest i  g l ’ in
te ress i  compensativ i ,  non m ora to r i i .

Non ci ha  cont rad iz ione,  ma in nocuo  e  
quivoco di da ta ,  se si a t t r ibu i sca no  g l ’ in
te ress i  com pensa t iv i  dal dì del god im en to  
dei frutt i,  e in tan to  si cenni  per  ques ta  de­
co r r e n z a  una  da ta  pos te r io re .

Il d om ino  diret to,  che,  pe r  dev o lu z io n e ,  
si é im m e s s o  nel god im en to  del fondo e 
del le migliorie ,  deve  g l’ in te ress i  c o m p e n
sativi sul prezzo delle  m ig lio r ie  s ino al p a
gam en to  (4).

(1) Conf. Cass .  F i r e nz e  16 g iu g no  1884  Foro i t .
188 4 ,  p. 928  Contro Cass .  T or i no  25 ma g g io  
18886  Ibid.  1886, p. 341.

(2) Cons u l t a  App.  C a t a n i a ,  22 g e n n a i o  e 16 a  
p r i le  1886 e le no te  ivi .  Foro Catanese, IV,  pag.  3n 
e 129.

(3) Conf. Cass .  To r ino ,  15 se t t e m b re  1880  N a

Deve q u e s t ’ in t e res s i  dal  dì del godimento  
c o m u n q u e  a n co ra  non  l iqu ida to  il p rezzo ,  
non per  co lpa del Pen fi tenta (5).

Questi  in te ress i  sono  s e m p r e  nel la  misura  
del 5 pe r  100, senza  l imitaz ione  pel tempo 
p iù  o m eno  recente ,  in cui le m ig l io r ie  fu
rono  fatte.

É m ero  app re z z a m e n to  di fatto, non cen
su rab i l e  in cassaz ione ,  quel lo  del giudice 
di meri to ,  la cui m e rc è  r i t enne  che  gli al
beri non p rees i s te v an o  al dì de l la  conce s
sione in enfi teusi .  (Cass. P a l e rm o  , 26 feb
bra io  1887.)

N o t a .  In  d iritto   M acdona ld  in p r im a  
is tanza  d o m a n d ò  g l’ in te ress i  legal i  , non 
dal g io rno  in cui egli r i ch iese  il p a g a m e n to  
del va lo re  del le  migliorie ,  ma invece  del 
g io rno  1 s e t t em bre  1853, in cui egli r e s e  il 
conto dei frutti da  lui percepit i .  Ora la Corte 
di appel lo ,  con la s en tenza  i m p u g n a t a ,  r i
tenne il fatto che così M acdona ld  a v e s s e  in 
p r im e  cu re  d o m a n d a to  g l ’ in te ress i  corn  
pensan tivi ,  e non già g l’ in te ress i  m ora to r i i .

Si conv inse  de l l ’es is tenza  di q u e s ta  sua 
d o m a n d a  fatta da  lui in p r im a  is ta nza ,  a r
g o m e n ta n d o  da ciò, che  g l ’ in te ress i  com
pensat iv i  s ieno  a n c h ’ess i  in teress i  legali,  e 
che,  avendol i  egli r ichies to  non  da! g io rno  
del la  d o m a n d a  del p a g a m e n to  del capitale 
del le miglior ie ,  ma  dal g io rn o  in cu i  i Far-  
del la  com inc ia rono  a god e re  i frutti di dette 
mig lior ie  senza p a g a r n e  il prezzo,  egli do
m a n d ò  non già g l ’ in t e re s s i  legali m o r a
torii, ma  g l ’ in teress i  legali c o m p en sa t iv i .

Questi a rgom en t i ,  contenut i  nel la  s en tenza  
im p u g n a ta ,  non offendono,  da un la to  legge 
di so rta ,  e, da l l ’al tro  lato, co s t i tu i sco n o  un 
app rezzam en to  di fatto in c e n su ra b i l e  in sede 
di cassaz ione.

La Corte s u p r e m a  ha  con s id e ra to  che  la 
sen tenza  appe l la ta  avea  a t tr ibu i to  a M acdo
nald gP in te ress i  c o m p en sa n t i  vi dal  1 se t­
te m bre  1853. La Corte d ’appe llo ,  con la s e n
tenza im pugna ta ,  conferm ò  cotesto capo  di 
sentenza.

Lo confe rm ò  sullo e s p r e s s o  mot ivo  , che 
g l’ in te ress i  com pensan t iv i  e ran o  dovuti  dal 
g io rno  in cui incominciò  il g o d im e n to  dei 
frutti per  p a r te  dei s ignor i  Farde l la .

Intan to  ques to  god im en to  in essi  cominciò 
rea lm en te  dal 1 s e t t em b re  1853. Sopra  ques ta  
decor renza  dei frutt i le par t i  e r a n o  di ac
cordo.  Onde è ch iaro ,  che se al la  Corte di 
appel lo  nel le  sue  cons ideraz ion i  sfuggì  la 
e s p re s s io n e  che la deco r ren z a  deg l ’ inte
ress i  com pensan t iv i ,  al pari  di que l la  dei 
frutti,  datava dal 10 luglio 1854, lo fu per 
m e ro  equivoco di data,  senza  la rea l tà  di 
con t radd iz ione  di so rta ,  com e a torto p r e
te nde rebbe ro  i r icor ren ti .

poli  15 g iu gn o  1878  App.  V en e z i a  10 o t tobre  1878 
Giur. Tor .  XVII I ,  91  Gazz.  Proc. XI II ,  495  
Temi Ven.eta III, 597.

(4 5)  Conf.  App.  P a l e r m o ,  19 Ott .  1878 (Cir. 
Giur. 1879 p. 78).

r ontro  Cass .  P a ’e r m o ,  23 Ott .  1879 ( Circ. Giur. 
1880, pag.  107).
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La Corte s u p r e m a  ha  o s se rva to  che i r i
|colorenti p re tendono  che,  t r a t t andos i  di de
voluzione p ronunz ia ta  ed esegu i ta  sot to li 
impero deile leggi del 1819, p e r  vendi ta  
irrequisito domino , ques t i ,  c o m u n q u e  im
messo nel god im ento  dei frut t i,  senza  aver  
pagata allo enfì teuta il prezzo delle miglio-  
gliorie nel m eno  fra la sp e s a  ed il m ig lio
rato, non debba  a lui, s o p ra  ques to  prezzo 
sino al pagam ento  di esso ,  g l ’ in te ress i  co m

pativi.
Attesoché l’enfìteuta,  ben ch é  avesse  m i

gliorato il fondo enflteutico,  cadeva in c o lp a  
sotto l’ impero  del codice del 1819, se lo 
vendeva senza il co n sen so  del p a d ro n e  di
retto, ovvero se cessava  pe r  t re  ann i  del 
pagamento del canone ;  e inco r re  in colpa 
sotto l’ impero del nuovo codice,  s e ,  dopo 
una legittima interpe llaz ione ,  non paga  il 
canone per due anni  consecutivi.

La legge (codici del 1819 e del 1865) s ta
bilisce il contenuto,  la e s tens ione  e limiti 
della responsabil i tà ,  che a s s u m e  l’enfi tenta 
cadendo in ques te colpe.  La es t r in secaz ione  
pratica di ques ta  r e sp o n sab i l i t à  de l l’ enfì
teuta costi tuisce ad un tempo il r i s a r c i
mento, cui ha dir it to il dom in io  diret to.

La legge e sau r isce  la r e sp o n sab i l i t à  del-  
l’enfiteuta, [fulminando con t ro  di lui due 
sole pene, che concer tano  la r e s tau ra z io n e  
completa del diri tto del domin io  diret to.

Le due pene sono le seguenti :
1. La devoluzione, che toglie al lo enfìteuta 

la proprietà del fondo con tutti i m ig l io r a
menti, t raspor tandola  in te ra nel dom in io  
diretto;

2. La limitazione del prezzo dei m ig l io
ramenti nel solo m eno  tra la sp e s a  ed il 
migliorato.

Onci’ è che, se il domin io  d i r e t to ,  nel lo 
stesso momento,  in cui en t ra  nel god im en to  
del fondo e dei m ig l io ram ent i  paga  a l l’en  
flteuta il meno fra la spesa  ed il migl iora to ,  
tutto è finito. Ogni r appo r to  g iurid ico  fra le 
parti è estinto.  I dann i  derivanti  dal le  colpe 
consumate dal l’enfi teuta sono  da lui r i s a r
citi con le cenna te due pene: il dir i tto del 
dominio diretto violato da quel le  colpe è 
interamente,  co m p le ta m e n te ,  re in tegra to .  
Nulla sarà più  a p re tenders i  r ec ip rocam en te  
fra l’uno e l’al tro.

Ma pronunzia ta  la devoluzione , può  s e
guire il fatto che il domino  diret to s ’ im
mette nel god imento  del fondo con le mi
gliorie, senza pagare  di ques te  il prezzo.  
Perciò ancora le relazioni fra l’uno e l’al tro 
non sono esauri te ,  cont inuano.  Il domino  
diretto dovrà tuttavia paga re  ques to  prezzo 
dovrà denaro bens ì  allo enfìteuta,  non  pe r
ché tiene denaro  del l’ e n f ì t eu ta , c h e ,  per  
fruttare, è d’uopo della m o ra  , m a  perchè  
gode le migliorie, che erano  di lui.

In questo stadio,  le migliorie  p roducono  
frutti. Questi frutti non possono  cedere  al 
domino diretto i r r e m e a b i lm e n te ,  che non 
ha pagato il prezzo della cosa a l t ru i  frut t i ­
fera. La legge non ha  fulminato  cont ro  la

enfì teuta in co lpa u n a  terza p e n a ,  cioè 
que l la  di non  godere  i frutt i,  senza  e s s e r e  
sodd isfat to del le  migliorie  , c|ie ii p r o d u
cono,  e che e rano  sue.  D u n q u e  egli ha  d i­
ritto ad un com penso ,  che si concre ta  negli  
in te ress i  sul prezzo.

Attesocché n e s s u n o  può  godere  i frut t i  
del la cosa al trui ,  m e n t re  deve,  e non paga  
il prezzo della s tessa  : chi ha  dir i t to al 
prezzo di u n a  cosa,  f inché non  ò soddis fa t to  
di ques to  prezzo,  non può pe rd e re  in c o m
m u ta b i lm en te  i frutti elei 1 a cosa.  N e s su n o  
può godere  di un  oggetto e del suo  prezzo 
con te m p o ra n e a m e n te .  A n e s s u n o  è lecito 
a r r i c c h i r s i  col d a n n o  al tru i .

L ’ è un pr inc ip io  ques to  di equ ità e di 
giust izia ,  senza  eccezione di s o r t a ;  l’ è ge
nerale,  indelebile ,  a s so lu to ,  che dal le  leggi 
di tutti i tempi e luoghi  si manifes tò  in o c
cas ione  della disc ip l ina del cont ra t to  di 
c om pra vend i t a  (D. fr. 14,  de act. emp. et 
vend .; dir i tto canonico;  codice f rancese,  a r
ticolo 1652; del 1819, ar t icolo 1498; del 1865, 
art .  1509), ma che si app l ica  d o v u n q u e  il 
caso del god im en to  dei frutti del la  cosa si 
verifichi,  com m is to  al debi to del prezzo del la  
cosa.

Il dom ino  d i r e t t o ,  nel m o m en to  in cui 
g h e rm is c e  le migl iorie ,  ne deve il prezzo.  
Non lo paga ,  e in tanto  gode i frutt i del le  
migl iorie .  Gode non il solo prezzo in de
naro ,  m a  il prezzo in den a ro  , e i frutti.  
Questo stato di fatto ce r t am en te  è an o rm a le .  
Non può e levars i  qu ind i  a s tato di dir i t to.

Il dir it to al prezzo p e r  (parte del lo enfì­
teuta è un  credito.  Ma un  credito di prezzo 
di cosa  frut t ifera.  Forza  è qu ind i  che  sia  
frut t i fero il prezzo a n c h ’esso.

Si d irà forse che il dom ino  dire t to sia 
un p o s s e s s o re  di b u o n a  fede in ques ta  po
sizione,  e perciò non r e s p o n s ab i le  dei frutti?

11 d om ino  diret to  poss iede  le m ig l io r i e ,  
ne gode i frutt i,  ha la coscienza  di e s s e re  
p rop r ie t a r io  del le  une  e degli al t ri  benvero ,  
ma  p u r e  ha la coscienza di doverne  il prezzo 
ha la coscienza,  che quel le  migliori e  in lui 
sono un  corr ispe t t ivo  del prezzo , che p u r  
sa di non  avere a n co r  pagato .  La sua  fede 
nel p o s se s s o  e par i  a que lla  del  c o m p ra
tore,  che gode  il fondo e ne deve an co ra  
il prezzo.

L ’un  come l’a l t ro  a d u n q u e  deve sul  prezzo 
g l ’ in te ress i  compensa tiv i .

Attesoché ,  p ron u n z ia ta  la devoluzione pe r  
colpa de l l’enfì teuta,  il t r a spor to  del le  m i
gliorie  deH’enfìteuta al dom ino  diret to,  p iù  
che simile o ana loga  al la com pra vend i t a  , 
non  cos t i tuisce  al tro  che u n a  vera,  rea le  e 
p rec i sa  com pra vend i ta .

Il contra t to  di vend ita r is iede  nel la reci
proca  obb ligazione del le  part i  a da re  u n a  
cosa  e a p a g a rn e  il prezzo , ed è perfet to 
col consenso  su lla  cosa e sul prezzo.  Questo 
co n sen so  produce  la vend i ta ,  cioè il fatto 
concre to  del t r a s p o r to  del la  p ro p r ie t à  su l  
prezzo.

-
­

­

­

­

­

­

­

­
­

­

­

-

­

­
­
­

­

­

­

­

­

-
­

­

­

­

­

-

-
­



É ques ta  la vendi ta v o lo n t a r i a ,  c o n s e n
sua le .

Ma ci ha p u re  la vendita necessar ia ,  fo r
zosa.

Di essa  ci son molt i esempi i .  Sotto il co
dice vigente,  la sp rò p r iaz io n e  cont ro  il de
b itore  è vendi ta forzata p e r  p a r te  di lui. 
Sotto le leggi an te r io r i ,  nel caso de l l’agg iu  
d icazione coatt iva,  la s p ro p r ia z io n e  cont ro  
il deb i to re  cos t i tuiva  com pra vend i t a  forzata 
e p e r  lui e pel co m p ra to re ,  come la cost i­
tuzione  al dì d ’oggi per  le due  par t i  l a ' e  
s p ro p r iaz io n e  p e r  causa  di utilità pubbl ica.  
Il terzo è forzato a v endere  le p ian tag ion i  
e cos t ruz ione  da lui fatte sul fondo al trui ,  
se il p ropr ie ta r io  preferi sce co nse rva r l e  (ar­
ticolo 450 cod. civ.) Se si edifica e si occupa  
in b u o n a  fede porz ione  di fondo a t t igua 
nel la conoscenza  e nel s i lenzio del vicino, 
il co s t ru t to re  e il vicino po s so n o  e s se re  
forzati alla com pra vend i ta  del suolo  occu
pato (art. 452 cod.). In tut te ques te  vendite 
e s imil i,  non  ci è consenso  delle  part i ,  ma  
si verif ica il fatto del t ra spo r to  del la p ro ­
pr ie tà  m ed ian te  prezzo.  11 r appo r to  g iu r i
r idico,  p u r  f o r z o s o ,  p u r  n e c e s s a r i o ,  che 
p ro d u c e  il fatto del t r a s fe r im en to  del la  p r o
pr ie tà  in corr ispe t t ivo  del p rezzo ,  non è 
a l tro  che una  com pra vend i ta .

Ver if icandosi  la devo luz ione ,  l’ enfi teusi  
si scioglie.  Il fondo r i to rna  al concedente  
p e r  dir itti  suoi propr i i  an ter io ri ,  primitivi .  
Gli r i to rna  con tutti gli accessori i ,  con tut te 
le migl iorie .  Ma ques te  mig liorie  sono  state 
c rea te  col d e n a ro  e col capitale de l l’uti 1 i s ta , 
con la projez ione  nel fondo della p e r s o n a  di 
lui .  Egli le ha crea te  pe r  e s s e re  p ropr ie ta r io  
di esse,  le ha crea te  p e r  se, non per  al tr i.  
Queste migliorie ,  non le avea il p ropr ie ta rio ,  
q u a n d o  concedet te  il fondo in enfiteusi.  Ma 
le acqu is ta  poscia pe r  la devoluz ione , le 
acu is ta  pe rchè  accesso r ie  del fondo.  Però  
se sono  a c c e s s o r i e ,  non sono la s te ssa  
cosa del fondo, come fu conceduto .  Sono 
accessor ie ,  m a  differenti del fondo dato in 
enfi teusi .  Si acqu i s t ano  dal  dom ino  diret to,  
m e n t r e  ap p a r t e n g o n o  a l l’ ut i l is ta .  Quindi  
ques t i  t r a s m e t t e ,  e quegli  acquista .  Sarà 
u n a  t r a s m is s io n e ,  od acqu i s i z ione ,  neces
sar ia ,  forzata,  m a  s e m p re  u n a  t r a sm is s ione ,  
ed acqu isizione .  Sarà  una  t r a s m is s io n e  ed 
acquis iz ione  reale,  non c o n s e n s u a l e ,  m a  
p e r  un prezzo.  P e r  ciò solo accende  il r a p
por to  g iurid ico di com pra vend i ta ,  ed ob
bl iga  con le n o rm e  di ques to  rappor to .  Re  
obbligam ur , cani res ipsa interceda  fr.  52, 
D. de obi.) Si verif ica il fatto, che le miglio
rie  si t r a sm et tono  dallo enfì teuta col r i spe t ­
tivo di r iceverne  il prezzo.  Si verif ica ad 
un  tempo il fatto che si acqu i s t ano  dal do
minio  diret to con l’ obbligo di p a g a rn e  il 
prezzo.  D unque  ci ha un  t ras fe r imento  di 
p rop r ie t à  in cor r ispe tt ivo di prezzo.  Dove 
accede il prezzo,  lì ci è s e m p re  co m p ra -v en -  
d i t a . Im aginaria  vendit io non est, pretio  ac
cedente. fr. 16, D. de req. ju r ) .

Quindi nel la  specie ci ha  com pra vend i ta .

Le leggi h a n n o  im pos to  s e m p r e  al com­
p ra to re  l’obbligo ag l ’ in te ress i  fino al giorno 
del  p a g a m e n to  del p r e z z o ,  a n c o rc h é  non 
in m ora ,  se la cosa vendutag l i  e consegna
tagli p ro d u c e  frutt i , od altr i proventi .  È 
qu e s ta  la pos iz ione g iu r id ica  del domino 
d iret to dopo  la devo luzione ,  per  le migliorie 
non a n co r  soddisfat te ,  di fronte a l i ’entiteuta. 
Questi gli ha  venduto  le miglior ie ,  p u r  senza 
rec iproco  consenso ,  p u r  per  necess i tà  di 
cose ; gliele ha però  realmente  venduto.  
Gliele ha consegna te .  Le m ig lio r ie  p ro d u
cono frutt i.  L ’enfiteuta ha dir i tto al prezzo. 
Non l’ha r icevuto.  Il dom ino  dire t to a d u n
que  gli deve gli in t e res s i  sul prezzo sino 
al g io rno  del p agam en to .

Le leggi r o m a n e  non  r iconoscevano  il di
rit to nel lo enfìteut.a a p r e te n d e re  nel caso 
del la  devoluz ione  il prezzo delle  migliorie.  
Se si vo lesse d o m a n d a r e  la so luz ione  di
retta del ques i to  al le leggi ro m a n e ,  sarebbe 
un non senso .  Ma non è lecito r icercare 
nel dir i tto ro m a n o  il motivo,  pel qua le  al 
vendi to re  si a t t r ibu ivano  g l ’ in te ress i  com­
pensat iv i ,  perc iocché  le d ispos iz ioni  degli 
odie rni  codici a ques to  r i g u a r d o  furono 
d es u n te  del f r am m .  14 D. de actionibus ern  
p ti  et venditi, in cui non solo si conten
gono  dette d ispos iz ioni ,  ma si con t iene  pure 
la rag ione  del la  s tessa :

« Ex  vendito actio vendi to r i  com pet i t  ad 
« ea c o n s e q u e n d a ,  quae  ei ab em p to re  pre  
« stari  oportet .  V en iun t  an tem  in hoc judi  
« ciò inf rascr ip ta :  in p r im i s  p re t i u m  quanti  
« res  venit: i tem u s u r a e  preti i p o s t  diem 
« tradi t ionis:  nani cum re em ptor f r u a tu r , 
« aequissim um  est eum usuras p re tii pendere 
« P o s s e s s io n e m  autem traditami accipere 
« d e b e m u s ,  e t iamsi  precaria  sit possessio.  
« Hom enim  solum spectase debemus, ari ha  
« beat fa cu lta tem  fru c tu s  percipiendi ».

Si devono  g f  in te ress i  sul prezzo.
Perchè?  F o rse  perché ,  non  e s s en d o s i  tut

tavia paga to  il prezzo del la  cosa comprata ,  
ancora  la com pra vend i t a  non sia completa;  
non sia venu to  a n c o ra  1’ im m u ta b i le  mo­
men to  consum at ivo  di essa ,  non sia il pieno 
dom in io  ques i to  an c o ra  rea lm en te ,  i r r e m e a
bilmente? ma  ev iden tem en te  no. La vendita 
è perfet ta  fra le part i ,  e la p ro p r ie t à  si ac
qu is ta  di dir i t to del com pra to re ,  al momento 
che si è convenuto  su l la  cosa e sul  prezzo 
c o m u n q u e  non pagato  il prezzo.  Se non si 
p agasse ,  e il fondo si e s p r o p r i a s s e  con gli 
effetti de l l’ ipoteca del  vend i to re  che gli tu
tela il prezzo,  im po r te reb b e ,  non già che il 
c o m p ra to re  al m o m e n to  del la vend i ta  non 
abbia acquis ta to  il p ieno  d o m i n io ,  ma  in­
vece, che,  c o m u n q u e  acquista to ,  lo perderà 
sa rà  del dom in io  suo  e s p ro p r ia to  , al pari 
di ogni al tro p ro p r ie t a r io  debitore.

La  rag ione  degli in te ress i  compensativi  
e tu t t’al tra ,  e unica.

Bisogno  por  ben  m en te  al le d ivers i tà  dei 
m om en t i  giuridici ,  e al la differenza delle 
c a u s e  dagli  effetti. Si è stat i compratori.  
Non si è paga to  an c o ra  il prezzo.  La compra

­

­
­

­
­

-

-

­-

­

­

­
- ­

-

­ ­
­

-

-
-

-

­

-

­
­

­

­
- ­

­

­

­

­

-



è causa,  che p ro d u ce  lo effetto del p o s se s s o  
del fondo in testa del com pra to re .  Questo 
effetto cost i tu isce a sua  volta causa  ulte
riore, che effettua il god im en to  dei  frutt i.  
Da ques to god im en to  dei frutt i de r ivano  gli 
interessi sul prezzo.  D unque  g l ’ in te ress i  
compensativi non  si p ag an o  dal c o m p ra to r e  
perchè com pra to re ,  e molto meno  per  di
venire a s so lu to  dom ino ,  ma  pe rchè  ne  gode 
i frutti. Il fatto dei frutt i in lui g en e ra  il 
diritto agT in te re s s i  ne l l’al tra  par te .

E se si è venduto  con di lazione  pat tizia 
del prezzo, non senza ,  pe r  cau te la  c o n t i
nuare nel p o s se s s o  il v e n d i to r e ,  ed ove 
poscia, in ques to  in te rva l lo ,  se ne dia al 
compratore il p o s se s s o  p recariam en te , ie 
sempre dal m o m e n to  del p o s s e s s o  p u r  p re
caria, deve ag l ’ in te ress i  sul prezzo,  pe rchè  
non ci è al tro  a c o n s u l t a re  pel titolo di 
questi in teressi ,  se non un a  cosa sola , in 
qualunque  evento,  e cioè, se chi poss iede  
con obbligo al prezzo , avesse  percepito i 
frutti, o meglio se fosse  nel la  facol tà  di 
percepirli,  etiam si precaria sit possessio. 
Hoc enim solum spedare debem us , cui ha  
beat faculta tem  fru c tu s  p erc ip ien d i , e non  
altro. E il dir i t to canonico,  che era tanto 
ostile ag l ’ in teressi ,  non dubi tò  mai del la  
giustizia e del la m ora l i t à  deg l ’ in te ress i  sul 
prezzo in c om penso  dei frutt i.

II domino diret to,  a d u n q u e ,  che devolve 
e compra le miglior ie ,  se e p e rchè  ne gode  
deve sul prezzo gT in te ress i  com pensa t iv i .

Ma, si dice, la leggo non e s p r e s s a m e n t e  
parla, anzi tace v e ram en te  in to rno  alla con
troversia deg l ’ in teress i  sul prezzo delle 
migliorie, che, p e r  la devoluzione , si ac­
quistano dal dom ino  diret to  ; ques ta  con
troversia,  si sogg iunge ,  non può dec iders i  
con una precisa d ispos iz ione  di legge.

Non è così, come s o p ra  si è d im os t ra to .  
Ma sia pure!  E che perciò?

Allora si dovrebbe  dec idere con le d i s p o
sizioni che regolano casi s imil i,  o ma te r ie  
analeghe; ed ove la con t rove rs i a  r im a n e s s e  
tuttavia dubbia si dovrebbe  dec idere  se
condo i principi genera l i  del dir i tto.

L’obbligo del domino  diret to,  che deve il 
prezzo delle migliorie  frutt i fere,  non  è caso 
simile, nè è ma te r ia  ana loga ,  ad u n a  ob
bligazione, che abbia pe r  sempl ice  oggetto 
una somma di denaro .  Il caso del dom ino  
diretto, che deve il prezzo del le  migliorie  
fruttifere, per  lo meno  è s imile a quel lo 
del compratore,  che deve il prezzo del fondo 
fruttifero. La ma te r ia  deg l ’ in teressi  sul 
prezzo delle migliorie  acqu is ta te  e frut t ifere 
è aneloga a quella  deg l’ in te ress i  sul prezzo 
della cosa com pra ta  e frut t i fera.

E principii genera l i  del dir i tto r i s p o n d e
rebbero,  ove p u r  fosse d ’uopo,  che non sia 
lecito al domino diret to di a r r i cch i r s i  a 
danno altrui; che egli, con la devoluzione 
reintegra il suo diritto,  r ip rende ndo  il fondo 
ed acquistando le mig lior ie  pel prezzo nel 
meno fra la spesa ed il mig liora to  ; e che 
quindi egli, p o s se s s o re  del ie mig lior ie  e dei

frutt i di esse ,  pe rt inen ti  a l l ’ enfì teuta , gli 
deve sul prezzo g l ’ in te ress i  com pensa t iv i .  
R i s p o n d e reb b e ro ,  che l’enfìteuta scon ta  suf  
f ìc ien tamente  con le sue  colpe con la p e r
dita del fondo e con la l imi tazione del va
lore del le  sue  miglior ie  nel m eno  fra le 
spesa  ed il m ig l io r a to ;  e che la u l te r io re  
perd it a  dei frutti del le m i g l io r i e ,  non  ac­
com pagna ta  dal la  s inc rone  reiezione del 
prezzo p u r  si l im i t a to ,  in d u r r e b b e  in lui 
una j a t t u r a  senza causa .

Attesocchè non reggono  le due  p re te se  
s u b o r d in a t e  dei r icorrenti ,  di non dovere  
g l ’ in te ress i  che dal m om en to  in cui fu li
qu ida to  il prezzo,  e di non dovere l’ intero 
5 pe r  cento,  sol pe rchè  le mig liorie  recenti  
non p ro ducono  frutt i,  o per  lo m eno  ne 
p ro d u c o n o  in esile quan t i tà .

Perc iochè  la causa  deg l ’ in teressi  co m
pensativi  sul prezzo non soddis fat to  r is iede 
come sopra  si è d im os t ra to ,  nel fatto del la  
percezione dei frutt i per  par te  del debi tore  
Sicché,  c o m u n q u e  non l iquido il p r e z z o ,  
senza  a rb i t r io  e senza  colpa del c red i to re  , 
g l ’ in te ress i  deco r rono  s e m p r e  dal m o m e n to  
in cui quel  fatto accade.

La differenza poi del lo stato del le  miglio
rie  der ivan te  da l la  d ivers i tà  dei [tempi , in 
cui sono  state fatte, e pe r  la qua le  diffe
renza  p ro d u c o n o  diversa  quan t i tà  e qua l i tà  
di frutti , è involuta  nel lo apprezzo  delle 
migliorie .

Come il prezzo at t inge il suo  va lore  al le 
mig lior ie  e al loro d iverso  stato , così è 
forza che gT in teressi  al 5 p e r  cento si a
dag ino  sul prezzo.  D’a l t ronde  il co m p en so  
fra i frutti e gT in teressi  al 5 pe r  cento è 
s tato a rb i t ra to  dal la  legge,  senza  dis t inzione
o l imitazione  di sorta .

In conseguenze  del le  p r e m e s s e  cose , il 
p r im o  mezzo del r icorso  non può p laud i rs i .

Ne può accoglie rs i  il secondo  ed ul t imo,  
pe rche  fu un m ero  apprezzam en to  di fatto 
quel lo del la Corte di meri to  c ioè ,  che gli 
alberi  dannegg ia t i  pe r  cau s a  del la  c o s t ru
zione del la s t r ad a  da T rapa n i  a M a rs a la  
non e rano  es istenti  nel m o m en to  in cui 
il fondo fu conceduto  in enfiteusi.

(Dal Foro  Cat., 1887, p. 183.)

Trascrizione  Vendita franiiolentefiiacnte
simulata  Pauliana  Dimaitda glsuli-
ziale Senfenza  Annotazione.

Ai te rmin i  da l l ’art.  1935, n. 3 codice civile 
deve e s se re  t rascr i t t a  non so ltan to  la di­
m a n d a  di r ivocazione pe r  l’esercizio de l l’a­
zione pau l iana ;  m a  anche  quel la  tenden te  
a far d ich ia ra re  la s im ulaz ione  f r audo le n ta  
di u n ’al ienazione,  ed a te rm in i  del succes
sivo art.  1394 deve e s s e re  annota ta  la s e n
tenza c h ’emette  la relat iva p ronunz ia z ione ( l ) .

(App. Catania,  13 luglio 1887, Caponetto 
c. Mar ino Gagliani).

(1) Cons.  Luzzat t i ,  T r a s c r i z io n e ,  Voi.  II, n. 202 
bis  (2 edizione).
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Parte III.

Giurisprudenza penale
AiiproiH'iuzione intkbiia  Pavesati  Pu

nibilità (Cod. pen . ,  a r t i co l i  635 e 631).

La d ispos iz ione  de l l ’art .  635 cod. pen.  che 
vieta l ' e se rc iz io  de l l ’ azione pena le  pe r  le 
sot trazioni  fra paren ti ,  non si es tende  a! caso 
di a p p ro p r ia z io n e  indebi ta .  (1)

(Cassazione Roma,  2 febbraio 1887; Ric. 
Casiddu).  Foro it., 1887 p. 192).

Cassazione  Citazione  Errore «SS data  
Mancanza «li pregiudizio all  imputato  
Apprezzamento incensurabile (Codice proc.
pen. ,  a r t .  640).

É inc en su ra b i le  in cassaz ione  il giudizio 
del t r ib u n a le  di appel lo  che r it iene che uno 
sbaglio  m a te r ia le  inco rso  nel la  ci tazione nel- 
T ind icare  il g io rno  del d iba t t imento ,  non 
poteva i n d u r r e  l’im puta to  in e r r o r e  sul vero 
g io rno  des t ina to  a c o m p a r i r e .  (2) 

(Cassazione Roma,  17 d ic em b re  1886; Ric. 
P a lo m b o .  Foro  it. 1887 p. 191).

Leva militare  ft&enàtenza  Competenza.

Il solo fatto d ’ e s s e r s i  pubblica to  il m a n i
festo del la  ch iam ata  del la leva obbliga l ' i
scri t to a p r e s e n ta r s i  nel g io rno  stabili to,  
senza  che occorra  un  avviso p e rsona le .

(1) « L a  Corte:   Se non  possono a  r ig or e  a c c o
g l i e r s i  le co ns ide raz ion i  de l l a  Cor te  di Ca g l i a r i  ne l l a  
in t e r p re ta z io n e  d e l l ’a r t .  635 del cod.  pen. ,  c h e  e s sa  
f a d ip e n d er e  dal  v a l o re  d e l l a  pa r o la  sottrazione, la 
s u a  co nc lus io ne  è però f o n d a t a  in di r i t to .  L a  p r i n
c i p a le  r a g io n e  d e l l a  non im p u t a b i l i t à  s a n c i t a  da l  
c i t a to  a r t i co lo  è r i c o n os c iu ta  d a l l a  d o t t r in a  e d a l l a  
g i u r i s p r u d e n z a  fondars i  sai  quas i  con domin io  che  
p a s s a  t r a  quei  s t r et t i  con g i un t i  e conv ive n t i ,  e su l l a  
b u o n a  fede in cui essi  si p r es u m on o  v e r s a r e  nel  di
sp o r re  degl i  og ge t t i  e s i s t en t i  ne l l a  co m un e  a b i t a
zione.  Non può a du n q ue  que l l a  d i spos izione a p p l i
ca r s i  a n c h e  ai  cas i  di f rode,  p e r  sé s t e s s a  a l l a  buona 
fede c o n t r a r i a ,  e frode è la indeb i ta  ap p r o p r ia z io n e  ».

In senso co n t r a r i o ,  v. C d ’ a s s i se  di V er on a ,  17 
d ic e m b r e  1877 ch e  d i c h i a r ò  ap p l i ca b i l e  l’a r t .  635 a 
tut t i  i r ea t i  con t ro  le p ro p r i e t à ,  e ne foce a p p l i c a
zione al  r ea to  di g r a s s a z i o n e  (Foro ital., Rep.  1878, 
voc.  Grassazione, n.  10). L ’ a p p l i c a b i l i t à  del  det to 
a r t i c o l o  a l l ’ap p r op r i az i one  inde b i t a  fu pure  r i t e n u ta ,  
q u an t u n q u e  im p l i c i t a m e n te ,  d a l l a  se n te n z a  de l l a  C a s
saz i one  di Napol i  17 ap r i l e  1885 (Id.,  Rep.  1885, 
voc.  Furto, n.  52) e da  que l l a  de l l a  Cass .  di T or in o ,  
21 f ebb ra i o  1884 ( I d Rep.  1884, voc.  Concorso di 
reati, n.  5).

V. in p ropos i to la mon og ra f i a  d e l l ' a v v .  Sciselo 
(Foro it., Rep .  1884, voc.  Grassazione, n.  1).

(2) « L a  Corte:  Il mot ivo è unico,  p e r c h è  la  c i t a
zione in na n z i  al p r e to re  fu f a t t a  p e r  un mes e  di meno 
d a  quel lo  in cui la c a u s a  ebbe v e r a m e n t e  a  t r a t t a r s i ,  
con v io laz ione  d e l l ’a r t .  332 n. 5 proc.  pen.

F. A . Acconcia Direttore

L’im poss ib i l i tà  fìsica e ma te r ia le  è il solo 
motivo legit t imo che sc u s a  la m anca ta  p re
sen taz ione  de l l ’ iscri tto di leva nel giorno 
de l l ’e s a m e  defini tivo.

È incompeten te  il po te re  g iud iz ia r io  ad 
inves t iga re  se un iscri t to  debba  o no p re
s ta re  servizio m i l i t a re  (App.  Napoli  30 a  
gosto  1887  D" Avalos ric.) V. Cass. Rom a, 
4 m arzo 1887 in questa stessa dispensa circa 
la competenza.

P rescrizion e m en sile Sospensione Malat 
ila  «teli* im putato (Cod. pen .  a r t .  141). < £ a te  

rela   Modo di r ic ev er la A ssistenza ilei
can celliere (Cod. proc.  pen. ,  a r t .  98 e 104).

La p re sc r iz ione  m e ns i le ,  di cui a l l ’art .  141 
cod.  pen. ,  si verif ica e si com pie  quando ,  
r invia ta  la causa ,  si r i t a rd i  o l t re  un mese  
il nuovo decre to  di ci tazione.

Nè vale ad im ped ire  la p re sc r iz io n e  la cir­
cos tanza che il lungo  r i t a rd o  sia motivato 
da ma la t t ia  de l l ’im pu ta to  (3).

La q u e re la  non è un atto i s t ru t to r io  di
retto a l l’acce r tam en to  del reato:  m a  è s e m
p l icem en te  un atto col qu a l e  la p a r te  lesa 
manifes ta  al p ro c u ra to re  del Re o a un uf
ficiale di polizia g iud iz ia r ia ,  la p ro p r i a  vo­
lontà  che si p roceda .

E ssa  è qu ind i  v a l idam en te  r icevuta  dal 
p re to re  anche  senza  l’ a s s is tenza  del c a n
cell iere.  (4)
(Cassazione Tor ino ,  22 genna io  1887 ; Ric. 
A lchera   Mon. Trib. M ilano , 1887, 173).

L a  ca ss a z i o ne  o ss e rv a  che  la s t e s s a  d i fesa  fu fat t a 
presso  il t r ib u n a le  d a l l ' i m p u t a t o  e non ebbe fo r tuna.

Invero  la c i t az ione  por t a  la d a t a  17 a p r i l e ,  e a s
s e g n a  la C a u s a  pel 1 m a r z o ;  secondo il t r ibuna le ,  
non potendo la c o m p a r s a  r i f e r i r s i  ad un me se  che 
quando  si f a c e v a  la c i t az ion e  e r a  g i à  pass a to ,  si era 
incorso  in ev i den te  e r r o r e  m a t e r i a l e  s c r i ve n do  marzo 
invece  di m a g g io  ; dal  qua l e  e r r o r e  non p o te va  pi
g l i a r  p re te s to  l’a p p e l l a n t e  pe r  d o m a n d a r e  la nu l l i t à  
del giudizio e segu i to  in na n z i  al p reto re .

Che  av e n d o  deciso il t r ib un a le  in fat to,  com e  l’im
putato non po teva  c a d er e  in e r r o re ,  il suo r i c h i a m o  
in c a ss a z i o n e  t anto m en o  h a  base  p e r  qu an t o  la di
f esa  su a  in me r i to  fu l a r g a m e n t e  s v o l t a  in ap pe l lo  ».

(3) E ciò p e r c h è  ( d i c e  la s e n t e n z a )  « in t e m a  di 
p res c r i z io ne  non  si a m m e t t o n o  in t e r ru z i o n i  od ecce ­
zioni,  che  non s i a no  s t a t e  e s p r e s s a m e n t e  c o n t e m
pla te  d a l l a  l egge;  e d ’a l t r o n d e  in q u e l l ' i n t e r v a l l o  di 
tempo  non e r a  in t e rd e t to  a l  pnbb l i co  m in i s t e ro  di 
p ro m uo v er e  q u a l c h e  a t to  p r o ce ss ua le ,  come ,  ad e -  
sempio ,  u n a  o r d i n a n z a  di r inv io  od un a l t r o  decreto 
di c i t az ione  a  sc a d e n z a  non m a g g i o r e  di un  mese,  
onde m a n t e n e r e  in v i ta  l’az ion e  pena le  ».

(4) « T r a t t a s i  ( c o s i  la s e n t e n z a )  di un  sempl ice 
a t to  di m a n i f es t a z i on e  di vo lon tà ,  che  si com pie  al 
cospet to di a l t ro  di quei  fu nz io na r i  od ufficiali  a cui 
inc omb e  s p in g e re  l’az ione  p ena le ,  m e s s a  in moto da 
chi  venne  offeso da l l a  p e r p e t r a z i o n e  di un reato,  o 
non di un at to i s t ru t to r io  d i r e t to  al l '  ac ce r t am e n to  
del  r ea to  s tesso,  pe r  la cui  eff icacia sono p resc ri t ta  
sp ec ia l i  g a r a n z i e  di f o rm a  e di s o s t a n z a  ».

V. Guarrella Ottaviano  Vice-Direttore
Luigi Pack gerente responsabile S a l e rn o  Stab .  T ipogr a f i c o  Mig l iacc io
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A nno V I. S a l e r n o ,  15 e 31 M ag g io  1888 N u m . 9 e  10.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E sce  due volt© al m ese

LA GIUSTIZIA NELL’ AMMINISTRAZIONE

Modificazioni alla Legge Comunale e Provinciale 
ed a quella sul Consiglio di Stato(1)

Nel la  t o r n a t a  del 19 novem b re  1887 l’o n o
revo le  P r e s id e n t e  del Consiglio,  Minis tro  
d e l l ’i n t e r n o ,  presen tò  al ia Camera  un  p r o
get to di modificazione olla legge c om una le  
c o n c u i  so s t i tu i sce  il Consigl io di P re fe t tu ra  
al la D e p u taz io n e  provinciale nel le  a t t r ib u
zioni  c h e  q u e s t a  ha in ma te r ia  di liste, di 
o p e ra z io n i  elettoral i  e di tutela  dei com uni .

Nel la  t o r n a t a  del 22 nov em b re  p re sen tò  
al S ena to  un  a l tro  d isegno di legge pe r  i  
s t i t u i r e  nel  Consiglio di Stato una Sezione 
pel c on tenz io so  amminis trat ivo.

I d u e  p roge t t i  si com ple tano  a vicenda e 
p r o v v e d o n o  a un bisogno g e n e ra lm en te  s en
tito, que l lo  del la  giust izia nel la  pubb l ica  
a m m in i s t r a z io n e .

I.

La p r o p o s t a  de l la  sost i tuz ione  del Con
sigl io  di P r e f e t t u r a  al la Deputaz ione p ro
v inc ia le  ne l le  det te  funzioni p a r r à  r a g io n e
vole  a tut t i  co lo ro  che sanno  «penetrare nel la 
s o s t a n z a  de l le  cose.

Gli i n t e r e s s i  locali  sono  dist int i dai ge
nera l i ,  m a  n o n  s o n o  nè sepa ra t i  nè con
tr a r i  ad  ess i ,  d a p p o i c h é  i Municipi  e le P r o
vincie s o n o  o rg an i  del la vita del lo Stoto. 
Vi sono  cer t i  atti,  c h e  d im inuendo  il p a t r i
m o n io  e v i n c o la n d o  per  molto tempo il bi­
lancio ,  p o s s o n o  r e c a r e  grave d an n o  al Co
m u n e  , o r a , i n t e r e s s a  s o m m a m e n t e  allo

(1) R i l e v i a m o  d a l l a  p r e g e v o l e  Riv. Am m .,  1888, 
p.  97 e se g g .  ques to  d o t t o  ar t i colo

(2) P e r s i c o ,  P r i n c i p i i  di Dir i t to A m m i n i s t r a t i v o ,  
voi .  I.

(3) R e la z .  d e l l a  C o m m i s s i o n e  p a r l a m e n t a r e  sul 
p r o g e t t o  di  r i f o r m a  d e l l a  legge co m u n a l e  p r e s e n

Stato, di evi tare che i Comuni e le P ro v in
cie, o rgani  suoi ,  depe r i scono  e c o r r a n o  a 
rov ina.  Cus tode s u p r e m o  del dir i tto e del 
b e n e s s e r e  nazionale ,  e r a p p r e s e n t a n t e  del la  
Società intera,  lo Stato ha  diri t to d ’ im p e
dire che le par t i  ledano gli in te ress i  del 
tutto.

Rene fu o s se rva to  che  in qu e s ta  n ece s
sar ia  res t i tuzione al la l ibertà dei Comuni 
non si deve vedere u n ’offesa ai suoi  diritti ; 
p e rch è  l’au tonom ia  c o m u n a le  non può  con
sis te re  che nel la  p u r a  a u to n o m ia  a m m i n i
stra t iva ,  e concederne  a l tra  più  la rga ,  s a
rebbe  uno  spezzare  i vincoli o rgan ic i  che 
s t r ingono  i Comuni al lo Stato. Le Autor i tà  
del Comune sono l ibere ed a u to n o m e  quan to  
agli atti di am m in i s t raz ione ;  m a  r ig u a rd o  
a quelli  che la eccedono e p o s s o n o  offen
dere  la vita sociale (per  e. le rendi te ,  le i  
po teche,  ecc.), sono  soggette  al la tutela de l la  
Stato (2).

L ’au tonomia ,  del res to,  non  è s in o n im o  
di d isord ine ;  e in n o m e  di e s sa  non si può  
pe rm e t te re  lo s p e rp e ro  del le  sos tanze  co
m una l i ,  la rov ina  del le  generaz ion i  future.  
Im perocché  il Com une  non r a p p re s e n t a  solo 
le p e r s o n e  viventi,  ma ,  per  d ir la  col Batbie,  
vi sono  in e s sa  dei m inor i  e degli aventi  
dir i tto che non sono  anco ra  noti.

L ’ufficio n a tu ra le  del la  Deputaz ione  p rov in
ciale è quel lo del l’am m in i s t r az io n e  e s ecu
tiva del la  Prov incia;  ò un m a nda to  che es sa  
ha  pe r  g l’in te ress i  collettivi del la  P rovinc ia  
e non  pe r  quelli  dei s ingoli  Comuni .  Perciò 
« qu an d o  la Deputazione è ch iam ata  ad a m
m in i s t r a r e  la Provincia,  a ga ren t i re  e p ro
m u o v e rn e  g l’ in te res s i  , a s v i lu p p a rn e  le 
forze, è s tata ed è a l l’al tezza del suo  co m
pito » (3) Ma non  lo è p iù  q u a n d o  adem pie

t a t a  da  Depr e t i s  il 25 n o v e m b r e  1882: L* Opinione 
del  6 g e n n a io  1877 così  t r a t t e g g i a  le Depu taz ion i  
p r ov i nc i a l i :  « Quando  si t r a t t a  d ’affar i  che  non sono 
particolarmente  r a c c o m a n d a t i  a l  D epu ta to ,  o si  l a
sc iano  d o r m i r e ,  o si ad o t t a  se n z ’a l t r o  il p a r e r e  del  
l ’im p i e g a tu c c io  ch e  h a  l ’in c a r i c o  di passare le c a r t e
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gli uffici tu te lar i .  Essendo  la tutela pe r  s u a  
e s senza  governat iva ,  come que l la  che ha  la 
s u a  rag io n e  d ’e s s e re  in un  in te re s se  non  
già provinciale ,  ma  g en e ra le  del lo Stato,  la 
Deputaz ione  non  può  d e g n a m e n te  esegu i re  
u n  m a nda to ,  del qua le  non  ha la cosc ienza

Si può  s p e ra r e  che lo sv i luppo  del le  li
b e re  is t i tuzioni  r e n d a  necessa r io  di r e s t r i n
gere  g ra d a t a m e n te  la tutela;  ma f inche es sa  
non  può  spe t t a re  che al lo Stato,  avendo  la 
s u a  rag io n e  ne l l ’ in t e res se  gene ra le  e non  
in quel lo  provinc ia le .

R ig u a rd o  ai r icors i  cont ro  le l iste e le o  
peraz ion i  elet tora l i  è da o s se rva re .  Il dir i t to 
el et to ra le  si fonda ce r t am en te  su l la  n eces
sità che ha  l’ ind iv iduo de lla  es is tenza  s o
ciale,  ed avendo  perciò  la s u a  rad ic e  nel la  
p e r s o n a l i t à  u m a n a ,  ò un dir i tto fo n d a m e n
tale e primit ivo ,  d ’onde  segue  e s s e r e  con
fo rm e  a rag ione  che la tutela di ques to  di­

ai Depu ta to .  Se invece  si h a  u n a  r a c c o m a n d a z i o n e ,  
se si t r a t t a  di un mutuo  , di u n a  r e n d i t a . . .  a l lo ra  
si sos t i ene  v a l o r o s a m e n t e  il p ropr io  a s s u n to  , ed i 
c o l l e g h i  si g u a r d a n o  bene  dal  c o n t r a d d i r e  il r e l a
tore così  bene in fo rm ato ,  a n c h e  p e r c h è  c i a s c u n o  si 
a s p e t t a  e g u a le  d e f e re n za  in occas ion i  ano lo g h e .

« Q u es t a  fo tograf i a,  vole re  o non  volere  , h a  un 
solo difet to,  ed è di e s s e re  t roppo bene vo la ,  a l m e n o  
p e r  un  buon n u m e ro  del l e  D epu taz ion i  p r ov in c i a l i .

« E ’ f ac i le  ca p i r e  com e  con s if fat t a tu t e l a  i Co
m un i  v a d a n o  a l l e g r a m e n t e  a l l a  m a l o r a .  Ed è fac i l e  
c a p i r e  com e  ne seguono  l ’e sem pi o  le Opere  pie,  es se 
pure  s f o r t u n a t a m e n t e  do ta te  di u n a  tu te l a  e g u a le  a 
q ue l l a  dei Comuni  ».

Il Cdffaro del 23 ge n n a io  1888 da ndo  l a  m a n o  a l l a  
co ns or e l l a ,  cosi  sc r iv e ,  p a r l a n d o  del  p roge t to  Cr i spi  
c he  sos t i tu i sce  il Cons ig l io  di p r e f e t tu ra  a l l a  Depu­
ta z io ne  p r ov inc ia l e :  << Se il p rovv ed i me n to  può p a
r e r e  m e no  l ibe r a le  per  i teori ci  ch e  si pascono  di 
v a n e  fo rm ul e ,  esso però r i spon de  a l l e  g ius t e  e s i
gen z e  del l e A m m i n i s t r a z i o n i  c o m un a l i .

« T rop p i  e sem pi  sono là a p r o v a r e  il dep lo revo le  
uso e abus o  fat to da l l e  depu t az ion i  p r ov i nc i a l i  del 
con t ro l lo  e de l l a  • v i g i l a n z a  e tu t e l a  sui comu ni  e 
su l l e  op e re  pie,  per  non a p p l a u d i r e  al lo d i sp os i ­
z ione  che  f ina l men te  pone t e r m in e  a  un s i s t e m a  che  
d iede  f ru t t i  cos ì  ca t t iv i .

« Noi  ci a s p e t t i a m o  a  se n t i r l i  ques t i  t eo ri c i  o in ­
t e re ssa t i  d if ensor i  del l e  Depu taz ion i  p r ov in c i a l i  a 
r e c l a m a r e  l a  con t i n u az io ne  del  d i r i t to  di tu t e l a  in 
n o m e  di que l l a  l i be r t à  che  es se h a n n o  p iù vol te 
m a n o m e s s a ,  e s a r à  a l lo r a  il caso  di r i t o r n a r e  su 
ques to  t e m a  col  co r red o  di fat t i  e di p rove.  P e r  o ra  
c os ta t i a m o ,  con ve r a  sodd i s faz ione  , che  a  quest i  
ent i ,  f inora anfibi ,  si togl ie la v ig i l an z a  sui  Comuni ,  
§ f a c c ia m o  voti  che  a l t r e t t a n t o  s i a  f at to pe r  le 0

r it to com pete  a l l ’Auto r i t à  g iudiz iar ia ,  come 
que l la  che ha  la tutela gene ra le  dei diritti 
dei ci ttadini ed offre le migliori  guaren t ig ie .  
Ma se il Consiglio co m u n a le  ne l l ’atto che r i­
vede le liste compila le  da l la  Giunta,  p r o n u n
ciando sui r icors i ,  conosce  del la  capacità  
e le t tora le  del ci t tadino,  se, m a n ca  il r icorso,  
cont ro  la sua  decisione,  ques ta  r im a n e  ferma,  
q u a n t u n q u e  volga in to rno  al la capaci tà  g iu
ridica del ci t tadino ad e s s e r e  ele t tore od eleg­
gibi le; se non si può  revocare  in dubb io  che 
i diritti e let toral i  cons i s tono  più  nel l’ elet­
torato che nel la  eleggibil i tà ,  p e rocché  es
sendo  eleggibil i gli elettori iscri t ti ,  ev iden
temente  l’elet tora to c o m p re n d e  l’eleggibil i tà ,  
non si può  r a g io n e v o lm e n te  n e g a re  al Con­
siglio la cogn iz ion e  in pr im n istanza dei vi 
cors i  che conce rnono  la eleggibil i tà ,  mentre  
il Consiglio de l ibe rando  le liste e dec idendo 
i r icors i ,  p r o n u n c ia  sul la  capacit à  elettorate

pere  pie,  a  cui  pure  deves i  p r ov v ed e re  in al t ro 
modo,  r i s e r v a n d o  solo ad es se  la se m p l i c e  a m m i
n i s t r a z io n e  d e l l a  P r o v in c ia .

« Il Cons igl io  di P r e f e t t u r a  pe r  l ' e se rc iz io  tutor io  
v iene  sos t i tu i to  a l l a  Depu ta z io ne ,  il ch e  ci p a r e  r a
z ionale  m a  p e r c h è  es so a d e m p i a  con eff icacia e p ro
fitto a l  nuovo m a n d a t o ,  v o r r e m m o  ch e  la l eg ge  c i r
co nd as se  di m a g g i o r i  g a r e n z ie  le A m m in i s t r a z io n i  
c o m u n a l i  ».

« Il Cerviere della sera del  24 g e n n a io  1888, men* 
tre c o m b a t t e  il p roge t to ,  cos ì  d ice del l e Deputazioni  
« Senza  dubbio ,  le Depu taz ion i  p r o v in c i a l i  avevano  
fat to m a l a  p r ova  ed in p iù  luogh i  e r a n o  divenu te  
del l e  ve re  o l i g a r c h i e ,  c o n c e n t r a m e n t i  d ’influenze,  di 
f av or i  e pegg io .  Esse  e s e r c i t a v a n o  la tu t e l a  dei  Co
m u n i ,  spesse  vol te ,  con c r i t e r i  i n t e r es sa t i .  In qual
che  P r o v i n c i a  si e r a n o  cos t i tu i t e  a d d i r i t t u r a  in a  
genz ie  di ma l i  affar i  ».

« L a  Riforma  del  27 g e n n a io  1888, r i spondendo 
a  coloro  che  a c c u s a n o  come  i l l ib e r a l e  la d i sp os i ­
z ione del p rog e t to  ch e  affida a l  Cons igl io  di P r e
f e t t u r a   modi f icato  u n a  p a r t e  del l e  a t t r ibuzion i  
d e l l a  Depu tazione p r o v in c i a l e ,  cos ì  sc r ive :  « Eppure 
tut t i  s a n n o  come qu es t ’ u l t i mo  is t i tu to p r oc e d a  in 
t roppe pa r t i  d ’ I t a l i a ;  e com e  il po te re  cent ral e 
d e b b a  spesso i n te r v e n i r e  pe r  v a g l i a r e  la  su a  con
dot t a ,  r e p r i m e r e  abus i ,  r i d u r r e  a  m ig l io r  lezione i 
r ap po r t i  f r a  le Depu taz ioni  e i Cons igl i .

App l i cand os i  ad u n a  r i f o r m a ,  che  deve  portare 
ne l l e  A m m in i s t r a z io n i  local i  t an t i  e l em e n t i  di vita 
nuova ,  il Governo non po t ev a  a  m en o  di p reo ccu
pa rs i  di quel le  condiz ion i  a n o r m a l i ,  e d i s po r r e  per
c h è  non si r in n o v a ss e r o ,  a g g r a v a n d o s i ,  con l a  nuova 
costi  tuzione.

Non è s m a n i a  d ’ in de b i t a  in g e r e n z a  che  h a  in
dot to  il Go ver no  a  qu e l l a  p roposta;  e sempl icemente
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del  ci t t ad ino ,  e mentre è i r refutabile  che le 
c a u s e  le qua l i  escludono la eleggibil i tà ,  non  
s o n o  negaz ion i  di capacità m a  s ibbene  meri  
i m p e d im e n t i .

Quanto  al le  operazioni elet toral i n e m m e n o  
si p u ò  n e g a r e  la competenza del Consigl io 
a c o n o s c e re  in prima istanza dei r icors i  con
tro  di e s se ,  a l t ro  non e s sendo  l’opera  del 
Cons ig l io che  un com plemento  de l l’ opera  
d e l l ’ufficio elettorale.

Dato il p r im o  grado di g iu r i sd iz ione  al 
Cons ig l io  Comunale  uopo ò confer ire il 
g iu d iz io  di appel lo ad al tro is t i tuto de l l’o r
d in e  am m is t ra t ivo .

E r e t t a m e n te ,  il progetto lo a t tr ibu isce  al 
Cons ig l io  di Prefet tura.

Ben è ve ro  che il Consigl io di P refe t tu ra  
v e n n e  m e n o  di autori tà  dopo che gli furono 
tol te  le funzioni  giurisdizionali;  s icché  non 
m a n c a r o n o  proposte per  la sua  abolizione.

il d e s i d e r i o  di qu e l l a  r eg o la r i t à  a m m i n i s t r a t i v a ,  che  
s in  qui  è s t a t o  un  pio des ider io .

« Si può  d i r e  infat t i ,  ch e  s in qui si è p rocedu to  
in I t a l i a  a  fo rz a  d ’ inchieste,  e sui Comuni  e sul l e 
P r o v i n c i e ,  e su l l e  Deputazioni  pe r  qu an t o  il pote re  
e s e c u t i v o  non  ebbe  sempre da to a sco l to  a  tut t i  gli 
i nv i t i  c h e  p e r  inc h ie s t e  e sc io g l im en t i  gl i  v e n i v a n o  
d a  tu t t e  le p a r t i .

« E g l i  è che  gl i  i nteressi  p a r t i co la r i  h a n n o  t roppo 
sp e sso  p r e v a l s o  sui  pubblici;  queg l i  s te ss i  in t e re ss i  
c h e  sono s t a t i  poi troppo spesso la base dei  r a p
por t i  f r a  mól t i  Deputal i  ed il Governo .

« Si è g r i d a t o  d a  molti  cont ro 1’ i n g e re n z a  d e l l a  
p o l i t i c a  n e l l ’a m m in i s t r a z i o n e ;  m a  il f at to è che  poco 
si è o t t e n u to ,  se non  nel la  r e a l t à  dei f at t i ,  a l m e n o  
n e l l a  c o n s u e t u d i n e  de l l e  per sone .

« Il co nc e t to  e sa t to  del m a n d a to  r ap p r e s e n ta t iv o  
non  è s t a to  ce r t o  il pa t r imonio  dei Deputat i .  L a  
c o n v i n z i o n e  c h e  la Ca me ra  è un conto,  e le a m m i
n i s t r a z i o n i  loca l i  un  al t ro,  non h a  se m p re  avuto ,  e 
d a  mol t i ,  a p p l i c a z i o n e .  L a  tu te la  deg l i  i n t e ress i  n a
z i o na l i  r a p p r e s e n t a t a  da un  segg io  a l l a  C a m e r a  si 
è t roppo  sp e so  c o n f u s a  con quel l a  di un pa r t i t o  lo
c a l e ,  e m a g a r i  di un g r u p po  di e l e t to r i ,  o a n c h e  di 
un  solo g r a n d e  e l e t to re .  Sindaci ,  S o t to Pr e f e t t i ,  P r e
fet t i ,  M a g i s t r a t i  , tu t t i  dovevano ess e re  sot topost i  
a l l a  c o n v e n i e n z a  dei  Depu ta t i  del Col l egio  , e , per  
e s s i  a  q u e l l a  dei  loro amic i .

« N a t u r a l m e n t e ,  tu t t o  questo do v ev a  es se re  un e.  
q u i v a l e n t e ,  e t roppo sp e ss o  ab b i am o visto la c o n
d o t t a  dei  D ep u ta t i  v e r s o  il Governo r ego la r s i  a l l a  
C a m e r a  a  s e c o n d a  d e l l a  doci l i t à  del Governo ne l  
p r e s t a r s i  a  q u es te  e a  quel le  del le loro vogl ie .

« Nè  e r a  tut to.  L ’ i n g e r e n z a  usc iva  pe r s i no  dag l i  
s t r e t t i  l im i t i  del  C o l l e g i o ,  e t endeva  ad e s e r c i t a r s i

E s sendos i  osse rva to ,  conviene  r io rd in a r lo  
in modo che p o s s a  adem p ie re  la s u a  m i s
sione r ispe t to ai Comuni e al le Provincie.  
Il compi to  non p a r r à  facile a chi conosce  
le infelici condizioni  a cui l’ is t i tuzione  fu 
condot ta  dagli  o rd in am en t i  che dal  1871 in 
qu a  con t r ibu i rono  non poco al la  sua  rov ina.  
P e r  c i rc onda re  l’isti tuto di quel  credito e 
di quel la  in d ip en d en za  che gli sono  n eces
sàr i  pel retto esercizio del le funzioni g iu r i­
sdizionali ,  onde il p roget to  p ro p o n e  d ’ in­
ves t ir lo,  b i s o g n a  res t i tu i re  il Consigl io di 
P re fe t tu ra  ai suoi  principi i ,  facendone ,  ove 
occor ra ,  una  ca r r i e ra  dis t inta da que l la  di 
segre te r ia .

Vi sono taluni  che nel la  sos t i tuz ione  del 
Consigl io di Prefe t tura  al la Deputaz ione p r o
vinciale ravv isano  una  p ro p o s ta  i l liberale.  
Costoro si fe rm ano  al la superf ìcie del le cose.  
La l iber tà non  cons is te  ne l l ’a n n u l l a m e n to

per  a l t r i  im pi egh i  , pe r  a l t r e  funz ioni ,  in a l t r i  
modi.

« Certo,  non fu ques ta  l’u l t i m a  del l e r a g io n i  del  
d iso rd ine  di t roppe a m m in i s t r a z i o n i  local i ,  e nel lo  
s t e sso  t empo del  ma le  e s se re  p a r l a m e n t a r e .

« E ’ pur  ce r to  che  ques te  m a le  ab i tu d in i  non  si 
Possono s r a d i c a r e  in un g io rno .  L a  co r r e n te  non  ó 
f ac i l e  da  r i s a l i r e ,  t anto più che ,  in s i em e  ag l i  i n
t e re ss a t i ,  vi sono pur e  le v i t t ime .

« Non fu rono pochi ,  in fa t t i ,  i Deputa t i  che  p ro te
s t a ron o  cont ro  T i n t e r pe t r az io n e  che  d a r  si vo le va  
dag l i  elet tori  al  m a n d a to  loro affidato; vi fu pe rs ino 
ch i  si r i t i rò  d a l l ’a r r i n g o  pol i t ico,  d i c h i a r a n d o  che,  
non volendo ce d er e  a l l e  p r ess i on i ,  nè  potendo res i ­
s t e re ,  l a  su a  pos iz ione e r a  r e s a  t anto  in to l l e r ab i l e  
da  do ver  r i n u n c i a r v i .

« Occorro dunque  tempo  e c o n s eg u e n za  nel l e  s fere  
g o v e r n a t i v e ,  n e l l ’opporsi  a  ques ta  m a l a  t r ad iz ione  
del p a r l a m e n t a r i s m o  i t a l i ano ;  m a  b i sog na  pure ch e  
gl i  i n t en d im en t i  del  Governo  ab b ia n o  la loro s a n
zione in p r o vv ed im en t i  l egi s l a t iv i .

« Se l’a t tu a l e  M in i s t e r o  a v r à  v i ta  s a r a n n o  mol to  
me g l io  r ego la te ,  o l t r e  che  m o r a l m e n t e ,  a n c h e  uffi
c i a lm e n te  i r ap p o r t i  t r a  C a m e r e  e G overno  , con 
quel le  r i fo rm e  a  cui  si ac c e n n ò  a n c h e  in ques t i  
g io rn i ,  a  p roposi to  de l l a  in t e r ro g a z io n e  P a n t a n o  
s u l l ’ i n d e n n i t à  p a r l a m e n t a r e .

« I n ta n t o  è ne c es sa r i o  che  si co l ga no  qu an te  o c
ca s ion i  si p r es e n ta n o  per  o v v ia re  s in d ’ o r a  n e l l a  
m i s u r a  del poss ibi le  ai  l a m e n t a t i  i n co nve n ie n t i  ; e 
a  ciò è in t e sa  la d i spos iz ione  t e nden te  a  l imitar© 
in p iù co r re t t i  confini l’az ione  c i r c a  a i  Comuni  di 
que l l a  Depu taz ione  p r o v in c i a l e ,  ch e  , cos ì  com e  è 
oggi  cos t i tu i t a ,  a l t r o  non fa il p iù spesso  che  dai* 
mot ivo ai  più g ius t i f i ca t i  l a me n t i .  »
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del pote re ,  nel togl iere  uffici al Governo per  
darl i  ai corpi  elet toral i ,  bens ì  nei buon i  o r ­
din i  e nel la  o s se rvanza  del le  leggi. « P a r e  
ad  essi  quel lo  che pareva  agli ant ichi  che 
la l ibe rtà  in ciò so l tan to  co n s i s ta  di eleg
gers i  chi li governi ,  laddove  la l iber tà  pe r  
noi  m o d e rn i  cons is te  nel r i spet to  di tutti i 
dir itti ; e a g u a re n t i r e  ques to  r ispe t to  l’ele­
zione è di p e r  se insufficiente » (1).

(<Continua) G. F.

Commenti teorico-pratici alle Leggi
ISTRUZIONI PRATICHE

|iei* gli esami orali «li Segretario Comunale.

Statuto fondamentale del Regno (2)
( Cont. cedi num. 7 e 2 )

D. Ma q u es ta  esenzione  si e s tende  anche  
pe r  le contribuzioni dovu te  ai Comuni  ed 
alle Provincie?

R .  No,  u n a  tale esenz ione  r ig u a r d a  so l
tanto  le con t r ibuz ion i  d ire t te  dovute  al lo 
Stato.

D. Il P r inc ipe  e red i ta r io  gode  a s s e g n o  al­
cuno , con i relativi Princip i  del la  famiglia  
e s a n g u e  reale?

R . S ì ,  con una  legge viene stabil i to un 
a s s e g n a m e n to  a n n u o  al P r inc ipe  Eredi ta r io ,  
g iun to  al la  m agg io re tà ,  od anche  p r i m a  in 
occas ione  di m a t r im on io ,  come p u r e  a l l’a p
p annagg io  dei Princip i  del la  famig lia  e del 
s a n g u e  rea le  nel le  condizioni  predet te ,  al le 
doti del le  P r in c i p e s s e ,  ed al dovar io  del le  
Regine .

D. Su quali  pr incip i i  si fondano  quest i  
pr ivi legi  del la  famig lia  rea le?

R .  Sul  pr incip io  del lu s t ro  e decoro  del la  
s t e s s a  nazione.

D. Che cosa fa il Re, sa lendo  al Trono?
R .  P r e s t a  in p re senza  del le  Camere  r iu-  

n iu te  il g iu r a m e n to  di o s s e rv a re  lea lm en te
lo Statuto fondam e n ta le  del nos t ro  Regno .

D. E p e rc h è  ques to  g i u r a m e n to ?
R .  P e r c h è  lo S t a t u t o , e s s en d o  un  patto

(1) M in c h e t t i ,  I pa r t i t i  pol i t ic i ,  p. 248.
(2) Q uan to  p r i m a  v e d r à  la luce u n ’a l t r a  p regevo le  

o p e r a  del lo  s t e sso s ig n o r  V en ez ia n i  da l  t i tolo / n

fo n d am e n ta le  fra il Re ed i suoi  suddit i ,  ed 
è p iù  che g ius to  che  anel i’ Egli faccia for­
m a le  p r o m e s s a  di o s se rva r lo .

D. In caso  di Reggenza ,  il Reggente  è te
nuto  a p r e s t a r e  a lcun  g iu ram en to ?

R . S ì ,  il R eg g en te , p r i m a  di e n t r a r e  in 
funzioni ,  deve p re s t a r e  il g iu r a m e n to  di es
se re  fedele al Re e di o s s e rv a re  lea lm ente
lo Sta tu to e le leggi del lo Stato.

Ilei Diritti e «lei Doveri «lei Cittadini.

D. I ci t tadini  sono  tutti eguali  d innanzi  
al le  leggi  ?

R . Tutt i i regnicoli ,  q u a l u n q u e  sia il loro 
titolo o g rado  sono  egua li  d inanz i  al le leg
gi. Tutti  godono  e g u a lm e n te  i dir i tt i  civili 
e poli tici,  e sono  am m e s s ìb i l i  al le ca r iche  
civili e mi l i tar i ,  salvo le eccezioni d e t e rm i
nate dal le  leggi.

D. Che signif ica eguaglianza  d inanzi  alla 
l egge?

R . Vuol dire ,  che  tut ti  i c i t t a d in i ,  aventi  
c o m u n e  l’origine,  h a n n o  p u re  identica m i s
s ione  da c o m p ie re  , la qu a l e  non po trebbe  
aver  luogo se non fosse ro  tutti t rat tat i  e  
gu a lm en te .  Signif ica e s s e r e  tutti egual i  c o
me esseri r a g i o n e v o l i , egual i  i n s o m m a  in­
nanzi  al le l e g g i ,  g iust izia un ic a  p e r  tu t t i ,  
non  privi legi ,  non dis t inz ioni ,  p e rc h è  la g e
r a r c h i a  a n n u l l a  la l iber tà u m a n a .

D. In m o d o c h è  col nos t ro  Statu to sono  a  
boliti tutti i p r iv i leg i?

R . Tutti,  non  an co ra  , con a lcune  leggi  e 
decret i  si abo l i rono  mol t i  pr ivi legi  e molle 
d i s u g u a g l i a n z e  es is ten ti  p r i m a  del  1848 in 
P i e m o n te ;  con decre to  17 febbraio  1848 si 
a m m is e r o  i Valdes i  al god im en to  dei  di
ritti civili e politici; con decre to  18 ottobre,  
det to an n o  , si abo l i rono  le ta s se  special i 
pe r  g l ’ Is trael i t i  ; con legge 11 g iugno  1843 
si s tabil ì  che la differenza dei cult i  non po r
tava e sc lu s ione  o d i s u g u a g l i a n z a  nel godi­
m en to  dei diritti .  Si sono  aboli ti  i maio  
raschi , e le p r im o g en itu re , le benna lità , 
l’esenzione  degli a m m in i s t r a to r i  e benefi
cati del le  m anim orte , d a l l ’imposte, e tanti 
al t ri  privi legi .  Ma es is tono  a n c o ra  molti 
pr ivi legi  p e r  i Minist r i ,  Sena tor i  e Deputati 
che non  sono  so ttopos t i  al di r i t to  comune,  
com e p u r e  al tr i  p r iv i leg i  sono  a n c o r a  ac

troduzione allo studio del Diritto amministrativo  
di  cui  p a r l e r e m o  a  suo t empo.

N.  d. D.
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cordati a società e corporazioni,  ed agli uf
ficiali governativi.

D. Perchè lo Statuto non ha  aboliti que
sti altri privilegi goduti dai D eputati, M in i ' 
stri, Senatori, ecc?

R. Perche il principio di eguagl ianza s ta
bilito dal nostro statuto non esc lude la g e
rarchia e le distinzioni personali ,  la di cui 
preminenza pretende essere  conferita all 'uf
ficio e non all’ individuo, ed il lustro venga 
soltanto dalla carica dell’ individuo e non 
viceversa, la quale non può che essere  im
personale e rappresentante  il principio di 
autorità dello Stato sugli amminis tra ti .

D. L’eguaglianza di diritto porta  di neces­
sità quella di fatto?

R. Nò, perchè se tutti sono uguali  come 
uomini innanzi ai diritti ed ai doveri , non
lo sono poi di fa tto , per le disuguaglianze 
fìsiche e morali degl’ individui, e ciò p e r i i  
modo diverso con cui raggiungono lo sco­
po. I diritti non possono andare  se non p ro
porzionati alle propr ie  facoltà, che in con
trario si legitt imerebbe la disuguagl ianza  
di fatto, essendo gli uomini robusti  ed in
gegnosi, altri deboli e mentecatti;  anzi l’e
guaglianza di diritto ha  per base l’ inegua
glianza naturale.

D. Su che si fonda questa eguaglianza di 
diritto ?

R. Si fonda sull ’ essenza stessa della s o
cietà, perchè le persone che compongono 
una società politica, cioè uno Stato, essen
do tutte scopo, nessuna  di esse messo, non 
differiscono essenzialmente come tali, e sono 
perciò tutte eguali, non ammettendo d is t in
zioni nè di nascita, nè di eredità, nè di potere.

D. Che cosa sono questi diritti civili e po­
litici ?

R . Diconsi diritti civili, i diritti così detti 
privati, che riguardano i rapporti  da indi
vidui , od anche di famiglia , e sono quelli 
di succedere, testare, vendere, com prare , ecc.;

! i diritti politici sono quelli spettanti  ai cit
tadini come membri  dello Stato , e r igua r
dano le loro relazioni con questo , e sono 
quelli di eleggere i consiglieri comunal i  , 
provinciali, i Deputati al Par tamento ,  ecc.

1 D. Chi contribuisce ai carichi dello Stato?
R . Tutti i regnicoli indis t intamente e nella 

proporzione dei propri  averi, contribuiscono 
f ai carichi dello Stato.

D. Come sono questi car ichi?
R, Sono diretti ed indiretti', i diretti sono

il contributo fondiario, di ricchezza mobile, 
ecc. gl’ indiretti sono le tasse  di registro,  di 
bollo, del dazio consumo, ecc.

D. In che proporzione si deve trovare 
r  imposta coll’u tilità f

R . Nella stessa p ro p o rz io n e , che nella 
compravendita il prezzo sta alla cosa che 
si acquista.

D. La libertà individuale è garent i ta?
R . Si, perchè  nessuno può essere  a r re

stato o tradotto in giudizio, se non nei casi 
previsti dalla legge,  e nelle forme eh ’ essa 
prescrive.

D. Su che si fonda questo principio di li
ber tà  ?

R . Sul principio che ognuno ha il diritto 
di dare  alle sue facoltà fìsiche ed intellet
tuali lo svolgimento e l’ applicazione che 
meglio gli aggrada , purché  non ne venga 
danno agli altri. La libertà quindi non può 
essere  che subord inata  alla ragione, al di
ritto, alla legge, la quale insegna all’uomo 
che non può fare tutto quello che i sens i  
gli consigl iano, ma solo ciò cli’è conforme 
al bene ed alla morale. La libertà insom m a 
si fonda sul principio di esercitare tutte le 
nostre facoltà secondo la giustizia.

D. Essendo libero quindi il cittadino, non 
è dato ad alcun potere la facoltà di atten
tare alla libertà individuale?

R. Si, nei casi previsti dalla legge, e die
tro ordine scritto dall’autorità giudiziaria.

D. E quali sono questi casi previsti?
R . Quando un cittadino sia imputato di 

un reato portante la pena del carcere, o m ag
giore,  ed in soli due casi, se colto in fra
granza di reato, ovvero quando dalle prove 
raccolte dai magistrati  r isult ino bastevoli in  
dizii di reità, dietro i quali il giudice is t ru t
tore ha la facoltà di spiccare il mandato di 
cattura.

D. In modo che l’arresto di un individuo 
non può eseguirsi,  se non dietro un m an
dato di cattura spiccato dal giudice is tru t­
tore?

R . No, nei casi di fraganza,  l 'arresto può 
anche essere eseguito da ogni uffiziale od 
agente della forza pubblica, ed anche da qua
lunque persona presente al reato.

D. Si può lasciare mandato di cattura su 
di una semplice querela o denunzia?

R . Non può ri lasciarsi  mandato di cattura 
sulla semplice querela  o denunzia fatta, a 
m eno  che sia il caso di temere la fuga del
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l ’ im pu ta to ,  o p u re  si t r a t ta  di denunz ia  uf­
ficiale a c c o m p a g n a ta  da verbal i  o da al tr i  
docum en t i  che s o m m i n i s t r a n o  bas tevol i  in  
dizii di rei tà;  nei qual i  casi è però  tenuto 
il g iudice  i s t ru t to re  a s ten d e re  un  ve rba le  
in cui en u n c ia  i motivi  del m a nda to .

D. Quando  si e segue  il m a n d a to  di cat­
tura?

R . Il m a n d a to  di ca t tu ra  non può e s s e re  
esegu ito  di notte te m po  in v e ru n a  ab itaz ione  
p a r t i co la re  senza  u n ’au torizzaz ione  speciale 
p e r  iscri t to de l l ’ i s t ru t to re ,  che r i lasc iò  il 
m a n d a to  e l ' a ss is tenza  del giudice  di m a n
d am en to  o delgato di pubb l ica  sicurezza.

D. A ppena  un p revenu to  di rea to  si a r r e
sta,  cosa  si fa?

R . Dev’es se re  sub ito  t radot to  fra le 24 ore 
innanz i  al giudice p e r  e s s e re  in te r roga to  s o
p ra  indizii  del suo  a r re s to .

D. P uò  e s s e r e  r i l asc ia to  in l ibertà?
R .  Secondo i casi.  Se il rea to  del qua le  

il p r evenu to  è im puta to ,  co s tu i sce  un  s e m
plice del itto,  pun ib i le  con pena  correz ionale ,  
esso  ha  dir i t to,  senza  che p o s s a  veni rgl i  n e
gato,  di e s s e re  r i lasciato l ibero m ed ian te  
cauzione.

D. È se l’ufflziale od un agen te ,  a b u s a n d o  
della  quali tà ,  o p e ra s s e  un a r r e s to  ingiusto?

R . La legge pun isce  come rea to  q ue l l ’uf  
fìziale del po tere,  che a b u s a n d o  delle p r o
pr ie  funzioni ,  o p e ra s s e  un a r r e s to  i l legale,  
e la pen a  si a u m e n ta  a secondo  i casi de l
l’esecuzione,  dato a l l ’a r r e s to  medes imo.

D. Il domicil io è inviolabile?
R .  Si, n e s s u n a  visita domicil ia re  può  farsi,  

se non in forza del la  legge,  ed in quel le  
forme c h ’es sa  prescr ive .

D. Quali sono le leggi che au torizzano la 
visi ta domicil iare?

R . Sono: que l la  penale,  quel la  di s icurezza 
pubb l ica  e que l la  di f inanza.

D. Ma in qual i  casi p resc r ive  la legge che 
il domicil io di un  ci t tadino possa  e s se re  
pe rquis i to?

R . Nel caso di dover  p rocede re  a l l’a r res to  
di un  p r evenu to  di c r im ine  o f lagranza  di 
rea to ,  po tendo  a l lo ra  ogni pubblico  funzio­
nar io  p e n e t r a r e  nel la casa ove il reo si fosse 
nascos to ,  ovvero  q u a n d o  vi s ia fondata r a
gione di r inveni rv i  oggett i at t inenti  al reato.

D. Si p o s so n o  fare de l le  perqu is iz ion i  do
micil iar i  p e r  sempl ice  referto e su  vaghe  
supposiz ioni?

R . No, è necessa r io  che vi es is tano  gravi

indizii  r i su l t an ti  dal p rocesso ,  che ne l la  casa 
dove si vuole e segu i re  la visi ta  si possono  
t ro v a re  oggett i utili al lo s c o p r im en to  della 
verità .

D. Che cosa occo r re  p e r  fare una  visita 
a domic i l io  e q u a n d o  p o s s a  esegu ir s i?

R .  Occorre  s e m p r e  l’ in te rvenu to  del Giu
dice I s t ru t to re ,  e quel le  visi te  non  possono 
e s se re  fatte di notte,  avendo  d e t e rm in a ta  la 
legge l’o ra  in cui p o s so n o  e segu i r s i .

D. E qua le  s a r e b b e  q u e s t ’ora?
R . Dal 1.° o t tobre al 30 m arzo ,  non p r im a  

deUe ore 7 del matt ino ,  e dopo le 5 della 
sera ,  e dal  1.° ap r i l e  al 30 se t t e m b re  non 
p r im a  delle  ore 5 del m a t t ino  nè p iù  tardi 
del le  8 del la  sera .

D. Ques ta  rego la  non soffre a l c u n a  ecce­
zione?

R . Si fa eccezione a ques to  p r inc ip io  solo 
nel caso  in cui vi fosse  pericolo imminente 
nel r i t a rdo .

D. Lo s te sso  è pei luoghi  aper t i  al pub
blico?

R . N o ss ig n o re ,  i teatr i ,  le botteghe,  gli al
bergh i ,  e s imil i  sono luoghi  so t topos t i  alla 
v ig i lanza  obb l iga to r ia  de l l ’au to r i t à  am m in i
strat iva ,

D. In modo,  che  un  p a s s e g g ie ro  di un al
bergo  è so t topos to  ad e s se re  visitato in qual  
lu n q u e  ora  nel la  p ro p r i a  s tanza?

R. No, p e rc h è  si c o n s id e ra  s e m p re  come 
domicilio la s tanza  c h iu sa  in cui un passeg
giero ab i ta s se  in un  a lbe rgo .

D. Come p un isce  la legge pena le  la viola
zione di domicil io?

R . Q ua lunque  uffiziale del l’o rd ine  giudi
ziario od am m in i s t ra t ivo ,  agen te  del la  pub
blica forza, o di s icurezza  pubblica ,  o qua­
lu n q u e  a l tra  p e r s o n a  legg i t t im am ente  inca
rica ta  di un  pubblico  servizio,  che s ’ intro
duca  col ca ra t te re  del la  sua  car ica  nel do l 
mici l io di un  privato ,  fuori  dei casi previ
sti da l la  legge,  e senza  le formal i tà  da  essai 
prescr i t te ,  s a r à  p e r  ques to  solo fatto punito' 
col carcere  e con m u l ta  es tendib il e  a l ire 300,^

D. In modochè ,  la legge p un isce  soltantoi 
rivest iti  da  una  pubb l i ca  car ica  che  abbiamo» 
violato il domicil io e non  al tr i  individui?  j

R . N oss ignore ,  i n c o r r e r à  p u r e  ne l la  stessa, 
p en a  q u a l u n q u e  a l tra  p e r s o n a  che insidio
sam ente ,  o con vie difatto, o con minaccie,! 
s ’ i n t r o d u r r à  senza  a lcun  dir i tto nel la  casaf 
a l t ru i  cont ro  la volontà di coloro che vi di
m ora  no.
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D. Su che  si fonda P inviolabil i tà  del d o
micil io?

R .  Si fo n d a  su l  medes imo pr inc ip io  del la  
l i b e r t à  ind iv iduale ,  e fu r iconosc iu to  dal le  
p iù  a n t i c h e  legislazioni; ognuno  è p a d r o n e  
de l la  s u a  casa ,  e non è dato ad a lcuno di 
p e n e t r a r e  s en za  il suo p e rm e ss o .  Vio la re  il 
do m ic i l io  è lo stesso che viola re  il sac ro  e 
n a t u r a l e  di r i t to individuale.

D. C om ’ è, secondo il nos t ro  Statuto,  la 
s tam p a?

R .  L 'a r t .  28 del nos tro  Statuto am m et te  
l a  l ib e r tà  de l la  s tampo, s o g g iu n g en d o  che 
u n a  le gge  ne  debba r e p r im e re  gli abus i ,  e 
ne l  s e c o n d o  comma di det to art icolo poi di
c h i a r a  che  le Bibbie, i ca tech ismi,  i libri li
tu rg ic i  e di p regh ie re  non po t ran n o  s t a m
p a r s i  se  non  previo p e rm e s s o  del Vescovo.

D. Q u a l ’è la legge che rep r im e  gli abus i  
di s t a m p a  da noi?

R .  La legge  del 2G marzo  1848, que l la  del
26 f ebbra io  1852, e quella  del 20 g iugno  1858.

( C o n i ,)  Prof. L uigi V eneziani

Pnrlo I.

G IU R IS P R U D E N Z A  A M M IN ISTR A TIV A  E F IN A N Z IA R IA

Azioni popolni i  Itecela menti edilizi In
frazione  Comgietenza dell"azione giudi
ziaria al privato danneggiato.

S eb b en e  le az ion i  popolari  conosciute in 
d ir i t to  r o m a n o  n o n  siano più compat ibi l i  
col m o d e r n o  d ir i t to  pub b l i co ,  nond im en o  
r  in f raz ione  dei rego lam en t i  munic ipa l i  su l-  
T edil izia  a t t r ib u i s c e  azione in giudizio al 
p r iva to ,  di cui col l’infrazione s te s sa  si fosse 
v io la to  q u a l c h e  di r i t to part icola re.  (App. Ge
nova ,  14 o t tob re  1887.  Baret ta,  Pico e Sessa  
c. M o n ta n a  e M unic ip io  di Genova.   La  
Legge , 1888, n. 4).

Nota.  Le d u e  q u i s t i o n i , r ig u a rd a n t i  , 
cioè il dir i t to del  privato danneggia to  di e  
s p e r i r e  ,l ’azione  g ì  udiziaria pe r  l ’o s se rvanza  
dei  r e g o la m e n t i  edi l iz i ,  e le azioni popolari, 
sono  s ta te  r i s o l u t e  in senso confo rm e dalla 
Cassaz ione  R o m a n a ,  a sezioni unite,  con s e n
te nza  20 m a g g io  1884  M an. A m m .,  1885, 
p. 125.  Chi b r a m a  fare uno studio del la

p r im a  quis t ione ,  consult i  la mot ivaz ione  di 
ques ta  sen tenza  che la t ra t ta  a fondo.

P erò  la s te s sa  corte d ’ appel lo  di Genova 
con sen tenza  30 o t tobre  1879  (R iv. A m m ., 
1878, p. 17) decise cos ì :

« Non compete  a n e s s u n  privato il c u r a r e  
l’o s se rvanza  dei rego lam en t i  edi l iz i ,  im pe
rocché  ques te  d ispos iz ion i  mun ic ipa l i  che  
con tengono  una l imitaz ione al dir i tto di p ro
pr ie tà  sono in t rodo tte nel solo in te res se  
pubblico,  cioè ne l l ’in te resse  degli un ive rs i ,  
qu ind i  le l imitazioni  del dir i tto di p rop r ie t à  
ivi con tenu te  non sono  se rv i tù  e p o s sono  
invocars i  dai s ingoli ,  g ius ta  la nota regola:  
qaod universita ti debetar , sitigulis non dc  
betur; epperc iò  il p ropr ie ta r io  di u n a  botte­
ga aper ta  nel la  pubb l ica  via non  può  invo
care  le p rescr iz ioni  del r ego lam en to  m u n i
cipale di ed i l iz ia ,  p e r  im ped i re  al p ro p r i e
tario del la casa  di inna lza r l a  ol tre  il l imite 
p e rm e s s o  dal rego la m en to  s te sso .  » V. N or
me pratiche per l’attuazione dei regolamenti 
m unicipali di F. A, Acconcia, p. 28.

Circa poi le azioni popolari nel d iritto  mo
derno. V. Cass.  Torino,  2 g iugno  1886 r ife
ri ta  nel  giornale.

La Legge,  1886, voi. II, p. 561 e le sentenze 
ivi r ich iamate .

Consul ta  inol tre  lo studio di M. Cam pa
gna,  Delle azioni popolari nel d iritto  am m i
nistrativo  i tal iano,  pubbli ca to  ne l la  Legge , 
1885, p. 355, e l’ope ra  del Prof. C o g l i o lo  
Filosofia del d iritto  p r iva to , p. 92.

Beni comunali  Cessione di area  
Vendita all asta.

É nu l la  la del iberaz ione co m u n a le  con  cui  
si metta  a l l’as ta  u n ’a rea  già venduta ,  se p r i
m a  non 1’ ha r i p r e s a  nei modi legali , non 
e s sendo  a ciò sufficiente l’affe rmazione che 
l’acqu i ren te  è imposs ib i l i ta to  a p a g a r n e  il 
prezzo e che ha v e rba lm en te  d ic h ia ra to  di 
r e t roc ede r la  (Cons. Stato, 17 se t tem bre  1887, 
adottato.   Comune di M onte f ìno . ) .

Elezioni comunali  Subappaltatore «lei 
dazio consumo  Ineleggibilità.

Colui che p r e n d e  in su b ap p a l to  dal Co
m u n e  il dazio di c o n s u m o  è ine legg ib i le  a 
Consig l iere  com una le ,  p e rchè  ha  il m a n e g
gio del d a n a ro  del Comune.  (Cass. R o m a  , 
11 febbra io  1888.  Testa c. Landa .)

IVota.  In ques to  senso  si sono p r o
nunziate la s tes sa  cassaz ione  con sen tenza,
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23 g iugno  1887 (Man. Am m .  1887, p. 347), la 
cor te  d ’appel lo  di Genova (7 o t tobre 1880  
Id., 1881 p. 170, la corte  d 'appel lo  di Gasale 
17 d icem bre  1887, p. 282.)

Colui poi che a s s u m e  P a b b u o n a m e n t o  al 
dazio di c o n s u m o  col c o m u n e  ò eleggibile  
a i r  ufficio di cons ig l ie re  com una le .  (Cass.  
R o m a  , 13 genna io  1887.  Giurista  1887, 
p. 120.)

In q uan to  al la  eleggib il i tà  o m eno  de l l ’a p
pa l ta to re  del dazio la g iu r i s p r u d e n z a  è mol to  
d isco rde  ; ma è p reva len te  nel s enso  della  
Cassaz ione R o m a n a   V. App. T o r i n o ,  12 
s e t t em bre  1883 con la nota {Giurista , 1884 , 
p . 42); Cass.  R o m a ,  28 m arzo  e 11 m a gg io
1885. L ’ine leggibil i tà  s u s s i s t e  anche  di f ron te  
al la  cess ione  che siasi  fatto delTappa lto  , 
s e m p re c h è  non const i  che il c o m u n e  abbia 
ader i to  al la cess ione  s te s s a  -- (app.  Genova 
7 o t tobre 1880 (M an. A m m ., 1881, p. 170)  
e App.  C as a le ,  17 d icem bre  1886 (Id., 1887, 
p. 282. G iurista, 1885, p. 92 e 148.)

P e r  l ’ eleggib il i tà  de l l ’ a p p a l ta to re  v. app.  
Napoli ,  12 d icem bre  1883 (Giurista, 1884, p. 75) 
e 19 genna io  1885 (Giurista  1885, p. 20) e del 
f ide iusso re  de lTappal ta to re  v. app.  Roma,  17 
g iugno  1884 ( G iu rista , 1884, p. 183 con le 
note di r imando) .

Chiud iamo ques ta  nota col r i f e r i re  la s e
guen te  sen tenza  circa la decadenza  de l l’a p
pa l ta to re  dal la  carica  di cons ig l iere:

« Non decadono  d a l l ’ufficio di Consigl ier i  
Comuna li  gli appal ta to r i  dei dazi com una l i ,  
il cont ra t to  dei qual i  ebbe te rm ine  in p e n
denza  del la lite p r o m o s s a  cont ro  di essi a p
pal ta to r i  pe r  la decadenza  da quel l’ufficio » 
(Cass .  Roma 9 se t t em bre  1886.  V. M an. 
A m m ., 1887, p. 280, con la nota.

Elezioni amministrative  Consiglieri comu
nali  Consiglieri fsrovisieiali  l ossesso 
«lei beni stallili.

Nel Com une  sono eleggibil i , pe r  regola 
gene ra le  , tutti gli e l e t t o r i , e sono elettori 
p e r  r ag ione  di censo  tu t t’ i ci ttadini  che pa
gano  a n n u a l m e n t e  nel co m u n e  p e r  c on t r ibu
zioni di ret te  di qua ls ivog l ia  n a tu ra  il t r ibuto  
f issato da l l ’art.  17 del la  legge com. e prov.

P e r  le P rovinc ie  invece sono elettori tutti 
gli inscr i t t i  nel le  liste elet toral i  dei com un i  
in e s se  com pres i ,  ma  l’eleggibil i tà loro è s u
b o rd in a t a  alla condizione  che l’ele t tore p o s
segga ne lla  provinc ia  o che vi abbia d o m i
cilio a s enso  de l l ’art.  19 di det ta  legge.

Il p o s s e s s o  s ’in tende  dei soli ben i  immo*

bili, e non già anche  dei mobi l i  che seguono  
il domicil io (Cons. Stato, 16 d ic em b re  1887  
Celso Reba ld i  c. Deputaz ione  Prov .  di Mes­
sina.)

I V o t a .   La le g g e ,  com e g ua ren t ig ia  di 
so l lec i tudine  de l la  cosa  p u b b l i c a ,  r ich iede 
che l’eleggibile  sia legato  al te r r i to r io  del la 
p rov inc ia  da u n  vincolo p iù  s tre t to e p e r
m a nen te ,  qua le  è a p p u n to  quel lo  che  der iva
o dal  p o s se s s o  dei ben i  s tabi l i  o dal  do
micil io.

Che tale p o s s e s s o  si r i fer i sca ai beni  s ta
bili non  vi può  e s s e re  dubb io  , q u a n d o  si 
pon m e n te  al la r ego la  di c o m u n e  diri t to 
« mobilia personam com itari ac censeri illic 
esse quan tum  ad effectus ju r is  ubi dominus 
ipsorum  dom icilium  favet etsi na turaliter  
alibi constituta essent. »

Ed infatti la com pe tenza  g iud iz ia r ia  per  
le azioni  rea l i  sui mobil i  è de te rm in a ta  non 
dal  luogo  rei sitae, m a  da q u e l lo ,  in cui il 
convenu to  ha  il domicil io e la res idenza .

La g iu r i s p ru d e n z a  p receden te  del lo s te sso  
Consigl io di Stato è con t ra r ia ,  com e ri levasi  
dai seguen ti  pa re r i :

« I con t r ibuen t i  pe r  la r icchezza mobi le  
ne l la  p rov inc ia  devono r i t ene rs i  eleggibil i  
a Cons igl ier i  provincial i ,  a te rm in i  de l l ’ a r
ticolo 162 del la  legge com. e prov. ,  ed eguale  
dir i tto com pete  al p o s s e s s o r e  a titolo di con
cedente o d i re t ta r io  di pa recch i  s tabil i es i­
stenti in un  C omune  de l la  Provinc ia .  ( P a
rere,  25 g iugno  1886.  C omune  di Vil lalba — 
M an. A m m ., 1887, p. 9.)

 La  p o s s id e n z a  ne l la  P rov inc ia  r ich ies ta  
d a l l ’art .  162 della  legge  co m u n a le  pe r  esserv i  
eletti cons ig l ie r i  provincial i ,  q u a n d o  non  vi 
h an n o  dom ic i l io ,  si in tende  si r i fe r i sca  al 
p o s se s s o  di beni  s tabil i od an c h e  di p r o
pr ie tà  mobi l ia r i  ( P a r .  26 m arzo  1887, ad o t
tato  de Lis ta  c. Deputaz ione  P rov inc ia le  di 
Salerno .   Id., p. 215.)

A nche  gli scri t tor i  sono concordi  con q u e
sta g iu r i s p ru d e n z a .

F ra  gli a l t r i ,  c i t iamo lo Sterl ich.  Comm. 
al la  legge com. e P r o v .  il qua le  dice:

« Se la legge avesse  voluto r e s t r in g e re  la 
capacit à  de l l ’ eleggibile  ai soli elettori per  
censo  im m obiliare , lo av rebbe  e s p re s s o ,  di
ch i a ra n d o  esc lus i  quelli  che non possedono 
beni s ta b ili , senza u s a r e  sem p l icem en te  la 
p a ro la  possedono, la qua le  a d o p e ra ta  senza 
a l t r a  ag g iu n ta  deve e s s e r e  in tesa ad nor  
m am  ju r is , cioè nel s en so  de l l’art .  17 della 
legge com una le .  »
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Nei casi d ’incendio non è necessar ia  l’in
giunzione agli in teressa t i  di p r o v v e d e r e , 
col l’ avver t imento  che ,  ove essi r icus ino  di 
o t tem pera rv i ,  p rovvedere  d ’ ufficio l’ au to r i
tà. (4) (Cons. Stato, 1 Giugno  1887  Com. di 
Seco n digli ano)

Nota (1-4) V. P a l tro  p a r e r e  22 Maggio 
1885 ( Foro it., 1886, III, 5)  e consu l t a  p u r e  
la sen tenza  del la  Corte d ’app.  di Milano 14 
de c e m b re  1886, Tedrazzin i  e. C om une  di 0-  
spedale t to  Lodig iano  ( Foro it., an n o  corr . ,
I, 244)

Cred iamo utile r i fer ire  qui  in t eg ra lm en te  
il p a r e r e  di m a s s i m a  em e ss o  dal lo s te sso  
Consiglio di Stato a sezioni unit e  il 20 De
cem bre  1867, e r i co rda to  nel p a r e r e  s u r r i
ferito.

« Il Consiglio,  ecc.  V eduta  la relazione 
del Ministe ro  del l’ in terno,  div. 5 sez. 2,  20 
se t t em bre  u l t im o , n. 20591 , col la qua le  si 
r i ch iede  p a re r e  sul ques i to  p ropos to  dal  
prefet to di Torino:  se un Comune abb ia  di­
ritto a r ipe tere  dal p rop r ie t a r io  di un  ed i­
fìcio, ove scoppiò  incendio,  il r im b o rso  del le 
spese  pel concorso  di m a cch in e  id rau l iche ,  
e pe r  la re tr ibuzione  dei m a n u a l i  che le 
se rv irono.

« V eduta  la nota del prefet to di Tor ino  19 
agosto,  nel la qua le  si avverte che i rego la
menti speciali  in vigore nei vari Comuni  di 
quel la  provincia non offrono un  cri ter io pe r  
d e s u m e re  qual  sia la c o n sue tud ine  g e n e ra l
m en te  osse rva ta ,  im pe rocché  essi  sanc isco
no di scipl ine diverse ;  alcuni  d i s t inguono  se 
si tratti di edifici isolat i,  ovvero  di case s o r
genti nel mezzo de l l’abitato,  al tr i r ipa r tono  
le spese  fra il munic ip io  ed i p rop r ie t a r i  
in t e re s sa t i ,  altri infine im p o n g o n o  il totale 
carico ai privat i.

« Udito il re la tore.  La Sezione ha  cons i
dera to  che la ques t ione  può  farsi so lam en te  
q u a n d o  si tratti d ’incendio  pe r  caso fortui­
to, del qua le  non possa  r i t ene rs i  a lcuno re
sponsab i le  a te rmin i  del la  legge civile;

« Che i p rovvedim enti  pe r  la p ro n ta  es t in-

A q u e s t ’o p in ione  si associò  a n ch e  l’ot t ima 
R ivis ta  am m ., anno  1872, p. 614.

Ma dopo  la soluzione data al la qu is t ione  
dal  s u p r e m o  consesso  col pa re re ,  che p u b
b l i c h ia m o ,  con nuove ragioni ,  non es i t iamo 
ad a cc e t t a r la  d ’accordo col pregevole  M an. 
A m m .  V. a. 1888, p. 38.

Esi»p©priavifln« per pausa «li pubblica uti
lità  Indennità Deduzione dell imposta 
fondiaria.

Nelle espropr iaz ion i  pe r  causa  di pubbli ca  
ut i l i tà è g iu s to  criterio di s t ima quel lo in 
b a s e  a cui  si det rae da l l’ indenni tà  il cap i
tale c o r r i s p o n d e n t e  all’im posta  fond ia r ia  nel 
m o m e n to  de l l ’espropr iaz ione  (Cass.  Napoli  
3 m a g g i o  1887  Società im m obi l ia re  c. Or
fanotrof io  mi l i tare. )

Cìiunta municipale.  Itinuovaziune  
Estrazione a sorte.

L ’e s t r a z io n e  a sorte previs ta  da l l’ art.  203 
capo v e r s o  del la  legge com. e prov. ,  ha 
luogo  non  so lo  nel caso  in cui la Giunta 
m u n i c ip a l e  sia  stata r innova ta  pe r  intero 
dopo  le elezion i  general i  del cons ig l io ,  ma 
a n c h e  q u a n d o  la Giunta si è in te ram en te  
r i c o m p o s t a  o in seguito a d im is s ione  degli 
a s s e s s o r i  o p e r  al tre  cause (Cons. Stato, 9 di

c e m b r e  1887, adottato Comune di Cremona).

Incendio  Provvedimenti «lei sindaco Au
torità giudiziaria Incompetenza Spese

imborso  Ingiunzione L. com.  p rov . ,  a r t .  
104, 138).

Il S indaco ,  nei  provvedim enti  che emette 
in forza  d e l l ’ ar t .  104 della  legge c om una le  
e p ro v in c ia le ,  ag isce come ufficiale del Go
v erno  e non  c o m e  capo del l’a m m in i s t r az io n e  
c o m u n a le .  (1)

I p r o v v e d im e n t i  emess i  in tale quali tà ,  sia 
q u a n to  al la  com pe tenza  del s i n d a c o , s ia 
q u a n to  al le  co n s e g u e n z e  relative al r im b o r s o  
de l le  s p e s e  che  ne  derivano,  s fuggono al la 
cogn iz ione  d e l P a u t o r i t à  giudiziaria .  (2)

Le o r d in a n z e  dei s indaci  per  la est inzione 
degl i  incendi  v a n n o  com prese  fra i p rov ­
ved im en t i  con t ing ib i l i  e di u r g e n z a ,  di cui 
nel le  c o m b i n a t e  d ispos iz ion i  degli ar t.  104, 
133 n. 6, de l la  legge  comunale,  e de l l’art.  67 
n. 10 del re la t ivo  r e g o l a m e n t o ;  e possono  
perciò e s s e r e  s o g g e t t e  al la c e n s u ra  de lPau
tori tà  s u p e r i o r e  a m m in i s t r a t i v a  se r i su l t ino  
e m e s s e  fuor i  dei c a s i  contingibil i  e di u r
genza , m a  non d à n n o  luogo ad azioni  di
nanzi l’a u to r i t à  g iud iz ia r i a .  (3)

zione degli incendi ,  e per  im ped i rne  la p r o ­
pagaz ione  tanto nel l’ abi tato che nel le  c a m
pagne,  fo rm ano  o possono  fo rm are  oggetto 
dei rego lament i  di polizia u r b a n a  o ru ra le ,  
a te rmini  del Part. 87, n. 5, e 138, n. 6 del la 
legge 20 marzo  1865, all. A , e de l l’art .  62 del 
rego lam en to  genera le  8 g iugno  1865;

« Che, di conseguenza ,  anche  in caso d ’in­
cendio si appar t iene  al s indaco  di da re  i 
p rovved im enti  contingibi l i  ed urgenti ,  a t e r
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min i  de l l’art .  104 della  s te s sa  legge: la spesa  
occorsa  p e r  ques t i  p rovved im enti ,  pe r  e s p r e s
sa  d ispos iz ione  de l l’ ar t icolo m edes im o  , è 
pos ta  a carico degli  in te ressa t i  ed esigibili  
ne l le  fo rme e coi privi legi  fiscali sop ra  nota 
r e s a  esecu to r ia  dal  p r e f e t t o , senti to l ’ inte­
r e s s a to ;

« Che non si può  r e s t r i n g e re  l ' appl icazione  
de l l’art.  104 ai p rovved im ent i  contingibi l i  ed 
u rgen t i  in caso d ’incendio fortui to,  l im i tan
do la s u a  d ispos iz ione  ai casi nei quali  vi 
s ia  colpa del p ro p r ie t a r io  o neg l igenza  ad 
e segu i re  gli ord in i  del s in d a c o ,  p e rch è  le 
p a ro le  del la  legge sono  genera l i ,  e la genes i  
de l l’art icolo e la rag ione  del le  sue  d i sp o s i
zioni e sc ludono  cotesta in te rpre taz ione  re
str i t tiva.  E difatti l’ar t.  104 non è che la r i
p roduz ione  dei princ ip i i  in form anti  gli ar t.  
166 e 167 del la  legge 7 ot tobre 1848: ed in 
ques t i  a r t i c o l i , f ra i p rovved im en t i  cont in
gibili ed u rgen ti  di s icurezza ed igiene p u b
blica di com petenza  del s indaco  si c o m p r e n
dono  le disposiz ioni  occorren t i  pe r  la e s t in
zione degli incendi., e se ne mette  la spesa  
a carico degli  in teressa t i .  E se non si r ipe
te rono  nel la  legge del 1865 le special i  ind i­
cazioni del le  at tr ibuz ion i  del s indaco  c o n
tenu te  nel la  legge del 1848, non  si volle 
perciò  negarg l ie le  ; ma , come r isu l t a  dal le  
d i scuss ion i  del la  C om m iss ione  is t i tui ta  nel 
1860 p e r  la r i fo rma al la legge com una le ,  si 
omise ro  pe rchè  si r i t enne  p iù  convenien te  
u s a r e  la fo rm ula  d ’ igiene e s icurezza  p u b
blica;

« Che s e i  p rovved im ent i  in caso d ’incendio  
non  fosse ro  c o m p re se  fra quell i  at t r ibui t i  
al s indaco  pe r  la polizia m un ic ipa le  nel l’art .  
104, m a n c h e re b b e  u n a  d ispos iz ione  di legge 
che au tor izzerebbe  a darl i ;  e s a reb b e  s t rano  
c o m p re n d e rv i  il caso  del m u r o  che minacc ia 
rovina ,  q u a l u n q u e  ne sia la causa ,  ed e sc lu
d e rn e  l’ i n c e n d i o , i cui dann i  sono senza 
p a r a g o n e  più  gravi  e p iù  diffìcili ad  evi tarsi  
ed es igono pe r  la loro  im p o r tan za  e n a tu ra  
p rovvidenze  p iù  im m ed ia te  e più  efficaci da 
p a r te  d e i r  au to r i t à ;

a Che 1’ obbligo del r im b o rso  si può  a l
t ro n d e  far  der iva re  da che tali p rovved im ent i  
ne l la  genera l i t à  dei casi d i re t tam en te  reca
cano ut i le  o p e r  lo m eno  tendono a sa lvare  
l’edificio o la casa  ne l la  qua le  si é sv i lu p
pato  o può  at taccarsi  l’ incendio;  e non vi è 
r a g io n e  sufficiente pe r  l ibe ra rne  il p ro p r ie
ta rio  che li ha  r ichiest i  o che senza  di essi 
s a rebbe  privato del la  cosa  s u a ;

« Che osta al dir i t to del r im b o r s o  il n. 20 . 
de l l ’art .  116, che a n n o v e ra  fra le s p e s e  ob
bl iga to r ie  que l la  p e r  la polizia lo c a l e ;  im
perocché  le spese  ivi con tem p la te  sono  quelle  
dei pubblici  servizi post i  a carico del le  Co
m u n i tà  pe r  legge o pei r ego la m en t i  locali , 
e ai quali  non sa re b b e  tenu ta  u n a  p e r s o n a  
de te rm ina ta  , nè la legge ne vieta in tutti i 
casi  il r im b o rso ;  difatti,  s eb b en e  nel la  legge 
7 o t tobre  1848 fra le sp e s e  obb liga to r ie  nel- 
l ’ ar t .  134 si n o ta s s e ro  quel le  p e r  la polizia 
locale, n o n d i m e n o , com e si è s o p ra  o s s e r
vato, nelT art.  166 e 167 si dava  al Comune 
il r im b o r s o  del le  spese  occorse  p e r  lo in
cendio.  E di v e r o ,  se tut te  le spese  occor
renti  p e r  la polizia locale d o v e s s e ro  s o s t e
ners i  dai Comuni senza  dir i tto a r im b o r s o ,  
r e s te rebbe  senza  appl icaz ione  la p a r te  del  
l’ ar t.  104 che pei p rovved im en t i  dat i  dal 
s indaco  nelle s te s se  m a te r ie  di polizia locale, 
qual i  sono quel le  con tem pla te  dal  n. 6 del  
l’ar t.  138, le mette  a carico degli in te ressa t i ;

« Che se p o s so n o  p r e s e n ta r s i  casi eccezio
nali,  nei qual i ,  o per  la e s ten s io n e  d ’incendio 
m inacc ian te  da un pericolo  gene ra le  o per 
la im p o r ta n z a  del la  s p e s a  o p e r  le condizioni 
dei dannegg ia t i  o pe r  a l t re  c i rc o s t a n z e ,  si 
r e n d e re b b e  in iquo  il dir i t to al r i m b o r s o ,  
non  si può  d e d u r n e  un  fondato  motivo per 
e sc lude re  g e n e ra lm e n te  l’appl icaz ione  della 
legge ,  ma conviene  piu t tos to  la sc ia rn e  la 
de te rm inaz ione  pe r  ogni  caso spec ia le  alla 
p ru d e n z a  del Consigl io co m u n a le  o del p re
fetto, il qua le  dov rà  s e m p r e  l im it a re  il r im
b o rs o  al le spese  n ece ssa r i e  ed utili agl i in­
te ressat i .

« P e r  le p r e m e s s e  cons ideraz ion i  la Se
zione e di avviso che,  in m a n can za  di spe­
ciali d ispos iz ioni  dei r ego lam en t i  locali  di 
polizia u r b a n a  e r u r a l e ,  i Comuni hanno 
dir i tto verso  gli in te ressa t i  al r im b o r s o  delle 
spese  occorse  pei  p rovved im en t i  ord ina t i  in 
caso  d ’ incendio  dal s indaco  a te rm in i  del  
l’art .  104, sa lve le avver tenze  sopraindicate».

fjiste elettorali amministrative  Cumulo 
di censo  Delegazione.

Il delegato  può  c o n g iu n g e re  il proprio 
censo  a quel lo  del de legan te  pe r  eserci tare 
il dir i tto e le t to ra le  (Cass.   Roma , 6 feb
b ra io  1888. Ric. G ennaro  A ntonino  ed altri).

I V o t a   La Cassaz ione R o m a n a  confer   
ma la sua  g iu r i s p ru d e n z a  V. la sentenza j 
17 genna io  1888  Giurista, a. d. p. 57.
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Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Patrimonio sacro Leggi anteriori  

Alienabilità.

Non sono  nelle provincie Sici liane abo
lite le d ispos iz ioni  relative a l l’al ienabi l i tà  
dei ben i  cost i tuit i  in sacro pa t r im on io .  (1).

E s s e  non  sottraevano,  nè so t t raggono  tali 
ben i  al le  p ro c e d u re  dei credi tor i  in modo 
a s s o lu to  (2) (Cass. Palermo, 28 g iu gno  1887).
Nota. 11 pre te  Rosario Basile,  debi to re  

di L. 14 mila,  ricevuto a m u tu o  dai f ra
tel li  Domenico  e Stefano Pr iv i tè ra  m e rc è  
at to pubb l ico  del 16 dicembre 1880 , si o p
p o s e  al la  e sp ro p r ia z io n e , che avverso  lui 
is t i tu i t a  avevano  costoro , deduce ndo  che 
p e r  titolo di sac ro  patr imonio const i tu i to  
con at to del febbra io  1853 alcuni  deg l ’ im
mobi l i ,  c o m p re s i  nell’e s e c u z io n e ,  fosse ro 
da  s o t t r a r s i  al procedimento.

La  Corte di Catania con sen tenza p u b b l i
ca ta  a 4 m a g g io  1885 r esp in se  cotale p r e
tesa ,  d i c h ia r a n d o  abolito il concorda to  del 
1818, che  a l l ’art .  21 attribuito avea civile ef
fetto al le  ca n o n ic h e  disposizioni ,  si p e r  in 
co m p a t ib i l i t à  con le attuali leggi civili , e 
con le re lazioni  della Chiesa con lo Stato , 
r ego la te  da l la  L. 13 maggio 1871, sì pe r  a  
b ro g a z io n e  d i s p o s ta  col D. 17 febbraio 1861.

Ne p r o p o n e  r icorso  il p re te  Basile  d e n u n
z iando  p e r  violato l’art. 21 del concorda to ,  
con le d ispos iz ioni  del Tr iden t ino  al capo
2 s e s s .  21, e con i successivi Regi decret i 
e re sc r i t t i ,  che d isc ip l inavano  il reg im e  dei 
ben i  cost i tu i t i  in sacro p a t r i m o n i o ;  e p e r  
violati  a n c o ra  gli art.  1 e 29 del lo Statuto 
del Regno: gli articoli 2, 18 28 e 33 del la  
s u cc i t a ta  L. 13 maggio 1872 , e gli ar ticoli  
433, 434, 873, 1001, 1017, 1016 del codice ci­
vile e lo a rt ico lo  592 codice p ro c e d u ra  ci
vile.

Il S u p r e m o  Collegio o sse rva  d a p p r im a  che

(1 2) E ’ p a r z i a l e  co nf e rm a  de l l a  se n te n z a  di  q ue ­
s t a  Cor te ,  4 m a g g i o  1885 (Foro Catenese , voi.  V. 
pa g .  177).

L a  C a s s a z i o n e  s i c i l i a n a ,  pur  d i c h i a r a n d o  a l i e n a
bil i  i beni  cos t i tu i t i  in sa c ro  pa t r imonio ,  h a  voluto 
e s c l u d e r e  l a  r e n d i t a  a l i m e n t a r e  v i t a l i z i a  d e l l ’ i n ­
v e s t i t o .

V ed i  le d iv e r s e  se n t en z e  prò g cont ro  in d i c a t e

in o p p o r t u n a m e n t e  la Corte di Catania  r i
ch iam ò il D. dei 17 febbraio 1861 p e r  d ire  
che in c o n seg u e n za  de l l ’abo l iz ione del co n
corda to  del 1818 con esso  d ispos ta  c e s s a
rono  di avere  esecuz ione  le leggi e le di­
sc ipl ine  tutte, che r i conoscevano  i vincoli 
d ’ ina l ienabil i ta  im post i  dal  T r iden t ino  sii i 
beni del pa t r im on io  sacro .  Quel Decreto 
ebbe em anaz ione  e pubb l icaz ione  s o la m e n te  
pe r  le P rov inc ie  Napole tane.

Osserva ,  che in d e b i tam en te  t r a s s e  da l la  
Legge del 14 maggio  1871 a rg o m e n to  per  
dire,  che col r ego la re  tut ta la m a te r ia  del le  
relazioni  del lo Stato con la Chiesa sul  p r in
cipio del la  rec iproca  l ibertà e in d ipendenza  
avea reso  incompatib i le  la u l te r io re  o s s e r
vanza  del concorda to  in form ato  a pr incipi i  
affatto diversi ,  che al lo Stato sot to il s i m u
lacro del la pro tez ione e difesa d e l la  re l i
gione  cat tol ica,  im ponevano  l’obbligo di u  
n i fo rm ar  il suo  reg g im en to  al le ord inaz ion i  
e co n o m ich e  della  Chiesa.

P e r  q uan to  sia certo e ind iscutib i le  il r i ­
corda to  p r inc ip io  e s s e re  stalo fo n d a m e n to  
e n o r m a  di que l la  legge nel le  d ispos iz ion i  
sanz iona te  s o p ra  le re laz ion i  del la  Chiesa 
con lo Stato, è pa r im en t i  certo e in d u s c u  
tibile, che non regolò  la legge del 1871 tut ta  
q u es ta  im por tan te  mate r ia :  che non  abolì 
con a lcuna  d ispos iz ione  e s p r e s s a  o im pl i
cita tut to il concorda to  del 1818.

Sco r rendo  di e s sa  legge il titolo 11, che di­
spone  p iù  sem pl icem en te  di ques te  relaz ioni  
si a p p a le s a  evidente,  che d e t e rm in a te  m a
terie,  non tut te,  vi sono regola te .  Il dir i tto 
di r iu n io n e  allo art .  14 : la collazione dei 
benefìcii a l l ’ar t.  15, 1’ e xq u a tu r  e placet regio 
a l l’art.  16, la esecuz ione  e gli effetti del le  
au to r i tà  eccles ias t iche  a l l’art .  17 , ques te  e 
non 'a l t re  ma te r ie  sono l 'oggetto del la  legge 
del 1871.

Non la m a te r ia  del r io rd in a m e n to  e del la  
am m in i s t r az io n e  del le p ro p r ie t à  del la  Chiesa 
le t te ra lmente  e sc lu sa  e r i s e rba ta  a l l ’art.  18. 
Non la capacità  di a cq u i s t a re  , po s se d e re

nel l a no ta  a l l a  su dde t t a  se n te n z a .
Vedi  ino l t r e  pe r  la  g iu r i s p r u d e n z a  p os t e r i o re  : 

App.  C a t a n i a  ce nf o r tn a n t e  l’a l i e n a b i l i t à ,  19 o t tob re
1885, Cara tozzo lo  e T r o m b e t t a  , ( a n n u l l a t a  d a l l a  
Cassaz ione  14 ap r i l e  1887) no n ch é  18 m a r z o  1887 
Cos tan t ino  e R i e ia  (Foro Catanese, V I ,  p. 84  VII 
pag .  90 e 72) e le no te  ivi e Cass .  Napol i  , 24 no­
v e m b re  1882  Giurista , 1883, p. 62.
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e a l ienare ,  che t rovas i  r ego la ta  dal  Codi
ce civile e di al t re  leggi  del Regno.  Non la 
m a te r ie  pe r  la fondaz ione e m a n ten im en to  
degli  s tab il imenti  ecclesiast ici  , che viene 
p u r e  rego la ta  dal lo s te sso  Codice civile e 
da l le  leggi s u l l ’ a s se  ecclesiast ico.  Non i 
r a p p o r t i  del clero verso  lo Stato in m a te r i a  
di leva che fo rm ano  oggetto di legge sul  
R ec lu tam en to  mi l i t are,  e così è a d ire pe r  
a l tre  m a te r ie  regola te  da  leggi e d i s p o s i
zioni special i.

E b as ta  s c o r r e r e  le relazioni  che si s u c
cede tte ro  davant i  il P a r l a m e n to  ne l la  p r e
sen taz ione  e nel la  d i s c u s s io n e  del la  le gge ,  
e le to rna te  del le  due  Camere  p e r  leggervi 
r ip e tu ta m e n te  la d ich ia raz ione ,  che m e rc è  
la p r e s e n t a  legge non  si p re te se  p rovvedere  
s o p ra  tut ta la v a s t i s s im a  m a te r i a  del le  r e
lazioni del lo Stato con la Chiesa,  m a  so p ra  
quel le  speciali ,  in e s sa  d e t e r m i n a t e ,  che 
p e r  la g ravit à  poli t ica r ich iedevano  e p e r
m et tevano  u rgen t i  e rad ical i  m u tam en t i .

Da tutto ciò em erge ,  che non  può  come 
fece la Corte di Catania,  in d u r s i  l’abol izione 
del concorda to  del  1818 nel le  d ispos izioni  
con ten u te  a l l’art .  21, pe rchè  la legge del 
1871 abb ia  regola to  e im per i  s o p ra  tut ta 
l ’ in t iera  m a te r ia  del le  relazioni  del la  Chiesa 
con lo Stato.

A p p re s te reb b e  anzi a rg o m e n to  p e r  m a n
tenere  in o s se rvanza  quelPart .  21, l’ar t .  18 
del la  legge,  che r i s e rbò  p rovvedere  su le 
p ro p r ie t à  del la  Chiesa,  s tan te  le a t t in e n z e ,  
che conse rvano  a ques te  p ro p r ie t à  i beni  
cost i tui t i  in p a t r im on io  sacro ,  come do ta
zione e fonao di m a n te n im e n to  pe r  c iascun  
m e m b r o  del clero.

Non è poi m eno  certo che da quel la  legge 
non  r i su l tò  e s p r e s s a m e n t e  ab roga to  il con
cordato .  Vi m a n c a  la d ispos izione:  e ra  stato 
p ro p o s ta  al la C am era  dei Deputat i  dal la 
Com m iss ione  ne l la  to rna ta  del 31 marzo  
1871 come agg iun ta  a l l’a t tua le  art.  19 del la  
legge;  m a  die tro le osse rvaz ion i  del G ua r
dasigi l l i ,  e su l  r i f lesso che q u e s ta  del con
corda to  era  m a te r i a  col legata a gravi  con
t rovers ie ,  che a s s iem e  ad  al tre  conveniva 
r i m a n d a r e  a q u a n d o  si d i scu te rebbe  la legge 
p r o m e s s a  con lo art.  18 , la p ro p o s ta  ag
g iun ta  fu r i t i ra ta .

E n e m m e n o  abolizione  impl ic i ta  può a m
m et te rs i  pe r  incompatib i l i tà  con le leggi im
peran t i :  non con la ci tata legge del 1871 
che,  la ma te r ia  del sac ro  p a t r im o n io  non

governa ,  e che d ich ia rò  e s p r e s s a m e n t e  al  
l’art .  19 di avers i  p e r  des t i tu i t e  d ’u l t e r io re  
effetto quel le  d ispos iz ion i ,  un ic am en te ,  che 
fosse ro  con t ra r ie  al la  legge s te ssa ,  non  con 
il codice civile, in fo rm ato  agli s te ss i  p r in  
cipii del le  leggi del 1819, le qual i  in tanto  
non  fu rono mai g iudicate inconcil iab il i  con 
le disposiz ioni  regola tr ic i  del s ac ro  p a t r i
m on io

D unque  r im a n e  e s c lu s a  l’ab rogaz ione  del  
l’ar t .  21 del concorda to  o del le  corre la t ive  
d ispos iz ion i ,  i nde b i tam en te  af fermata  dal la  
Corte di Catania.

Non perciò v e ngono  a s o t t r a r s i  al le  p r o
cedu re  esecutive dei cred i to r i  i beni  a ques to  
titolo a s segna t i  al p re te  Basi le .  Bas ta  for­
m a r s i  un concetto esat to  degli  effetti , che 
la legge civile ha r iconosc iu to  al vincolo 
canonico  del la  ina l ienabi l i tà .

Il clero pe r  s u a  is t i tuz ione dovea  vo ta rs i  
tut to al la Chiesa,  a servizio del  culto,  s p e n
dendo  ogni  g io rno  ogni sua  ape ra ,  lon tano  
da q u a l u n q u e  civile negozio,  che sveg liando
lo st imolo  del lucro  e de l la  specu laz ione  
in t iepidisce  il s en t im en to  de ’ suoi  dover i  r e
ligiosi.

Quindi la necess i t à  di un  co r redo  di beni
sufficiente a sodd is fa re  al m a n te n im e n to  
del la  vita; la condizione,  pe r  e s s e re  a s s u n t i  
ai sacri  ord in i ,  di fo rn i re  la giust if icazione 
di tale p o s se d im e n to  : e p e r  conseguenza  
ind i spe nsa b i le  la pro ib iz ione nell"’ o rd ina to  
di d isporne ,  si che gli ven isse  m e n o  la fa
coltà di p rovvedere  col suo  al la p ro p r i a  
suss i s t enza .

Lo Stato r i conobbe  di pubblico  in te res se  
l’o s se rvanza  di ques to  canonico  o rd in a m e n to
10 accettò,  lo im pose ,  con le sue  sanzioni ,  
d e t e rm in a n d o  l’a m m o n ta r e  del la  r e n d i t a  , 
che s a reb b e  c o n s id e ra ta  bas tevole  al deco
roso  m a n te n im e n to  del prete,  e p re s c r iv e n d o
11 modo  di ver if icarne e g iu s t i f icarne  il p o s
sesso .

I beni  che r iceve ttero  ques ta  des t inaz ione  
non perciò m u t a r o n o  indo le  , r im a s e ro  lai­
cali,  conserva t i  al civile com m erc io ,  p o s s i
bili di q u a l u n q u e  dispos iz ione,  che non  at
t en tas se  al la  percezione  del la  rendit a ,  con cui 
e ras i  a s s icu ra to  al p re te  il m an ten im en to .  
Anzi q u a n t u n q u e  lo art.  21 del Concordato  
avesse  p rescr i t to ,  che il s acro  pa t r im on io  
fosse  cost i tuito in beni  fondi,  la c o n s u e t u
d ine  che invalse,  e la cos tan te  g i u r i s p r u
denza ,  s iccom e è d ich ia ra to  in u n a  mine-

­ 


­

­
­

­

­

­

­

­

­
­
­

­

­
­

-

-

­

-

­

­

­

­

­

­

­
­

­
­



s t e r i a l e  del Governo luogotenenziale in Si
cilia,  u n i r o n s i  a r icondurre la in tel l ingenza 
di q u e s to  art ico lo  alle discipl ine canon iche  
che  n o n  ravv isava no  necessario che il ch ie
r ico p o s s e d e s s e  immobil i ,  b a s ta n d o  che 
i m m a n c a b i l m e n t e  provvedesse con u n a  r e n
dita q u a l u n q u e  al suo c o ng ruo  s o s ten ta
m e n to .  E fu s e m p r e  am m essa  la cos t i tu
z ione  del  pa t r im on io  anche  su  beni  non  
p r o p r i  del ch ier ico  , e sopra  un  a s s e g n a
m e n to  p e r s o n a l e  e una p e n s io n e  vitalizia, 
se cos t i tu i to  in mobili non  ne fu vietata la 
so s t i tuz ione  in rendita le ga lmente  a s s i c u
ra ta .

La g u a r e n t ig i a  del la  legge civile sp iegoss i  
pe rc iò  s o p ra  la rendita, non s o p ra  la q u a
li tà dei beni ,  d onde  si t raeva,  m i rò  ad a s
s i c u r a r n e  nel  p re te  la in tegr i t à  e la pe rce
z ione  vital izia,  non  il pos se sso  del cespite  
reddit iz io :  non  fo rm ò  questo, m a  la rend i ta ,  
p r o p r i a m e n t e  il sacro pa t r im on io  che si 
volle  in tag ib i le  da  parte del p r e t e ,  e da 
p a r t e  dei  terzi  suoi  creditori.

Ciò r i s u l t a  dal  decreto del J o t tobre 1840 
c h e  d ic h ia rò  in seques t rab ile  la r e n d i t a  fino 
a l l ’a m m o n t a r e  del m axim um  f issato dal le  
leggi o da l la  t a s s a  diocesana come p e n
s ione  a l im e n ta re .  Ed ebbe confe rm a  dal  de
creto 11 m a g g io  1843, che del d ipp iù  d ich ia rò  
p e r m e s s o  il seques tro .

R i s u l t a  dal  decre to 15 genna io  1843, che 
del le  donaz ion i  a titolo di sacro  pa t r im o n io  
vietò la revoca ;  m a  pel solo usu f ru t to  dei 
ben i ,  p e r c h è  ques to ,  non la p ropr ie tà ,  co­
s t i tu iva  v e r a m e n te  il p a t r i m o n i o ,  che oc­
c o r r e v a  al m a n ten im en to  del l’ord ina to .

R i s u l t a  f ina lmente  dal la  succi ta ta  m in i
s te r i a le  del  18 se t tem bre  1852, e m e s s a  a r i­
so luz ione  del dubbio ,  se la c i rcos tanza  di 
p o s s e d e r s i  a  t i tolo di sacro  pa t r im on io  r e n
d e s s e  esenti  i ben i  , che si s a re b b e ro  do
vuti v e n d e re  secondo  il decreto 16 febbraio  
1852.

E la r i s o lu z io n e  fu di venders i  , p e r m u
ta n d o  la r e n d i t a  che  in n a tu ra  percep iva  
l’ inves t i to  in re n d i t a  sul Gran Libro  del 
debb i to  pubb l i co ,  s e r b a n d o n e  ina l te ra to  lo 
a m m o n t a r e .

P r in c ip i i  cotest i ,  c h e  ques ta  Cassazione a

(1) Con/ .  Cas s .  R o m a ,  16 ma gg io  1879 e 18 m a r .  
1876 (Le Massime del R eg .  n.  5192  Legge XX VI .
II,  291) App .  P a l e r m o ,  1 1  set t .  1879 ( Gazz. Trib. 
N a p o l i ,  X X ,  154)  A n c o n a  15 die.  1873 (Le i l f a s

vea r i tenuto ,  la Cassaz ione  di R o m a  app l icò  
cos tan tam en te ,  e m a n t ien e  nel la  in te rp re ta
zione de l la  L. 15 agosto  1867 di cont ro  al le 
p re te se  d eg l ’ invest iti  che a ques to  s te s so  
titolo d o m a n d a n o  esc lude rs i  dal la  devo lu
zione al D e m a n io ,  e ,  dal la  conve r s ione  i 
beni  degli enti ecclesiast ici .

Segue  da tut to ciò, che  se g l ’ im m o b i l i ,  
di cui il p re te  Basi le  r e c lam av a  la s e p a r a
zione fu rono  lega lm en te  aggred i t i  dal le  p r o
ced u re  di e s p ro p r ia  dei  P r iv i t e ra ,  e offerti 
al pubblico  incanto ,  dovevano  cos to ro  ec­
ce t tua rne  l*usufrut to,  o dov rebbero  a lm eno  
col co n sen so  di tutti i c red itor i  concorren t i  
pe r  diri t to ipotecar io  al la  par t i z ione  del 
prezzo,  a s s i c u r a r e  al p re te  Basi le  u n a  r e n
dita vitalizia co r r i sp o n d en te ,  s ia  sul  Gran 
Libro  del Debito pubblico ,  s ia in q u e l l ’al tro 
siasi  modo,  che sia pe r  g iud ica rs i  conve­
n iente  dal m ag is t ra to .

La Corte di Catania,  che senza  a m m e t t e r e  
a lcuna  de l l’e spos te  l imitazioni ,  d ich ia rò  la 
l ibera  a s so lu ta  a l ienab i l i tà  dei beni  p o s s e
duti  al det to titolo del Basile ,  venne  ad  of
fendere le d ispos iz ioni  di tegge invocato 
nel r ico rso .  (Foro Cat. 1887, p. 1888).

X assa «li manomorta  Vescovi  (art. 16 
legge 13 aprile 1816).

L ’esenzione  de l la  t a s s a  di m a n o m o r t a ,  
accorda ta  da l l ’art .  16 del la  legge 12 ap ri le  
1862 pe r  le case  o porzioni  di case  che s e r
vono a l l ’ab itazione  dei  pa r roch i  , vice pa r  
rochi  e coad iu to r i  non  si e s tende  al le ab i­
tazioni  dei vescovi (1).

(App. Catania,  18 luglio 1887).

Parte III»

Giurisprudenza penale
Ammonizione  Oziosi e vagabondi Ailon

tana mento «lai luogo «li «limora.

Ai te rm in i  degli art.  70 e 71 de l la  legge di 
pubblica  sicurezza,  l ' am m on i to  non  può  t r a
s locare  la p ro p r i a  abi taz ione senza  la p re

sime del  Reg .  n. 3638)  V en e z i a  22 feb,  1878 (Ibi­
dem, n.  4900)  Ca ta nz .  5 m a g g io  1884 (Bollettino 
Madon,  XI I I ,  2),

Conf ro -Cass .  Napol i ,  17 m a rz o  1870 (Legge X,  560).
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ventiva autorizzaz ione  de l l’Autor i tà  di p u b
blica sicurezza.  (Cass. Roma,  20 lugl io 1887  
Cinque ric.

Ammonizione  Decreto  Omessa indica
zione «li avere assunte informazioni.

L ’am m oniz ione ,  che viene p ro n u n c ia ta  so l
tanto in b as e  ai r appor t i  ed al certificato di 
penal i tà ;  senza  sen t i re  i te s t imoni dat i  a di
fesa,  e senza  ind icare  nel relat ivo verba le  
d ’es se r s i  a s s u n te  le occor ren t i  info rmazioni ,  
è nu l la  (1) (Cass. F irenze ,  2 luglio 1887.  
Zampi eri ric.)

Amnistia.  Contravvenzione alla legge 
sulle carte «la giuoco.

L’am nis t i a  del 5 g iugno  1887 c o n tem p la  
tut te le cont ravvenzioni  al bollo su l le  ca rt e  
da  giuoco e non  solo quel le  p rev is te  d a l la  
legge 13 se t t em b re  1874, m a  an ch e  quel le  
di cui nel la  legge 29 g iu gno  1879; e qu ind i  
s ia  le cont ravvenzioni  pun i te  con pene  di 
polizia,  s ia quel le  per  cui sono  sanci te  pene  
cor rez ional i  (Cass. Roma,  30 genna io  1888.  
ric.  Boc. Gen. di Pe rug ia  c. Bartolini).

Furto  Esposizione alla i*e«le pubblica 
Oggetti sotterrati  Custodia (Cod. pen .  a r
ticolo 624).

P e r c h è  gli oggetti p o s s a n o ' r i t e n e r s i  espo
sti al la  pubb l ica  fede, a s enso  de l l’ art.  624 
cod. pen. ,  non  è necessa r io  che s iano  e sp o
sti al la vista di tutti.

Appl icazione  al caso di tubi di p iom bo po
sti sot to t e r r a  a circa 10 o 15 centimetri ,  m a  
senza che la t e r r a  che li covre formi un  se­
r io ostacolo al la  loro aspor taz ione .

N e m m e n o  e l imina  l’a g g rav a n te  di cui al 
citato art icolo la c i rcos tanza  che gli oggett i 
s iano  sorvegliat i  ( App.  Venezia 25 marzo
1887  Causa V eronese   Foro i t ., p. 189).

I S o t a .   La corte,  ecc.  Attesoché Ve
r o n e s e  Felice e Giacomo furono r inviat i  pe r  
o rd inanza  de l la  c a m era  di consig l io  avanti  
il t r ib u n a le  correz iona le  di ques ta  città p e r  
r i s p o n d e re  alP ud ie nza  del 29 genna io  a. c. 
del  rea to di furto previs to  da l l ’art.  624 cod. 
pen.,, c o m m e s s o  in Malamocco  nelle ore a n
t im er id ian e  del 2 n o v em b re  1886 s o p ra  228

(1) Conf.  s t e s s a  Corte ,  10 g e n n a io  1880 e 3 m a g
gio 1882.  Foro it., 1880, pag .  109 e 1882 p. 453.

metri  di tubi di p iombo che s tavano  e s p o
sti al la pubb l ica  fede a 10 cent,  circa sotto 
te rr a ,  e facevano p a r te  di u n a  condot ta  di 
tubi  telemetric i  s tat i  col locat i  t r a  le batterie 
di Casa Bianca e di T e r re  P e r s e  da l la  Dire
zione  te r r i to r ia le  d ’ a r t i g l i e r i a ,  p e r  alcuni 
e s p e r im en t i  sui te lemetri  da  costa ,  e del di
ch iara to  va lo re  di lire 350 coll ’ aggravante ;  
del la  recidiva g ius ta  gli art .  118,123 cod. pen.

Attesoché  da lla  ora le  d i s c u s s io n e  essendo 
e m e r s a  la più  convincen te  p rova  tanto  sul ! 
1’ in g e n e re  del fat to,  che i n d u b b ia m e n te  sii 
cons ta tò  avvenuto  nel la  notte  de l l ’l  al 2 no
v em b re  anno  decorso  , quan to  sol la  colpe­
volezza dei p revenu t i  V e ro n e s e  Felice e Ve
r o n e s e  Giacomo,  fu rono  dal t r i b u n a le  con
d a n n a t i  al la pena  di mesi  otto di ca rce re  per 
c i a s c u n o  qua li  colpevoli u n ic a m e n te  di furto! 
s em p l ice  prev is to  da l l 'a r t .  622 cod. pen. ,  non 
r iconosce ndo  che i tubi rubati  si t rovassero 
e spos t i  al la  pubblica  fede, p e r  e s se re  i me
des im i  sot te rra t i ,  e p e r c h è  il luogo dove  e  
s i s tevano  e ra  ad iacen te  ai forti m i l i t a r i ,  e 
sorveglia to  ben  anche  dai real i  carabin ier i .

Attesoché e s sendo  stato r e g o la rm e n te  in
te rpos to  appel lo  dal  pubb l ico  m in i s t e ro  con
tro la succitata sen tenza  , p e rc h è  sia  rifor
m a ta  nel s enso  di r i t ene re  nel fur to ascritto 
al 1 i V eronese  gli e s t r em i  previs t i  da l l ’ art i ­
colo 624 cod. pen .  com e e ra  por ta to  nel ca
po d ' imputaz ione ,  la Corte è add ivenu ta  alle 
seguen ti  cons ideraz ion i :  (Omissis)

Attesoché sia  d ’ uopo p r e m e t te re  che dalli 
V eronese  Felice e Giacomo non fu prodotto 
appel lo cont ro  la sen tenza  di c o n d an n a  pro
ferita a loro c a r i c o ,  pe r  cui dai medesimi 
s a reb b e  stata im pl ic i tam en te  riconosciuto 
che g iu s ta m en te  ravv isava  il t r i b u n a le  rag
giunte le p rove  di loro c o l p a b i l i t à , prove 
che del res to  non esi ta  anche  la Corte a ri
tenere  stabil i te  dal la  ora le  d i s c u s s io n e  nel 
modo  il p iù  r a s s i c u ra n t e .

Attesoché,  p a s s a n d o  a l l ’e s a m e  dei motivi 
in b ase  ai quali  r epu tò  il t r ib u n a le  di poter 
togl ie re  al fur to la ca ra t te r i s t ica  prevista 
dal l"art.  624 cod.  pen . ,  si o s se rv a  che dagli 
atti del p roces so  r i su l ta  come pe r  la dire
zione te rr i to r ia le  d ’a r t ig l ie ra  non fosse che 
u n ’as so lu ta  necess i tà  que l la  di aver  dovuto 
co llocare  i tubi di p iom bo  lungo  la scarpa 
in te rn a  del l’a rg ine  che  f iancheggia  il mare, ; 
operaz ione  senza  la qua le  non si sarebbero  
potut i  p ra t i ca re  gli e spe r im en t i  sui  teleme
tri da  cos ta  che  dovevansi  esegu ire .  E si ,
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noti che  la d i s te sa  degli occorren ti  tubi  di 
p io m b o  f ra  il forte Terre-Perse e Casab ian
ca, p e r  me tte r l i  fra di loro in com unicaz io
ne,  m i s u r a  la dis tanza  di ol t re  due ch i lom e
tri. Di una  tale necessità por tan to  in cui 
v e r s a v a  la Direzione d’ar t ig l i e r ia  non si ò 
p u n to  fatto cenno  in sentenza, ed è appun to  
a q u e s t a  condiz ione  di cose ,  a cui si t rova  
il p r o p r i e t a r io  r ispet to ad alcuni  o g g e t t i , 
che  non si po s so n o  al tr imenti cu s to d i r e ,  
che  la  legge ha inteso di acc o rda re  una  
s pec ia le  p r o t e z io n e ,  essendo m agg io re  il 
pe r ic o lo  che  s ov ras ta  a tali cose di veni re  
m a n o m e s s e ,  abbandonate  come sono a l l ’ a­
per to ,  e g e n e ra lm e n te  senza cus tod ia  q u a l
s ias i  . R it iene la Corte che non sia d ’ uopo 
d i m o s t r a r e  com e non si po te sse  al tr imenti  
p r o v v e d e r e  al la  migliore cus tod ia  di quei  
tubi  di p io m b o  che  affidandoli al la pubbl ica  
fede ,  avu to  r i g u a rd o  alle local ità in cui si 
t rovavano ,  a l l ’indole e frequenza deg l i  e spe
r im e n t i  da  f a r s i , ed al lungo  tra t to pe r  il 
q u a l e  si dovevano  impiegare c h e ,  come si 
d i s se ,  s o r p a s s a  i due chilometr i  di d i s t a n
za. È un  fatto che quei tubi si t rovavano in 
luogo  p u b b l i c o ,  nè ciò fu n e p p u re  dal t r i ­
b u n a l e  con tes ta to ,  in quanto che,  come già 
si o s s e r v ò ,  g iacevano lungo la s c a rp a  in­
t e rn a  de l l ’a r g in e  che  f iancheggia il m a re ,  e 
p e r  c o n s e g u e n z a  in luogo accessib i le  a chic­
ch es s ia .

P a r v e  invece  al t r ibunale che l’e s se re  po
sti que i  tubi sot to terra pe r  10 o 15 cent,  
b a s t a s s e  p e r  non  doverli più  r i t enere  qual i  
oggett i  esposti in luogo pubbl ico ,  in quan to  
che  r esposizione, osse rva  il t r ibuna le ,  rende 
un concetto espressamente opposto al sotter
ram ento . Ma q u e s ta  a rgomentaz ione  p r e s e n
tasi  c o n t r a r i a  al lo spirito che ha in form ato  
le d is pos iz ion i  sanci te  da l l ’art .  624 cod.  pen.  
le qua l i ,  com e  si d isse,  m i r a n o  a p ro tegge re  
le cose  e gli effetti che dal loro p rop r ie t a r io  
di ne c e ss i t à  devono  esse lasciati  indifesi in 
luogo pubblico .  Non può am m et te r s i  che la 
p a r o l a  esposizione de l l ’ art.  G24 cod. pen.  
d e b b a  in t e r p r e t a r s i  nel  senso  che detti og­
getti a b b ia n o  ad  e s s e r e  posti  sotto gli occhi 
di o g n u n o :  e cad o n o  sotto i sens i  di tutti.

Del r e s to  in q u a n t o  ai tubi di che trat tas i  
se g iacevano  a così l imitata profondità  r i
coper t i  di te r r a ,  ciò n o n  si fece pe r  metterl i  
in m a g g io re  c o n d iz io n e  di s icurezza di quello 
ch e  se fo s se ro  stat i  lasciat i  allo s c o p e r to ,

P u n i c a m e n t e  p e r  d i fende r l i  da eventuali  
d ann i .  Ad ogni  m o d o  quella  poca te rr a  non

offriva un  ser io  o s taco lo ,  avvegnaché  ben  
fac i lm ente  poteva e s s e re  r im o s s a  come in­
fatti avvenne .

Attesoché secondo il t r ibuna le  la ci rco
s tanza  che i tubi e rano  posti in local ità  a  
diacenti  ai forti e g u a r d a t a  dai real i  c a r a
b in ier i ,  s a reb b e  sufficiente,  per  d e d u r n e  che 
i medes im i  non fosse ro  p iù  espos t i  al la fe
de pubblica.  Questa teoria non  può  e s s e r e  
accolta  da l la  Corte. P r e s c in d e n d o  di r i l eva re  
che dal  p rocesso  em e rg e  come il servizio di 
s o rveg l ianza  da p a r te  dei real i  c a rab in ie r i  
non  poteva e s se re  p e r m a n e n te  e con t inuo  , 
m a s s im e  in tempo di notte,  s ta  p u r  s e m p r e  
e g u a lm en te  che gli oggetti  espos t i  in luogo 
pubblico  q u a n t u n q u e  s o r v e g l i a t i , non  ce s
sano  di e s s e r e  affidati al la  fede pubb l ica  ; 
d iv e rs am en te  r i t enendo  si cad re bbe  ne l l ’a s
s u rd o  che non si dov reb b e  a cc o rd a re  in 
ques t i  casi la spec ia le  p ro tez ione  de l la  legge 
a colui che p e r  quan to  e ra  in suo  po te re  
adoperò  m agg io re  di l igenza  ne l la  cus tod ia  
del le  p ro p r i e  cose cont ro  il per icolo  di ve
d e r s e n e  spog l ia to ,  ed un  tale a s s u r d o  p r o
d u r r e b b e  al tres ì  la e n o r m e  c o nseguenz a  che 
il ladro  v e r rebbe  a s sogge t ta to  ad  una  s a n
zione più  mite u n ic am en te  in cau s a  di avere  
il p rop r ie t a r io  del la  cosa  r u b a t a  fatto, uso  
di u n a  m agg io r  cu ra  nel cu s tod i r la  non  senza  
poi o s se rv a re  che in tal m odo  r im a r r e b b e  
avvantaggia to  l’au to re  del  fur to da l la  m a g
gio re  audac ia  che dovette  im p ieg a re  di fron
te a l l ’os tacolo de l la  vig i lanza  pos ta  in o p e ra  
dal  p ropr ie ta r io .

Attesoché pe r tan to  in b ase  al le s u e s p o s t e  
cons ideraz ion i  la Corte è cl’ avviso di dover  
fare rag ione  alLappello del p. m.,  pe r  cui  
la sen tenza  dei p r im i  giudici  deve e s se re  
r i fo rma ta  nel  senso  di r avv isa re  nel  fatto i 
ca ra t te r i  del reato di furto a m en te  de l ’ a r
ticolo 624 cod. pen. ,  t ra t tandos i  di effetti r u
bati,  espos t i  al la  fede pubbl ica  in luogo p u b
blico.

P e r  ques t i  motivi,  ecc.

Giurati  Consegna «Ielle «(iiistioni.  Allon» 

laiiaiiiento «lell aeeusato «Iella sala «l u

dienza.  Xullità.

É nulla  il diba t t imento ,  q u a n d o  le q u i s t io n i  
ai g iurat i  non s iano  state consegna te  al la  
p re senza  cleiraccusato,  m a  qu an d o  costu i  è 
s tato a l lontana to  dal la  sa la  d ’ud ienza (Cass. 
Torino,  4 maggio  1887  Lagor io ric.)
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Iàcenze di caccisi—Appropr£azi«»ni rnmine^se 
«la Ufficiali eli 1®. S,  Ricevitore «lei Me  
gistr»  Responsabilità.

Gli Ufficiali dem an ia l i  sono  r e sponsab i l i  
del le  app rop r iaz ion i  c o m m e s s e  da  funz iona
rli di P. S. so t topos t i  al la so rveg l ianza  di 
a l t r a  au tori tà ,  q u a n d o  dal canto loro  non 
h a n n o  eserc i ta ta  tut ta  que l la  v ig i lanza  che 
av rebbe ro  potu to  eserc i ta re .

Quindi il r icevitore del Regis t ro ,  che non 
verif icò se i vaglia  pos ta l i  t r a s m e ss i  p e r  ot­
te ne re  il p e r m e s s o  di caccia fosse ro  in te
stati nei modi volut i da l le  is truz ioni  m in i
sterial i ,  è r e s p o n s a b i l e  del le  a p p ro p r ia z io n i  
c o m m e s s e  dal Delegato di P. S., q u a n t u n
que  ques t i  s ia  sot to la so rveg l ianza  del P r e
fetto.

Al r icevitore in tal caso  può  e s s e re  a d d o s
sata u n a  p a r te  sola del d a n n o  r isen t i to  de l­
l’erar io  (Corte dei Conti,  1 m arzo  1887  Ric. 
Rad in i  e Monticel l i ■  Man.  di P. S. feb
bra io  1888.

liOtt«»: Commesso «lei banco «li lotto  Ven
alità «li biglietti in istrada  1Y8otiv»KÌone  
lim itazioni alla legge  Circostanze atte
nuanti  Ammenda.

Commet te  con t ravvenzione  il c o m m e s s o  
del banco  di lotto che vende  bigliet ti  in i  
s t rada ,  benché  in v ic inanza  o d innanz i  al la  
por ta  del  banco  stesso.

Non è nu l la  pe r  difetto di mot ivaz ione la 
sen tenza  che d ich ia rò  e s p r e s s a m e n t e  non po
ters i  in p ropos i to  far l imitaz ione al la d ispo
sizione de l la  legge q u a n d o  q u e s ta  è genera le  
ed asso lu ta .

Nelle cont ravvenzion i  al la  legge sul  lotto 
non  sono  applicabil i  le c i rcos tanze  a t tenuan t i  
con tem pla te  da l l ’art .  684 del Cod. Pen.

Nel p u n i r e  le con t ravvenzion i  al la  legge 
sul lotto non si app l icano  i g rad i  de lPam  
m e n d a  di cui a l l ’art .  63 del Cod. Pen .  (Cass. 
R o m a  4 febbra io 1887. Cerqua e Covesnen 
ric. )

Lotto  Raccoglitore  Giuoco  Conti

È raccogli tore  di lotto c landes t ino  chi fa 
le g iuocate e poi r en d e  i conti ad  al tro p u r e  
im pu ta to  (Cass. Roma,  11 febbraio 1887.  
Ric. Gaggero).

F. A. Acconcia Direttore

Segretario comunale  Ven«lita «li carte 
dell  Archivio  Appropriazione.

Va sogge tto  al le pen e  sanci te  dagl i  arti
coli 210, 213 del Cod. pen .  il Segre ta r io  Co
m u n a le  che so t t ra e  car te d a l l ’Archiv io  e lei 
v e n d e ,  a p p r o p r i a n d o s e n e  il prezzo (Cass, 
Torino  9 genna io  1886  R ic. F in a zz i) .

Sentenza  Conformità all  imputazione

Colui che venne  ci tato p e r  r i s p o n d e r e  dell 
rea to  di por to  d ’a rm i  senza  l icenza , non 
può  e s se re  g iudica to  e c o n d a n n a to  pel di
verso  rea to  di caccia.  (Cass. Tor ino  25 feb
braio  1887.  Ric. Fontana);  com e p u r e  chi 
fu im pu ta to  di aver  con t inua to  la vendita 
di gener i  daziabil i  dopo scadu to  il permesso,  \ 
non può  e s se re  c o n d an n a to  pe r  l’a l t r a  con
travvenz ione  d ’ aver  cessa to  d a l l ’ esercizio 
senza  ave rne  fatta la rela t iva dichiarazione.  
(Cass. Roma,  3 d icem bre  1886.  Ric. Capi  
gotti ed Ambuchi ) .

Tassa «li bollo  Tipi «li lavori comunali  
Rilascio per semplice memoria.

Il proget to  di lavori  c om una l i  da  eseguirsi 
redat to  da un  ingegnere ,  è sogget to  al bollo 
di cui a l l’art.  20, n. 40 del la  legge 13 set
t em bre  1874, q u a n t u n q u e  vi sia scri t to sopra 
« p e r  m e m o r i a  » (Cass. R o m a , 27 aprile 
1887.— Ric. P. M. c. L o c a m i  e Tarchetti ).

Tassa eli lioll«»  Carte «la giuoc«>  
Contravvenzione.

La sola es is tenza  del le  car te  da  giuoco 
non  bol la te ne l l ’esercizio b a s ta  p e r  cons ta
ta re la co n t ra v v en z io n e ,  non  es s en d o  ri
ch iesto  l’uso  at tua le  del le  s tesse.  (Cass. Roma 
30 g iugno  1886  Ric. Esposi to) .

Usurpazione «li titoli e fin zion i Arciprete.

Il pa r roco  che si a r r o g a  il t itolo sempl i­
cemente  onorif ico di A r c ip r e t e ,  non  com
met te il reato di u s u rp a z io n e  di titolo di di
gnità  (art. 290 cod.  pen.)  (Cass. P a le rm o ,  18 
o t tobre 1886  De Giovanni  ric.) (1).

(1) V.  s t e s s a  Corte 3 m a g g i o  1881 Foro it., 1881, 
p. 282 con i r i c h i a m i  ivi.

V. Guarreila Ottaviano  Vice-Diretto«ie
Luigi Pace  gerente responsabile S a l e rn o  Stab .  T ipogr a f i c o  Migl iaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 30 Giugno 1888 N um . 11 e  12.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al m ese

LA GIUSTIZIA NELLAMMINISTRAZIONE

Modificazioni alla Legge Com. e Prov. ed 
a quella sul Consiglio di Stato

( Cont. 13. i n. 9 e 10)

L ’on .  Depret i s ,  pu r  r iconoscendo che molt i  
e p o d e ro s i  argomenti  r a c c o m a n d a n o  la so
s t i tuz ione  del Consiglio di P re fe t tu ra  al la 
D epu taz ione  provinciale nel le  at tr ibuzioni  
g iu r i sd iz iona l i  (1), non ebbe  il coraggio  di 
p r o p o r r e  la r i forma,  e, col p rogetto  del 25 
n o v e m b r e  1882, mise innanzi  una  C om m is
s io n e  c o m p o s t a  di Consiglieri di P re fe t tu ra  
e di elet ti  dal  Consiglio provinciale ,  quest i  
*n m a g g io ra n z a .  L ’istituto non è accettabile.  
E s s o  n o n  toglie  la cont raddizione g iurid ica  
de l la  Deputaz ione ,  tutrice dei Comuni,  tu te
lata p e r  atti identici dal Prefet to in quan to  
fa p a r t e  del  Consiglio p rov inc ia le ;  im p e
rocché  il Cons igl io  provinciale,  sogget to  al la 
tutela del la  Commiss ione  prov inciale ,  do
vrebbe  n o m i n a r e  i tutori p ropr i i ,  od a lm eno  
la m a g g io r a n z a  di essi. Non concilia il p r i n
cipio elett ivo col principio governat ivo ,  ma  
s u b o r d i n a  ques to  a quello anche  nelle  fun
zioni  de l la  vigi lanza,  che p u r  cos t i tu iscono 
u n  al to  ufficio del lo Stato. Non ha  le volute 
g u a re n t ig ie  di giustizia pe rchè  r a p p r e s e n t a  
gl i in t e re s s i  provincial i ,  i quali ,  p e r  Y indole 
lo ro  p iu t tos to  rea le  che pe rsona le ,  sono  so­
s t a n z i a lm e n te  dist int i dagli  in te ress i  social i  
e m o r a l i  dei Comuni e degli enti s u b o rd i
nati.  Le cara t te r i s t iche  de l l’ is ti tuto s a r e b
b ero  qu ind i  l ’ib r id ismo e l’impotenza .

F u  sav ia m e n te  notato che si è s n a tu r a t a  
T in d o le  de l le  elezioni pei Consigli p r o v in
ciali,  e facendo di quest i  il vivaio di tanti 
svar ia t i  ed im por tan t i  uffici si è crea to  un  
i s t r u m e n t o  di am p l i s s im i  poteri  nel le  m a g
g ioranze ,  a n c h e  minim e,  che u n a  cl ientela

rie sca  a fo rm ars i .  L’acc an im en to  che si pone  
pe r  r iu sc i re  eletto, le ing ius te  esc lus ion i  di 
a lcuno non cl iente,  m ercè  l’au to r i tà  i n c o n
su l ta  che spet ta  al Consigl io nel  g iud icare  
del la  rego la r i tà  del le  operaz ioni  elet toral i ,  
me t tono  in ch ia ro  i mali  del s i s tem a  che si 
è seguito (2).

D’al tra  pa r te  non  b i s o g n a  d im en t ica re  che 
le ma te r ie  am m in i s t r a t iv e  d iven tano  ogni 
giorno più  complica te  e p iù  tecniche;  p e r  
cui si r e ndono  s e m p re  p iù  n ece ssa r i e  p e r  
esse  at t i tudini  special i ,  che si acqu i s t ano  
soltan to  con lunghi  s tudi  e mol ta  prat ica.  
Ora, q u a n d o  app u n to  da ogni p a r te  s ’invoca 
la giust izia ne l l ’a m m in i s t r az ione ,  m a le  si 
p rovvede  al b i sogno  col sos t i tu i re  un  corpo  
elettivo ad un al tro,  che,  non avendo  la co­
sc ienza di Stato,  non  può a d e m p ie rn e  le 
funzioni .

Nè si invochi  il self governm ent inglese.  
Chi lo p ro p o n e  ad esempio  dimentica  che 
il dir i tto non è u n a  creaz ione  a rb i t ra r ia ,  m a  
un  o rg a n i s m o  che r ives te  il ca ra t te re  p ro
pr io  del popolo ,  come la s u a  l i ngua  e i suoi  
cos tumi.  Ogni paese,  sc rive Cormenin ,  ha 
le sue  is t i tuzioni ,  ogni is t i tuz ione i suoi  p r o
blemi,  ogni p ro b le m a  la sua  soluzione.

Noi non abb iam o l’ar is tocraz ia  e la g en try , 
cioè una classe  du revo le  di poss iden ti  r icchi ,  
educa ta  al le funzioni  pubbliche .  La p ro p r ie t à  
fra noi è mol to divisa,  e si sm inuzza  ogni  
di più  pe r  la facilità dei t r apass i .  La divi­
s ione  del lavoro  si fa s t r a d a  in ogni  r a m o  
del l’u m a n a  attivi tà ed abbracc ia  anche  gli 
uffici del la  vita pubblica .  A tale s tato di cose 
non è poss ib i le  in n e s ta re  il self governm ent 
pe rocché  esso ,  come ben d isse  Spaventa ,  
cons is te  nei poteri  delegati  ai ci t tadini non 
come agenti  del lo Stato, sebbene  com e o r
dine ,  invest iti  da esso  di ques t i  poteri  da 
u s a r e  non ne l l’in te resse  p rop r io  m a  gene
rale,  r e sponsab i l i  del l’uso  che ne  fanno  e

(1) Relazione ministeriale, pag. 12. (2) Baer, La riforma della legge comunale e pro­
v in c ia le .  Nuova Antologia, 1883.
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n o n  st ipendiat i ,  m a  p e r  la loro pos izione  
soc ia le  in g rado  di a t t endere  g ra tu i t a m e n te  
agli  uffici loro com m ess i  (1).

Q uando  oggi un  ci t tad ino ha  paga to  l’im
pos ta ,  egli non  si c rede  in coscienza o b
bligato a dover  far al tro pe r  lo Stato; il fun
gere  o l t re  a ciò un  ufficio pubblico  pargli ,  
com e d i rebbe ro  i teologi,  opera  di s u p e re  
rogaz ione  (2).

P e r  q u es te  e cons imil i  r ag ion i  scr i t tori  
au torevoli  n egano  la com petenza  de l la  De
putaz ione  p rovinc ia le  nel le  funzioni  g iu r i
sdiz ionali .

Minghe tt i  lascia al la  Deputaz ione p iena 
au to n o m ia  o facoltà di a m m in i s t r a r e  la P r o
vincia;  m a  le toglie ogni p re roga t iva  tu toria,  
p e rc h è  a suo  avviso,  non  le si conviene.  
Vuole  raccolte  nel Consigl io di P re fe t tu ra ,  
da  r i fo rm a rs i ,  le at tr ibuzioni  g iu r i sd iz ional i  
di vari  corpi  am m in is t ra t iv i ,  e p o r r e  s o p ra  
il Consiglio di P re fe t tu ra  un T r ib u n a le  a m
m inis t ra t ivo  s u p re m o ,  com e già p roponeva  
Rattazzi.

Spaven ta  vuole  invece svolgere  le facoltà 
g iurisd iz iona li  di a lcuni  corpi  a m m i n i s t r a
tivi, e modif icare nel la  com posiz ione  e nel le  
a t tr ibuzion i  il Consiglio di Stato, p e r  ac
cos ta r lo  ad  un  T r ibuna le  s u p re m o  a m m i n i
s tra t ivo  (3).

L ’on.  Rina ld i  così scrive:
La Deputaz ione p rov inc ia le  non  r a p p r e

sen ta  lo Stato,  m a  la Provinc ia .  Ora è logico 
a t t r ibu i re  ad un  is t i tuto che r a p p r e s e n t a  so l­
tanto  la P rovinc ia ,  la facoltà di ese rc i ta re  
la funzione  di Stato? E dai  frutt i si è veduto 
l’albero;  m a n c a n d o  al la  Deputaz ione  la co­
scienza di Stato, non ne ha adem pi to  s c r u
p o losam en te  g l’ impegni.  Quando la D eputa
zione ha  dovuto  com pie re  affari d ’o rd ine  p r o
vinciale,  è s ta ta  s e m p re  a l l’al tezza del suo  
posto ,  pe rchè  aveva la consapevolezza del la  
p ro p r i a  m iss ione ,  e il com piu to  sen t im en to  
del p ro p r io  esse re .  Ma c h iam a ta  a r a p p r e
s e n ta r e  i Comuni ,  a tener l i  stret t i al p r in
cipio di Stato, a  g a r e n t i rn e  lo svo lg im ento

(1) Discorso ag l i  e l e t tor i  di B e rg a m o ,  1880.
(2) M in g h e t t i ,  I p a r t i t i  pol i t ic i .  D iscorso  a l l a  C a

m e r a  dei  Depu ta t i  n e l l a  t o r n a l a  del  13 m a rz o  1861.
(3) M in g h e t t i ,  I p a r t i t i  pol i t ici .  D i scorso ,  ecc.
(4) Il Com une  e l a  P r o v i n c i a  n e l l a  s t o r i a  del  d i ­

r i t to  i t a l i a no ,  pag .  98 e seg uen t i .
(5) Il d e c e n t r a m e n t o  in I n g h i l t e r r a  e le sue p o s

si è vista  fuori del la  sua  o rb it a  naturale;  e 
la p ian ta  è imbozzacch ita ,  e i Comuni si sono} 
rovinati .

Lo s tesso  avve r rà ,  se, invece del la  Depu
tazione,  s a r à  ch iam ato  il Consigl io provin
ciale. Ma forse  ques to  Consigl io rappresenta!
lo Stato? Sol p e rch è  il C omune  è nel la  Pro j 
vincia,  si c rede  che il Consigl io comunale 
debba  e s s e r e  regola to  dal  Consigl io provin f 
ciale; non  si avver te  però  che a l t ro  è rap
p re sen ta nza ,  al t ro è tutela.  Il Consigl io pro
vinciale r a p p r e s e n t a  gli in teress i  del la  Pro f 
vinc ia,  nei qual i  si c o m p e n e t r a n o  eziandio'!,; 
gli in te ress i  dei Comuni;  m a  non  rappresenta 
i Municipii ,  e mol to m eno  è ch iam ato  a pro
tegger l i  . Questa p ro tez ione  è funz ione di 
Stato, e mal si com pie  da qua l s ivog l ia  isti
tuto cui m a n c h i  la coscienza  di Stato.

Ora, s u g g iu n s e  l’eg regio  scr i t tore,  non  ab I 
b iamo forse i T r ibuna l i  civili che p u r  rap
p re s e n ta n o  la p iù  nobile m i s s io n e  del lo Stato,: 
q u a l ’è l’am m in i s t r a z io n e  del la  giust izia? Non 
sono  essi  che la legge c h i a m a  ad  omologare 
le convenz ioni  che si fanno ne l l ’interessei 
dei m in o r i?  Se l’Auto r i t à  g iud iz ia r ia  è lo* 
g icam en te  c h iam a ta  a r e in t e g ra r e  la perso ) 
na l i t à  g iur id ica  dei minor i ,  p ro tegge r l i  dalle* 
frodi ,  im ped i re  le di lap idaz ioni  del loro pa j 
t r im on io ,  non  s ap p iam o  in ten d e re  perchè 
si voglia  to r re  al la  M a g is t r a tu r a  la prote l 
zione dei Comuni (4).

Cos tantino Baer  in u n o  scri t to del 1879; 
(5) p ro p o n ev a  la r i fo rm a  dei Consigli  di Pre
fe t tura da n o m i n a r s i  dal  Governo fra i no
tabili  del  paese ,  r innovab i l i  periodicamente,  
e non più p res iedu t i  dal Prefet to,  m a  da  uno 
dei Consigl ier i .  In uno  scri t to pos te r io re  (6) 
confessa  che u n a  p iù  m a t u r a  r if less ione lo 
induce  a c red e re  che l’ in tervento  dei Con
sigl ier i  di P re fe t tu ra  di c a r r i e r a  e stipen
diati s ia u n a  necess i tà  inevitabile ,  posti i 
p resen t i  o rd in a m e n t i  dei Comuni .

Mantel l ini (7), Tur ie l lo  (8), D em u r ta s  Zi
ch ina  (9), Cardon  (10) ed al tr i  scr i t tori  auto

sibi l i  app l i caz ion i  in I t a l i a ,  n e l l a  N u o v a  Antologia 
del  1879.

(6) L a  R i fo r m a  de l l a  l egge  c o m u n a l e  e provinciale  ) 
N u ov a  A n to lo g i a  del  1883.

(7) Lo S ta to  e il Codice c ivi le .
(8) Governo  e G ov er na t i  in I t a l i a ,  voi.  II.
(9) L a  G ius t i z i a  a m m i n i s t r a t i v a  in I t a l i a .
(10) L a  Giu s t i z i a  e l ’A m m in i s t r a z io n e ,
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revol i  r i conoscono  che il s i s tem a del la  leg­
ge vigente  non offre s icure  ga ranz ie  cont ro  
l’a rb i t r io  dei part i ti  p reponderan t i .

Il d i s s e n s o  nasce  quan d o  si t rat ta  di so
s t i tu i re  a l t ro  ist i tuto al la Deputaz ione .  Ma 
ce s s e r e b b e  se si c o n s id e ra s s e  che fare o s
s e r v a r e  la legge,  tu te lare l’ in te resse  ge
nera le ,  sono funzioni  di Stato. A t t r ibuen
dole  ad  Autor i tà  elettive si cade ne l l’a s s u r d o  
de l la  vigi lanza data  agli s tess i  enti vigilati.  
Non b isogna ,  o s se rva  g iu s ta m en te  Pers ico ,  
far s i  i n g a n n a r e  dal le  ap parenze  o t r a s p o r
ta re  dal la  ret torica a c rede re  che la libertà 
cons i s ta  solo nel c rea re  com ecchess ia  del
le r a p p re s e n t a n z e  locali, e nel d e p r im e re  o 
a n n u l l a r e  la cooperaz ione  degli o rgan i  go
vernat iv i .  P e r  noi, piu t tos to,  la l iber tà con
s i s te  nel fare che i funzionar i  d ivengano  
davvero  esper t i  del bene  pubblico  e co­
stan t i  nel volerlo,  per  le gua ren t ig ie  loro 
a s s e g n a te  (1).

Nè m ig l io r  cons igl io pa rm i  quel lo di af­
f idare  a l l ’Auto r i t à  g iudiz ia r ia  le funzioni 
g iu r i sd iz ional i  del la  Deputazione.  A mio 
avviso  il p a r a g o n e  dei Comuni coi minor i  
non  regge.  11 Comune non è un minore .  
Certi in te ress i  d ’ord ine  più  elevato e che 
s o n o  in t im a m e n te  legati al le condizioni de l­
l ’es is tenza  del C omune  r e ndono  necessa r ia  
la  s u p e r io r e  approvaz ione;  ma è evidente 
che  la necess i t à  s tes sa  del l’approvaz ione  
p r e s u p p o n e  la capacit à  nel Comune .  La v i
gi lanza  del lo Stato allo svolg im ento  de l l’a
zione a m m is t r a t iv a  ha la sua] rag ione,  i suoi 
limit i nel dovere  di far  salvo 1’ in te resse  
genera le ,  di m o d e ra r e  gli in teressi  g e n e r a
le, di m o d e r a r e  gli in teress i  locali in col­
l is ione  fra loro. Non è ne l l’ in t e re s se  del 
Comune ,  che lo Stato deve  invig i la re il Co
m u n e ,  pe rchè ,  se  così fosse, il suo  s in d a
cato dovrebbe  logicamente  c o m p re n d e re  
tutti gli affari del  Comune ,  il quale,  in sif
fatta ipotesi ,  p iù  non es is te rebbe .  Del resto,  
la tutela,  s e c o n d o  il s i s t e m a  delle  nos t re  
leggi,  si e se rc i ta  non sugli  atti di o rd in a r i a  
a m m in i s t r a z io n e ,  ma su  quell i  che la ecce
dono ,  e che p o s s o n o  reca r  d an n o  al lo Stato.

A t t r ibuendo  la tutela al l’Auto r i t à  giudizia­

l i  P r in c ip i  di d i r i t t o  a m m i n i s t r a t i v o ,  voi. I.
(1) Re la z i on e  B o n C o m p a g n i  sul  p rog e t to  R i caso-  

li 22 d i c e m b r e  1861 pe rmodi f icazioni  a l l e  legge 
c o m u n a l e  del 23 o t to b r e  1859. Questo  p r o g e t t o  sop­
primeva ogni ingerenza della Deputa z i on e  provin

r ia ,  si da reb b e  luogo ad  u n a  confus ione  
fra e ssa  e l’Autor i t à  a m m in i s t r a t iva ,  con 
offesa m anifes ta  dei princip i i  che sono  il 
fondam en to  dei nos tr i  ordin i  cost i tuzionali .  
Certo l’Autor i t à  g iud iz ia r ia  ha  com petenza  
nel le  ma te r ie  elet toral i,  l im i ta tam ente  però  
al le  con t rove rs ie  di s tret to o rd ine  g iur id ico.  
Ma il suo in tervento  è in a m m ess ib i le  r i ­
g u a rd o  agli  atti di tutela.  Si t rat ta  di g iu
dizi in to rno  ad atti nei qual i  p re d o m in a  
l’e lemento  economico ,  non si t rat ta del mio 
e del tuo, m a  di vedere se u n a  vendi ta  un  
pres t i to  può r eca r  d a n n o  al Comune e pe r  
esso allo Stato. Si aff ideranno siffatti g iu
dizi ai T r ibuna l i?

N e s su n o  n e g h e rà  che la vigi lanza p e r  l ’o s
s e rvanza  del la legge e la tutela de l l ’ in te
res se  gene ra le  sono funzioni di Stato.  E s
sendo  tali non  si p o s sono  de legare  che dal  
r a p p re s e n t a n te  diret to del lo Stato, dal  Go
verno.

Che si teme ?
« La tutela c o m u n a le  non  è uno  di quegl i  

atti, in cu i  gli in te ress i  o le ambizion i  dei 
governan t i  p o s sono  far  s o rg e re  il pericolo  
di arbi tr i  o di favori,  pe r  cui la b i l anc ia  
trabocchi  da l la  pa r te  che favorisce i suoi  
aderent i .  Perciò  q u a n d o  si t rat ta  di tutela,  il 
Governo  po trà  m a n te n e r s i  im parzia le ,  s e n
za che gli sia necessa r io  i sp i ra rs i  ad un a  
vir tù che non si po s sa  es igere  senza mette
re a t roppo  difficile p rova  la n a tu ra  u m a n a .  
Anche  da chi non è s ove rch iam en te  incli­
nato ad a p p ro v a re  tutte le opere  degli uffi
ciali governat ivi ,  si può  p r e s u m e r e  che l’a  
b i tut ine di a m m in i s t r a r e  gli in te ress i  p u b
blici educhi  ques t i  a g iud icare  se un par t i to  
p ropos to  da chi regge  un  Comune sia o non 
sia conforme al le n o rm e  di b u o n a  a m m i
nis traz ione  » (1).

Nè i Comizi elet toral i,  nè i Consigl i po s
sono fare ques ta  de legaz ione ,  pe rchè  non 
possono  d a re  quel  che non h a n n o .  D’al
tronde ,  la vigi lanza eserc i tandos i  su l le  Au­
torità elettive, s a reb b e  a s s u r d o  aff idarla ad  
esse. Giova poi o s se rv a re  che la r i fo rm a 
s ' invoca pel b isogno  che tutti s en tono  del­
la imparz ia l i tà  ne l l ’esercizio di que lle  fun

c ia l e  nel l e el ez ioni  co m u n a l i  e ne l l a  tu t e l a  dei Co
mu ni ,  e l’a s s e g n a v a  a l  P re fe t to  (Sessione 1861, n. 
154). A nc he  il L a n z a  af f idava la tu t e l a  dei  Comuni  
al P re fe t t o  coi proget t i  del  7 m arz o  1870 e 1° d i
c e m b r e  1871 Sess ion i  1869-70, n.  12; 1871-72 n. 18 bis).
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zioni.  Ora,  se e s se  si t r a s p o r t a s s e r o  da l la  
Deputaz ione  ad a l t ra  A uto r i t à  elet tiva si ot
t e r r e b b e ro  le de s ide ra te  ga ranz ie  d ' i m p a r
zialità? Certo che no,  p e rch è  tale Autor i tà  
e m a n e re b b e  dai part i t i  e r i m a r r e b b e  p a le
s t r a  dei part i ti .  Fau tor i  e avversa r i  de l la  
r i fo rm a  confessano  che le deputaz ioni  h a n
no fatto m a la  p rova .  Come mai si p o t r a n n o  
q u ind i  s p e r a r e  buon i  frutti da  a l t ro  is t i tuto 
elettivo? Non si vede che  il vizio del s i s te
m a  sta a p p u n to  nel la  elezione?

{Coni.) G. F.

P A R T E  U F F I C I A L E

L e g g e ,  in data 2 febbraio  1888, n. 5192 
(serie 3.a), che fissa  le norme e le disposizioni 
secondo le quali debbono essere ordinati i 
Consorzi di derivazione e di uso delle ac
que a scopo in d ustria le , sia volontari che 
obbligatori.

Art.  1. I consorzi  di de rivaz ione  e di uso  
del le acque  a scopo  indus t r ia le ,  s ia  vo lon
tari  che o b b l ig a to r i ,  sono  ord ina t i  col le 
n o r m e  stabil i te  dal  Codice civile, e secondo  
le d ispos iz ioni  de l la  p re s e n te  legge.

Art.  2. Il rego lam en to  consorzia le ,  p resc r i t to  
dagl i  ar t icol i  657 e 659 del Codice civile,  deve 
speci f ica re  i d ivers i  scopi indus t r i a l i  del 
Consorzio,  la quan t i t à  d ’acqua  che si vuol  
de r iva re ,  la forza m ot r ice  che si uti lizza,  i 
diri tti  e le r ag ion i  d ’acqua  dei s ingoli  con
sorziat i ,  il r ipa r to  dei relativi cont r ibuti ,  i 
modi  p e r  l’a m m in i s t r az io n e  e pe r  la fo rm a
zione del la  m a g g io ra n z a  d e g l ' i n t e r e s s i  ne­
ces sa r i  a s tab i l i re  le del iberaz ioni ;  come p u
re  la quan t i tà  deg l ’in teressi  che devono es
se re  rap p re s e n ta t i  nel le  ad u n a n z e  genera l i  
p e r c h è  siano  le ga lm en te  cost i tuite ,  ed i po
teri  che  si confer i scono agli a m m in i s t r a to r i .

Art.  3. I consorziat i  co n co r ran o  nelle  spese  
del  Consorzio  con un con t r ibu to  secondo  le 
p ropo rz ion i  s tab il i te  nel  r eg o la m en to  ind i­
cato ne i ra r t i c o lo  p recedente .

Art.  4. Costituito il Consorzio  e t r a sc r i t
tone il r eg o la m en to  a te rm in i  e pe r  gli ef
fetti del le  d ispos izioni  con tenu te  nel titolo
XXII ,  l ibro III del Codice civile, tutti i di
ritti e gli obb ligh i  der ivanti  da esso  p a s s a n o  
di p ieno  diri t to, ed in d ip e n d e n te m e n te  da

qu a l s i a s i  convenz ione ,  dai p r im i  u tent i  con
sorziat i  agli  utenti  success iv i .

Art. 5 Le condizioni  e le r i s e rv e  fatte nel 
p r e n d e re  p a r te  al Consorzio non  h a n n o  ef
fetto r ispe t to  ai terzi se non  s iano  e s p re s s e  
nel r e g o la m en to  e ques to  non  sia t rascr i t to .

Art.  6. L ’A m m in is t r az io n e  del Consorzio 
ha  la capacit à  g iu r id ica  di r a p p r e s e n t a r e  , 
col mezzo del suo  capo,  il Consorz io in g iu
dizio, nei cont ra t t i ,  ed in tutti gli atti che
10 in te res s ino ,  en t ro  i l imit i dei po te ri  s ta
biliti dal r e g o la m e n to .

Art.  7. La Cassa  dei deposi t i  e pres t i t i  
p o t r à  concedere  ai Consorzi  cost i tui t i  s e
condo la p r e s e n te  legge , a P rov inc ie  ed a 
Comuni pe r  le opere  di cui a l l ’art icolo  se­
guen te ,  m u tu i  ammort izzab i l i  a l l ’ in t e re s se  
no rm a le ,  s tabil i to a t e rm in i  de l l’art .  17 del la  
legge  17 magg io  1863, n. 1270 , e secondo  
p u re  Tart. 17 de l la  legge 27 magg io  1875, n u
m e ro  2779, m e d ian te  de legazioni  sui  con t r i
buit i  conso rz ia l i ,  o su l le  so v r im p o s te  co
m u n a l i  e provincial i .

Art.  8. Il Minis te ro  di a g r i c o l tu r a  e co m
merc io ,  con decre to  da e m a n a r s i  , ud ito il 
p a r e r e  del  Consigl io de l l ’ in d u s t r i a  e del 
com m erc io ,  po t rà  concedere  , en t ro  i limiti 
del le s o m m e  che v e r r a n n o  s tanz ia te  in bi­
lancio,  un  concorso  ai Consorzi  cost i tu i t i  
in conformi tà  al la p r e s e n te  legge,  a Comuni 
ed a Province ,  p e r  la cos t ruz ione  di nuovi  
se rba to i ,  p e r  nuove  opere  di der ivaz ione  , 
e s t raz ione  e condot ta  del le  acque  s ino  al 
luogo in cui p o t r a n n o  se rv i re  ad u so  in d u
str iale.

Si c o n s id e ra n o  com e opere  nuove  anche  
quel le  iniziate a l l ’epoca  del la  p ro m u lg a z io n e  
del la  p re s en te  legge che si r i p r e n d a n o  o si 
com ple t ino  dopo di essa ,  u n i fo rm a n d o s i  al-  
1’ at tua l i  d ispos iz ioni .  P e rò  in ques to  caso
11 concorso  s a r à  appl ica to  e sc lu s iv am en te  
al le ope re  di com pim en to .

Art.  9. Lo s tesso  concorso  p o t rà  e s se re  
accordato  anche  a priva t i ,  senti to il p a r e r e
del  Consigl io del la  in d u s t r i a  e del c o m
mercio .

Art.  10. Il concorso  del lo Stato non  può  
es se re  concesso  se non a condizione:

1. Che la forza mot r ice  o t tenu ta  colle o  
pe re  di cui s o p ra  sia in m i s u r a  non  mi
no re  di 50 cavalli  nomina l i ;

2. Che i Comuni e le Prov incie , nel  ter  
torio dei qual i  l’ac q u a  po t rà  e s s e r e  utiliz
zata,  o a lcuno  di ess i ,  c o n c o r r a n o  a s u s s i
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d i a r e  l’opera  in una  m i s u r a  c o m p le s s iv a
m e n t e  non  inferiore al la  q u in ta  pa r te  del 
c o n c o r s o  del lo Stato, q ua lo ra  non s iano  essi 
s te s s i  o solo o associat i che ch ieggono  il 
c o n c o r s o  del lo Stato pe r  la cos truzione del le  
o p e r e  di cui  a l l’art. 8.

Ar t .  11. Il concorso  del lo Stato v e r r à  dato 
m e d i a n t e  il pagam en to  di un a  quota d ’ in
t e r e s s e  a n n u o ,  proporz iona to  al le s o m m e  
r e a l m e n t e  spese  nella esecuzione del le o  
p e r e  di cui a l l ’art .  8 en t ro  i limiti,  del  p r o
get to  p r e s en ta to  al Ministe ro  p e r  ot tenere  
il conco rso .

Il conco rso  dei Comuni e del le  P rov inc ie  
v e r r à  dato p u r e  a fondo pe rdu to  , e nel la  
f o r m a  s t e s s a  del concorso  del lo Stato , o 
m e d ia n te  il pagam en to  di u n a  s o m m a  ca­
p i ta le  co r r i sponden te .

Ar t .  12. Le spese  di cui sop ra  ad is tanza 
deg l i  in t e res sa t i  e su l la  p ro p o s ta  del Mini­
s t e r o  di agr ico l tu ra ,  in d u s t r i a  e com m erc io  
s a r a n n o  co llaudate  secondo le n o rm e  s ta
bil i t e  da l la  legge sulle  opere  pubb l iche  25 
m a r z o  1865, ed il pagam en to  del la  p r im a  
q u o ta  d ’ in te re s se  a n n u o  s a r à  fatto dal lo 
Stato,  dai  Comuni e dal le  Provinc ie dopo 
u n  a n n o  dal la  data del la  col laudaz ione.

Art .  13. Il concorso  v e r rà  concesso  pe r  
un  t e m p o  non m agg io re  di ann i  t ren ta .  Il 
t e m p o  p e r  il qua le  d u r a  il concorso  si di
v ide  in tre  per iod i  ugua li .  D uran te  il p r im o  
pe r io d o ,  il concorso  del lo Stato, co m p re so  
p u r e  il qu in to ,  di cui al n. 2 del l’art.  10, non 
p o t r à  e s s e r e  m a g g io re  del 3 d ' i n t e r e s s e  p e r  
ogn i  cen to  l ire di cap i ta le ,  speso  p e r  ese
g u i r e  le opere .  Il concorso  de l lo Stato dovrà  
d i m i n u i r e  nel secondo  per iodo di un  terzo 
de l  s u o  a m m o n t a r e ,  e ne l l ’ ul t imo per iodo  
di un  a l tro  terzo.

Il co n co r s o  a n n u o  com pless ivo  però  del lo 
s ta to  dei  Com uni  e del le  Prov incie,  non po trà  
m a i  s u p e r a r e  l’im por to  del la metà  degli inte­
r e s s i ,  e s c lu s a  la quo ta  di a m m o r tam en to .

Gli in t e re s s i  sudde t t i  s a r a n n o  calcolat i al la 
r a g i o n e  legale,  q u a n d o  non r isul t i  a l t r i
m e n t i  dag l i  atti.

Art .  14. I Consorz i  possono  s tabi l i re  nel 
r e g o la m e n t o  che  l e  con t rovers ie  fra con
sorz ia t i ,  o f ra q u e s t i  ed il Consorzio,  s iano  
dec i se  da  a rb i t r i ,  e  che quest i  p o s s a n o  r e n
d e re  le loro  d e c i s io n i  eseguibil i  non  os tan te  
a p p e l lo  ai t r i b u n a l i  o rdinar i .

In q u es to  caso  i l  rego lam en to  stabi l isce  
a ch i  spet t i  la s c e l t a  degli  arbi tr i ,  e in quali

modi ed en t ro  qual i  te rm in i  d e bbono  e s s e r e  
p ronunz ia te  le loro decisioni  , e p o s s a  in
te rpo r s i  appel lo  ai t r ibunali .

Sarà  però  lecito s tab i l i re  nel rego la m en to  
che gli a rb i t r i  dec idano  come amichevol i  
composi to r i .

Art.  15. Sulla  p ro p o s ta  del Min is tro  di a  
g r ico l tu ra  , in d u s t r i a  e c o m m e r c i o ,  i Con
sorzi  p o s so n o  e s s e re  autorizzat i,  m e d ian te  
decre to reale, a r i s cuo te re  i cont r ibuti  con
sorziat i  con le forme,  coi pr ivi legi  e con le 
n o r m e  tutte in vigore p e r  l’esaz ione  del le  
im pos te  diret te.

P e r  o t t enere  tale au tor izzaz ione il Conso r
zio che ne fa d o m a n d a  deve d im o s t r a r e  di 
e s se rs i  conferm ato  al le p resc r iz ion i  del la  
p re s e n te  legge,  e che la forza m ot r ice  che 
si utilizza sia  in m i s u r a  non  m in o re  di 50 
cavall i  nominal i .

La d o m a n d a  c o r red a ta  dal  r eg o la m en to  e 
dagli  al t r i docum en t i  o p p o r t u n i ,  è p r e s e n
tata da l l ’A m m in is t raz ione  del Consorzio  al 
Prefet to del la  P rovinc ia ,  che la t r a s m e t t e  
colle sue  note ed osse rvaz ion i  al Minis tero  
di agr ico ltura ,  i n d u s t r i a  e com m erc io .

Art.  16. Nel caso di Consorzi  vo lon tar i  e 
obbl igator i  cost i tui t i a scopo agricolo  ed in­
dus t r ia le ,  il loro  ca ra t te re  legale s a r à  d e
te rm ina to  da quegli  in te ress i  de l l’u n a  e da l
l ’a l t ra  specie,  che s iano  in p revalenza .

Art.  17. Non sono  soggett i  che ad  un di­
ritto f ìsso di lire 10, ove non  sia m in o re  p e r  
legge, gli atti di cos t i tuzione , a t tuaz ione e 
pieno  s tab i l im en to  del Consorzio,  e gli atti 
success iv i  che pe r  la d u ra ta  de l l ’atto costi-  
s t itut ivo occor rono  pe r  la esecuzione di n u o
vi lavori  di der ivazione  ed u so  del le  acque  
a scopo indus t r ia le ,  nei qual i  atti si in t en
dono co m p re s i  anche  quelli  di acquis to  
d ’acqua  a tale scopo.

Ord in iamo,  ecc.

L e g g e  che modifica g li articoli 9, 60, 61, 
66, 68, 69, 75, 78 e 87 del testo unico delle 
leggi sul reclutamento del regio esercito.

1. m ag g io  1888

UMBERTO I.
Per grazia  di Dio e per volontà della nazione 

R e d Italia

Il Senato e la Camera  dei deputat i  h a n n o  
approvato ;

Noi abb iam o sanziona to  e p r o m u l g h ia m o  
quan to  segue:
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Art.  1. All’art .  9 del  testo unico  del le  leggi 
sol r ec lu tam en to  de l l’eserc i to ,  app rova to  con 
reg io  decre to del 27 agosto  1882, n. 956 (se
r ie  3.) qua le  fu modificato con la legge de l l ’8 
luglio 1883, n. 1496 (serie 3.), com e p u re  a- 
gli ar t icoli  60, 61, 66, 68, 69, 75, 78 e 87 del 
m e d e s i m o  testo unico,  sono r i spe t t ivam en te  
sos t i tu i t i  i seguenti :

Art.  9. Il r ipa r to  fra i vari c i rcondar l i  del 
cont ingenti  di 1. ca tegor ia  è fatto pe r  decre to  
rea le  in p ro p o rz io n e  del n u m e ro  totale de
gli inscri t t i  del la  c lasse  ch iam a ta  stat i di
ch ia ra t i  idone i  al le a rm i  ed a r ruo la t i  nel la  
nel la  1. e 2. ca tegor ia  p e r  r ag ione  del  n u
m e ro  es tra t to .

Art.  60. Il cons ig l io di leva,  tenu te  p r e
sen ti  le d ispos iz ioni  dei p receden t i  ar t .  8 e 11, 
a s s e g n e r à  al con t ingen te  di 1. ca tegor ia  nel
l’o rd ine  seguente :

1. I capil is ta  di cui al n. 2 ed a l l’ ul t imo 
capove rso  de l l ’art .  29; g l ’ inscri t t i  che si t ro
v a s s e ro  nei casi  con templa t i  negl i  ar t.  115 
e 156; i vo lontar i  di un  an n o  già a m m e s s i  
sotto le a rm i  o che abb iano  ot tenuto  di r i ­
t a rd a r e  l’an n o  di servizio ,  e gli inscr i t t i  di 
cui a l l’art .  121;

2. I capi l is ta  di cui ai n u m e r i  1, 3 e 4 del 
ci tato art.  29, e i ren it en ti  asso lt i  o c o n d a n
nati,  s e m p re c h è  ta.nto gli uni q uan to  gli al
t ri  pel n u m e ro  loro toccato in sor te  nel la  
es tr az ione  del la  leva al la  qua le  p re s e ro  pa r te  
do vesse ro  e s s e re  ascri t t i  a l la  1. ca tegoria ;

3. Gli inscri t t i  del la  leva in corso  ne l l ’o r
d ine  in cui r i s u l t an o  nel la  l is ta  di es t raz io
ne  e fino al com pim en to  del de te rm ina to  
con t ingen te  di 1. ca tegoria .

Nell ’a s segnaz ione  degli iscri tti  a l la 1. ca­
tegoria s a r à  p ro v v is o r iam en te  te nu to  p e r  
b a s e  il n u m e ro  degli inscri tt i  che nel la  leva 
p rece d en te  cos t i tu i rono  la 1. ca tegoria  del la 
leva in corso,  si av rà  pe r  b ase  nel l’a s s e g n a
zione m e d e s i m a  la cifra che ne r i su l t e rà  
p roporz iona le .

Tutti i r im anen t i  capil is ta  ed inscri t t i  non  
co m p re s i  nel la  1. ca tegor ia  s a r a n n o  a s s e
gna t i  al la 2. ca tegor ia  ne l l ’o rd ine  m e des im o  
della  l is ta  di es traz ione .

I s u r ro g a t i  di fratel lo s a r a n n o  a s segna t i  
a que l la  ca tegor ia  cui p e r  rag ione  del loro 
n u m e ro  d ’es t raz ione  dov rebbero  a p p a r t e n e re  
i su r ro g an t i .

Art.  61. Gli inscri t t i  che p e r  qua l s ia s i  le
gale  motivo non  p o s sono  im p re n d e re  il s e r
vizio mi l i ta re  p r im a  della  c h i u s u ra  del la  
se s s io n e  inde tta  p e r  le operaz ioni  de l l’e s a

m e  defini t ivo ed a r r u o l a m e n t o  sono  r im an  , 
dat i  in capo  di lista del le  leve s u s s e g u e n t i ,  1 
s ino  a che sia cessa to  il mot ivo  che  diede 
luogo al loro r im a n d o .

Qualora cessa to  il mot ivo  del r im a n d o  ve
n is se ro  a r ruo la t i  ed ascri t t i  al la 1. ca tego
r ia c o m p u te ra n n o  nel con t ingen te  del la classe 
di leva su l le  cui l iste  d 'e s t raz ione  sono in  1 
scrit t i  in capol is ta  però ,  pe r  q u an to  r ig u a rd a  j 
la d eco r renza  del la fe rma ,  s e g u i r a n n o  la 
so r te  degli  inscri t t i  de l la  leva d u r a n t e  la 
qua le  fu rono  a r ruo la t i .

Art.  66. Dopo la c h i u s u r a  del la  s e ss ione  
de l l ’u l t im a leva,  i ren iten ti ,  se a r ru o la t i  nel la
1. ca tegoria ,  devono  im m e d ia ta m e n te  esse re  
m anda t i  sotto le a rm i  pe r  conto del la  p r im a  
leva a ch iam ars i ;  per  quan to  r i g u a r d a  però 
la d eco r renza  del la  loro fe rm a  s e g u i ra n n o  
la sor te  degli inscri t t i  del la  c la sse  di leva 
d u ra n t e  la quale  ebbe  luogo il loro  a r r u o
lam en to .

Art.  68. È in facoltà del Governo di s u p
pli re  in ogni  leva,  e pe r  m a n d a m e n t o ,  gli 
uomini  del la  l . a ca tegor ia s tal i r i format i  
sotto le a rm i  e quell i  che abb iano  fatto p a s
sagg io  al la 3. ca tegor ia  pe r  l’ar t .  96, ovvero 
in seguito a r i co rso  con t ro  le decisioni  dei 
consig l i  di leva s iano  stat i t rasfer i t i  al la  3. 
categoria .

P e r  r ip i a n a re  i vuoti che nei casi  anzi  
detti si ve r i f i cheranno  nel  con t ingen te  di 1. 
ca tegor ia  s a r a n n o  trasferi t i  al la categoria 
s tessa  al tret tant i  uom in i  del la  2. categoria  
g ius ta  la p ro g re s s io n e  dei n u m e r i  loro toc
cati in sorte.

Art. 69. La facoltà di cui nel l’ar t .  p rece
dente  ha  luogo fino a l l ’a p e r tu r a  del la  s e s
s ione per  le operaz ioni  del la leva success iva.

Art.  75. Qualo ra  in qua lche  c i rcondar io  le 
operaz ioni  de l l’e s a m e  defini tivo ed a r r u o l a
men to  non s ians i  potuti  com p ie re  nel te r­
mine  stabilito,  il prefet to o sot to-prefet to  ne 
r iferi sce al m in is t ro  de l la  g u e r r a  p e r  ot te
ne re  una  p ro ro g a ;  però  in tal caso  il con­
t ingente  di 1. ca tegor ia pe r  quest i  ci rconda
rii s a r à  stabit i to in b ase  al n u m e ro  d e g l ’in
scrit t i  che nel la  leva p rece den te  fu rono  a r
ruolat i  nel la 1. e 2. categoria .

Art.  78. Gli inscri t ti  che r isu l t ino  di debole 
cos t i tuz ione od affetti da in fermità  presunte  
sanabil i  sono r im a n d a t i  al la p r im a  ven tura 
leva, da ques ta ,  occor rendo ,  al la  leva suc­
cess iva,  al qua l  tempo,  r i s u l t a n d o  tut tavia 
inabili ,  sono r iformati .

P e r  gli insci t ti  però  affetti da infermità
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■ p r e s u n t e  sanab il i  in breve  spazio di tempo,  
po t rà  ave r  luogo il r im ando  al le sedu te  s u p
pletive.

Art .  87. È pa r im en te  esen te  dal servizio 
1. e 2. ca tegor ia  ed è assegna to  al la 3. l ’in
scr i t to che abb ia  un fratello consangu ineo  
al serviz io  mi l i t a re  dello Stato ascr i t to al la 
1. ca tegor ia ,  e purché:

1. Si t rovi a far  par te  de l l’eserc i to p e r m a
nente ;

2. Non r isul t i  se rv ire  ne l la  qua l i tà  di vo
lon ta r io  nel caso  previsto d a l l ’art .  115;

3. Non sia a r ruo la to  nel co rpo  rea le  equ i
paggi  p e r  leva s t r a o rd in a r i a  in tem po  di 
pace.

Art.  2 L ’ ar t icolo 74 del p redet to  testo u  
nico del le  leggi su l  rec lu tam en to  de l l’e s e r
cito è abroga to .

A r t .  3. Al su r ipetuto testo unico sono  
agg iun t i  i seguen ti  due art icoli ,  dei qual i  il 
p r im o  p r e n d e r à  posto dopo  l’art icolo 29 di 
e s so  testo unico ,  ed il s econdo p r e n d e r à  il 
pos to  d e l f a b r o g a to  art. 74 di s o p r a in d i c a to .

Art.  30. La  leva si ope ra  in du e  periodi  
di te m po .

Nel p r im o  periodo,  la cui d u ra ta  è s tab i­
lita dal  m in i s t ro  del la g u e r r a ,  ha luogo la 
s e s s io n e  nel la  quale  i consigl i  di leva p r o
cedono  al lo e s a m e  defini tivo ed a r r u e l a  
m en to  degli inscri t ti .

Nel s econdo  per iodo ,  la cui d u r a t a  è fino 
al l’a p e r t u r a  de l la  sess ione  del la  leva s u cces
siva,  si p rocede  al r ipa r to  ed al la  s i s t e m a
zione defini tiva del cont ingente  di 1. ca te
goria.

Gli individui  che in ques to  secondo pe­
r iodo  de lla  leva s a r a n n o  a r ruo la t i  dai con
sigli di leva, alTuopo convocati in sedu te  
s t r a o r d in a r i e ,  a n d r a n n o  in conto del la  ven
tu ra  leva.

Art .  74. Chiusa  la sess ione  del consigl io 
di leva  p e r  l’e s a m e  definitivo ed a r r u o l a ­
m e n to  degli inscr i t t i  ed in te rvenuto  che sia 
il r eg io  decre to  di cui al l’art .  9, i prefetti 
ed i so t topre fe t t i  a d d iv e r r a n n o  al sub  r ipar to  
del c on t ingen te  di 1. ca tegoria ,  a senso  del 
s u cces s iv o  art .  10, e p ro c e d e ra n n o  d ’accor
do coi c o m an d an t i  dei distret t i  mil i tar i  al la 
s i s tem az io n e  del  con t ingen te  s tesso .

Art.  14. La p re s e n t e  legge e n t r e r à  in vi­
go re  da l  g io rno  success ivo  a quel lo in cui 
s a r à  d ic h ia ra to  il d i sca r ico  f inale del la  leva 
su l la  c l a s s e  dei na t i  nel 1867.

O rd in iam o  che la  p r e s e n te ,  m u n i ta  del s i­

gillo del lo Stato, s ia  in se r ta  ne l la  raccol ta  
ufficiale del le  leggi e dei decret i  del Regno 
d ’Italia, m a n d a n d o  a ch iu n q u e  spett i  di o s
s e rva r la  e di far la  o s s e rv a re  com e legge 
dello Stato.

Data a Roma,  addì  1. m arzo  1888.

UMBERTO
E. B e r t o l è V i a l e .

Parte I.

G IU R ISP R U D E N Z A  A M M IN IST R A T IV A  E  F IN A N Z IA R IA

Bilancio comunale.  Sovrimposta.  Ecces
so  Opere pubbliche  Perizie.

Quando il Comune ha  ecceduto la s o v r im
posta  non  può f is sa re  nel bi lancio  u n a  s o m
m a s u p e r io r e  al le li re 500 pe r  opere  p u b
bliche,  senza la p ro d u z io n e  dei relat ivi p r o
getti d ’ar te  (Cons. di Stato,  3 Giugno 1887.  
Adottato.   Comune di Castrorea le)

Consiglio Comunale.  Convocazione con In­
dicazione di seconda seduta Regolarità.

Sono va l idam en te  p r e s e  in seconda  con
vocazione le de l iberaz ion i  che in p rece den te  
sedu ta  del Consigl io Comuna le  non po te rono  
segu i re  pe r  difetto del n u m e ro  legale,  a n c h e  
senza  la d i r am az io n e  di spec ia le  avviso ai 
Consigl ier i,  se ne l l’ avviso di p r im a  convo
caz ione si contiene l’avver tenza  che in m a n
canza  del n u m e ro  legale la s econda  vota
zione avrebbe  avuto luogo nel g io rno  in cui  
poi effet t ivamente seguì  (Cons., Stato 7 Gen­
naio 1888.  Comune  di A rq u a ta  Scrivia).

I V o t a .  Nello s te sso  senso  abb iam o  m a
nifestato il nos t ro  p a re re ,  su  ana logo  q u e
sito p ropos toc i ,  che cioè non  sia i n d i s p e n
sabile la d i ram az ione  ai Consigl ier i  Comu­
nali di apposito  avviso di 2.a convocazione 
quando ,  p revede ndos i  il caso del la  frus to
neità  del la  p r im a ,  viene ne l l’ avviso s te sso  
p reven t ivam en te  f issato il g io rno  in cui si 
s a r e b b e  te n u ta  la seconda  a d u n a n z a  (R iv . 
Am m . 1888, p. 315.)

Contratti comunali Competenza.  Giunta 
Municipale.  Immite.

La Giunta Munic ipale non può  modi f icare 
i pun ti  sostanzial i  di cont ra t to  di fitto, s t a
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biliti da l  Consigl io Comunale .   Ove ciò si 
verifichi ,  la re la t iva de l iberaz ione  de l la  Giunta 
è nu l la  di pieno dir i tto,  nò ha forza obbl i­
ga to r i a  pel Comune .  (Cons. Stato,  4 Marzo 
1887, adottato .   C omune  di B rassano . )

N o t a .   La Corte di Cassaz ione di Fi
renze  con sen tenza  del 17 Apri le  1873 a m
m ise  r i s t e s s o  pr incip io ,  cioè: « tracciate  da 
u n  Consigl io co m u n a le  le n o r m e  da  esegu i rs i  
p e r  la s t ipu laz ione di un  con tra t to ,  e q u a n d o  
la  rela t iva de l iberaz ione  sia s ta ta  a p p ro v a ta  
da l la  Deputaz ione  prov inc ia le  le modif ica­
zioni  che s ’ in t ro d u c e s s e ro  dopo  ne l l ’ i s t r u
mento ,  ben ch é  acconsen ti te  da chi è in c a r i
cato di p ro ced e re  al la  redaz ione  del  m e d e
simo,  non h a n n o  forza obb liga to r ia  pel Co
m u n e  » {Man. A m m ., 1873, p. 232).

E la Cassaz ione  di R o m a  (22 Maggio i 876) 
h a  g iudica to  che de l ibera to  in m a s s i m a  dal 
Consigl io Comuna le  un  dato cont ra t to  con 
d e te rm in a z io n e  del capi tolato del le  cond i
zioni pe r  l ’ aff it tuario,  la Giunta Munic ipale 
h a  competenza  p ro p r i a  senza b isogno  di u l
te r io re  approvaz ione  del cont ra t to ,  di p r o
cede re  a l l ’ aggiudicaz ione ,  purché non sia 
alterata  la sostanza del contratto deliberato 
in massima dal Consiglio stesso  (R iv . A m m ., 
1876, p. 494.)

Deliberazioni amministrative  Materia e  
lettorale  Adunanza «lei Consiglio comu
nale non autorizzata  Annullamento (L
com. prov. art. 136).

Deliberazioni amministrative  Adunanza 
straordinaria  Revoca.

Il prefet to può  e deve s e m p r e  a n n u l l a r e  
le de l iberaz ion i  dei Consigli  com u n a l i  nei 
cas i  con tem pla t i  da l l ’art .  136 del la  legge co-

(1 3) Ecco i brevi considerandi di questo parere:
« Che il decreto col quale il prefetto di Sassari 

annulla la deliberazione del 24 settembre 1886 si 
fondava unicamente sul motivo che era stata presa 
in una adunanza straordinaria non legalmente a u ­
torizzata;

« Che con tale provvedimento il prefetto ha a  
gito nei limiti della sua giurisdizione;

« Che il prefetto può e deve sempre annullare le 
deliberazioni dei Consigli comunali nei casi con
templati dall’art. 136 della legge comunale e pro
vinciale , anche quando tali deliberazioni si riferi
scano a materia elettorali;

« Che non ha fondamento la pretesa dei denun

m u n a le ,  q u a n d ’anche  tali del iberaz ioni  sii 
r i fe r i scano  a m a te r ie  elet toral i .  (1)

Sono nu l le  le del iberaz ioni  dei Consigli! 
com una l i  p re s e  in a d u n a n z a  straordinaria 
non autor izza ta .  (2)

P u ò  e s s e r e  revoca ta  l’au tor izzaz ione  data, 
ad  un  Consigl io c o m u n a le  di r iu n i r s i  stra j 
o r d in a r i a m e n te .  (3)

Consiglio di Slato, p a r e r e  4 febbraio  1887;] 
P u t r u  e Pa l inedd  c. Consigl io c o m u n a le  dii 
Oliena;  M anuale a m m . , 1887, 196; Legge , 
1887, II, 62; Consultatore am m . , 1887 , 250).|  
(Foro i t ., 1887, p. 80).

Elezioni amministrative Annullamento  
llinnovallone Capacità elettorale Xuo  
va lista (Reg .  8 g iu gn o  1865, a r t .  26).

A nnu l la te  to ta lm en te  o p a rz ia lm en te  le o  
peraz ion i  elet toral i  a m m i n i s t r a t i v e ,  e pro ì 
cedendosi  alla r innovaz ione  del le  medesime,  
la capaci tà  ele t tora le deve  d e t e rm in a r s i  se
condo  la lista in v igore  al m o m e n to  delle 
nuove  elezioni ,  non  g ius ta  que l la  esistente 
al m o m en to  del la  p r i m a  votazione.  (1)

Così, nel la specie, se la r innovaz ione  per 
la n o m in a  di un  cons ig l ie re  p ro v inc ia le  ha 
luogo ne l l ’anno  success ivo  a que llo  in cui 
avvenne  l’elezione a n n u l l a t a  , deve proce
ders i  in b as e  al la nuova  lista r i fo rm a ta ,  non 
os tan te  che,  p e r  e s s e r e  la m e d e s im a  per
venuta  a l l ’ufficio co m u n a le  poco p r im a  della 
nuova  elezione,  si fosse  d i spos to  dal p r e
fetto, e fosse  stato a n ch e  a n n u n z ia to  nel 
manifes to  pe r  la convocazione  dei comizii, 
che sa rebbes i  p rocedu to  in b as e  al la lista 
de l l ’an n o  p rece den te .  (2)

(Cons. Stato, 10 g iu gno  1887, c o m u n e  di 
Carinola) .

N o t a .  (1-2) Ecco le c i rcos tanze  di fatto

c i an t i ,  s e co nd a  i qual i  u n a  vo l t a  ch e  il prefe t to  o 
sot toprefe t to  a b b i a  concesso  l’au t o r i z za z i on e  per  una 
con vocaz ione  s t r a o r d i n a r i a  del  Cons ig l io  non la  può 
p iù  r ev oc ar e .

« Che la l egge ne l  co nf e r i r e  a l  p re fe t to  t a l e  f a ­
co l tà ,  ne  l a s c i a  l ’e se rc iz io  al suo p ru d e n te  ap pr ez ­
za mento ,  in v i r tù  del  q ua l e  non solo può concedere  
o r i c u s a r e  l’au to r i zza z i one  ch i e s t a ,  m a  può, se con
ce ssa ,  r e v o c a r l a ,  qu an do  lo co n s ig l i a n o  r ag io n i  di 
co n v e n ie n z a  e di op po r t u n i t à ,  del l e qua l i  è giudice 
ce n su r a b i l e .

« Che a l lo r a  solo l’e se r c iz io  d e l l a  f ac o l t à  p redet ta  
può d a r  luogo a  c e n s u r a  qu and o  s i a  fondato  su ma­
n i f es t a  v io laz ione  di  l egge  »,
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che  h a n n o  dato luogo a ques to  im p o r tan te  
r e s p o n s o  del Consiglio di Stato, e le cons i
deraz ion i  su l le  quali si era b a s a ta  la d e p u
taz ione  provinciale nel s egu i re  V oppos to  
avviso .

Con R. D. del 35 apr i l e  1886 fu rono a n
nu l l a te  di ufficio le elezioni am m in i s t r a t iv e  
seg u i t e  nel C om une  di Carinola il 18 ot tobre  
1885 pe r  la nom ina  di un  cons ig l ie re  p r o
vinc ia le ,  che era stato p roc lam ato  pel M an
d a m e n to  di Carinola nel la  p e r s o n a  de l l’av  
coca to  Michele Verzillo, il qua le  aveva r i
p o r t a to  96 voti il più del suo  com pet i to re  
M ichele  Tarcagnotta.

In co n s e g u e n z a  di ciò , fu pubblica to  il 
m a n i fe s to  di convocazione degli  elet tori  del 
C o m u n e  di Canirola p e r  la nuova  elezione; 
nel  qua le  manifesto ,  po r tan te  la da ta  9 lu­
gl io 1886, e ra  annunc ia ta  p rocede rs i  al le 
ope raz ion i  in base al la l ista ele t tora le a m
m in i s t r a t iv a  del 1885.

S e n o n c h è  già  era stato app rova ta  nel 7 
lug l io  s te sso  dal la  deputaz ione  provinc ia le  
la l is ta  r i fo rm a ta  del 1886, nel la  qua le  e  
r a n o  cancellat i  per  d ive rse  cause  38 degli 
inscr i t t i  nel la  lista p recedente ,  e più  di 100 
si e r a n o  agg iunt i ,  e la l is ta  così r i fo rm a ta  
e r a  s ta ta  com unica ta  a l l’ufficio c o m u n a le  di 
C ar ino la  in data de l l ’ 11 luglio.

Nel  15 luglio stesso  m e se  s egu i rono  in 
Car ino la  le nuove  operaz ioni  elet toral i  in 
b a s e  al la  lista del 1885; e il r isu l t ato  del la 
votazione  com pless iva  del m a n d a m e n t o  ne 
r i m a s e  cang ia to  in modo,  che r iusc ì  eletto 
il c and ida to  Tarcagnotta  con 13 voti in più 
d e l l ’a l t ro  cand ida to  Verzil lo.

P e r  lo che il Verzi l lo s tesso  e con lui di
ve rs i  elettori  r e c l a m a ro n o  al la  depu taz ione  
p rov inc ia le ,  af fermando  che fosse ro avve­
nu t i  b rog l i  e p re s s ion i ,  e deducendo  in di
r i t to  la nu ll i t à  del le  operaz ioni  elettoral i  per  
e s s e r e  s ta te  com piu te  su l la  lista del 1885.

La depu taz ione  in sedu ta  del 5 agos to  1886 
s ta tu ì  sul  r ich iam o,  r i tenendo  m ancan t i  di 
p ro v a  le al legaz ioni  di fatto dei r icor ren ti  
ed  in fonda te  le deduzion i  di dir i t to ; onde 
r e s p in t o  il r i c o r s o  e p rocedu to  al com puto  
g e n e r a l e  dei voti ,  che r i su l t a rono  369 per  
T a rc a g n o t t a  e 356 per  Verzi l lo, p ro c la m ò  il 
p r i m o  a c o n s ig l ie r e  provinc ia le  pel m a n d a
m e n t o  di Car ino la .

Gli a rg o m e n t i  adot ta t i  in dir i tto da l la  d e
p u ta z io n e  p ro v in c i a le  furono i seguen ti :

1. L ’ ar t .  26, § ul t imo,  del rego lam en to  8

g iugno  1865 (n. 2321) e s se re  a torto invocato 
dai  r icor ren ti  p e r  so s ten e re  che e s sendo  
pe rvenu ta  al co m u n e  la nuova lista pel 1886 
p r im a  del g io rno  delle  elezioni , dovesse  a 
ques to  servire ;  g iacché  quel la  d ispos iz ine  
r ig u a rd a  le sole elezioni dei cons ig l ie r i  co
m una l i .

Doversi  e seg u i re  la nuova  elezione c o m
ple m e n ta re  colla m e d e s im a  l ista che aveva 
servito al le operaz ioni  pa rz ia lm en te  a n n u l
late al f in e  di mantenere la uguaglianza  
delle condizioni elettorali f r a  tu tti i Comuni 
componenti il m andam ento.

3. E sse re  e r ro n e o  l’a d d u r r e  che in tal modo  
si venga  a c o n s en t i r e  l’esercizio di un d i
ri t to a chi lo ha pe rdu to ,  n egando lo  a co
loro che l’h a n n o  acquistato ;  perchè ,  t r a t t a n
dosi  del la r innovaz ione  di u n a  elezione r i­
feribile al i’anno  an te r io re  , gli elet tori  c a n
cellat i nel la  l is ta  r i fo rm a ta  non p o s so n o  e s
ser  privat i r e t roa t t ivam ente  del loro diri t to, 
ed i nuovi  iscrit ti  non p o s so n o  p r e te n d e re  
di p r e n d e re  pa r te  ad un a  elezione al la qua le  
non  avevano alcun  dir i t to di co n co r re re  nel 
t em po  norm ale .

4. Che in tale s e n s o  d i spone  p u r e  l’art .  36 
del la  legge e le t to ra le  poli tica,  s ta tuendo  che 
q u a l u n q u e  sia l’epoca  de l l’ anno  in cui si 
p rocede  al la e l e z io n e , la votazione debba  
fars i  col la lista def in i t ivamente app rova ta  
p r im a  che fosse d ich ia ra to  vagante  il col­
legio; onde  è da a rg o m e n ta r s i  pe r  a n a lo g ia  
che anche  le elezioni am m in i s t r a t ive  fatte a 
com plem en to  di quel le  di cui s iano  state 
pa rz ia lm en te  an n u l la te  le operaz ioni  , deb-  
beno  e segu i r s i  con la scor ta  del la  lista e  
let torale def in i t ivamente  approva ta ,  a n t e r io r
m en te  al decre to di parz ia le  ann u l l a m e n to .

5. Che nel manifes to  di convocazione,  p u b
blicato q u a n d o  non era  anco ra  giunta al 
C omune  la nuova  l ista,  si notificò p roce
ders i  a l l ’elezione in base  al la l ista  del 1885, 
e n inna  oppos iz ione  fu fatta a l lo ra  a tale 
propos ito ,  e solo se ne e levarono  innanzi  
a l l’ufficio definitivo, q u a n d o  forse già e ra  
conosciu to  il r isu l t a to  del la  votazione.

Contro la su r r if e r i t a  dec is ione  de l la  d e
putazione,  gli s tessi  elet tori in t e rpose ro  a p
pello al Consiglio provinciale ,  m a  ques to  in 
ad u n a n z a  del 19 ot tobre 1886 r iget tò il r i
corso  con fe rm ando  la dec is ione im p u g n a ta .

D’onde  il rec lam o  degli elettori al re  ed 
il su r re fe r i to  p a r e r e  del Consiglio di Stato. 
(Foro i t ., vot. XII, 69).
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Esattore Tesoriere  Prezzo di boschi e di 
beni comunali  Aggio non dovuto.

Sugli in teressi  di depos i to fatto dal Comune  
al la  Cassa  di R i s p a rm io  e sul le  s o m m e  r e
lative a prezzo o ra te  di prezzo di boschi  e 
fondi com una l i  vendut i  non  spe tt a  a l l’Esat
to re T eso r ie re  alcun aggio,  e s s en d o  par t i te  
di t e so re r i a  (Corte dei Conti, 6 Dicembre  1887. 
Grassi  c. Comune  di Ligosullo.)

Farmacie  Comuni  Consorzio.

Le vigenti  leggi non  consen tono  la cost i­
tuz ione  di consorz i  obbliga to r i  fra Comuni 
p e r  l’im pian to  ed esercizio di fa rmac ie  (Cons. 
Stato,  21 Ottobre 1887, adottato.   Quesito 
del Min. Int.)

Istruzione pubblica  Scuole tecniche comu
nali pareggiate Insegnanti Stipendio  
Aumento del decimo.

Gl’In segnan t i  del le  scuole  tecn iche p a r e g
gia te di un Municipio  h an n o  drit to a l l’ a u
m e n to  s e s s e n n a le  del decimo, come gli In
s egnan t i  del le  scuole  governat ive ,  g ius ta  gli 
ar t .  215 e 291 della legge 13 N ovem bre  1859 
( Cons.  Stato,  13 Maggio 1877.  Comune di 
Osimo.)

Leva Militare  Iscritto di leva che non ab
bia un fratello al servizio militare o morto 
sotto le armi  Ninna esenzione.

Non può v an ta r  drit to,  pel d ispos to  degli  
ar t .  87 e 88 de l la  Legge,  a l l ’ a s s e g n a z io n e  
al la  3.a ca tegoria ,  colui che non ha  a lcun  
fratel lo ascr i t to  al servizio Mili tare nè m or to  
sotto le a rm i  o p e r  cause  di servizio,  non 
po tendos i  c o n s id e ra r s i  tale la m or te  del f ra
te l lo secondogeni to ,  p e rc h é  deceduto  m en t re  
s tava  e sp iando  la pena  del carcere.  (Dispac­
cio Min.  G uer ra ,  24 Apri le  1888, N.° 22010  
Ric. Giaquinto.)

Iiiste elettorali amministrative  Delega
zione del diritto elettorale  Padre anal
fabeta  Inammessibilità.

Il p a d re  anal fabeta  non  può  confer i re  l’e
sercizio dei dir itti  e let toral i  al figlio , d a p
p o i c h é , non p o s s e d e n d o l i ,  non  può  de le
garl i .  (Cass.  Roma,  6 febbraio  1888.  Ric. 
G ennaro  A ntonino  ed altri.)

I V o t a .   V. la p rece den te  confo rm e s e n
tenza del la s te s s a  corte in da ta  18 genna io
1888  G iurista , a. c. p. 58  con la nota. |

Iiiste elettorali amministrative  Decisioni 
della Deputazione provinciale  Decla
mo  A chi spetta.

Il diri t to di r i c o r r e re  al la corte  d ’appel lo 
avverso  le dec isioni  del la  Deputaz ione p ro
vinciale  in m a te r ia le  el e t tora le  com pete  ad 
ogni el et to re (Cass. Rom a,  6 febbra io  1888  
Ric. G ennaro  A nton ino  ed altri.)

Monti frumentarii e Casse di prestanze a- 
grarie  Tasse di registro e bollo.

É stato fatto il ques i to  se i p res t i t i  che 
si fanno dal le  Casse di p r e s ta n z e  a g ra r i e  
v adano  esenti  dal  p a g a m e n to  del le  t a s s e  di

I Reg is t ro  e bollo al par i  dei pres t i t i  c h e , s i  
concedono  dai Monti  di Pietà.

In te rpe l la to  a l l ’uopo  il Min is te ro  del le  Fi
nanze  ha r ipos to  q uan to  segue  :

« A m m e s s o  p u re  che le Casse di p re s tanz e  
a g ra r i e  s iano  r ig u a rd o  de l l ’ in d e n n i tà  del lo 
scopo di loro is t i tuzione  da par if ica rs i  ai 
Monti di P ietà è ne c e s s a r io  ciò non  p e r
tanto  fare una  dis t inz ione  fra i p res t i t i  che 
si concedono  con t ro  pegno  m e d ia n te  po
lizza  e quell i che si p o n g o n o  in e s s e r e  sotto 
f o rm a  di obb l igaz ione  con f ìde jussore .

I p r im i  sono  in d u b b i a m e n t e  co m p re s i  nel 
d ispos to  degli  ar t icoli  143 n. 13 del la  legge  
sul  r eg is t ro  e vanno  qu ind i  esen ti  da t a s s a  
di Reg is t ro  e di Bollo al la  p a r i  del le p o
lizze di pegno  dei Monti di Pietà.

Quanto ai secondi  se l ’a m m o n t a r e  del  p r e
stito non  s u p e ra  le l ire 30 r ico r re  c e r t a
m en te  l’a s s o lu ta  e senz ione  stabil i ta  dal  n u
m e ro  31 del succ itato  art .  143 e n. 21 del  
l ’art .  21 del la  legge  sul  bollo.

Ma q u a n d o  s u p e r a n o  la det ta  s o m m a  di 
l i re  30 non p o s s o n o  c o m p re n d e r s i  nel la  
esenz ione  concessa  coi detti art icoli  143 n u
m er i  13 e 21 n. 29 del le r i spe t t ive  leggi  di 
r eg is t ro  e di bollo senza  d a r e  a quel le  di­
sposizion i  una in te rpe t raz ione  es tens iva  che 
sa re b b e  p iù  che mai incompatib i le  col con
cetto al qua le  è in fo rm a ta  la recen te  legge
23 genna io  1887 n. 4276 sul  c red i to  ag ra r io ,  
che  p u r  vo lendo favorire i pres t i t i  a scopo 
a g ra r io  si l imita a concedere  qua le  s t r a o r
d ina r ia  faci li tazione so l tan to  la r iduzione 
a me tà  del le  tasse di bollo e reg is t ro .

Si conclude  pe r ta n to  che le p re s tanz e  a  
g r a r ie  con f ìde jusso re  fatte da Monti  f ru
m en ta r i i  o da  Casse  di p re s tan z e  ag ra r ie  
ist i tui te al m e d es im o  scopo non p o s sono
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g o d e r e  d e l l ’esenzione  dal le  ta s se  di bollo e 
r e g i s t ro  se non  quando  1’ im por to  del p r e
stito non  s u p e r i  le li re 30 e che la d i sp o
s iz ione  di favore contenuta ne l l’art.  143 n u
m e ro  13 conce rne  soltanto le p re s tanz e  con
tro  p eg n o  con polizze, ass imi lab i l i  a que lle  
dai Monti  di Pietà.  »

Nel r eca re  a conoscenza del la  S. V. la p r e
m e s s a  dec is ione  del Minis tero  del le  Finanze,  
si p reg a  di d a r le  la voluta pubblici tà  pe r  n o r
m a  de lle  Amminis t raz ion i ,  cui può  in te res
sa re .  (Cire, Min.  Int. 10 febb. 1888 N. 20016-99).

Pesi e misure  Appaltatore «lei dazio con
sumo.

L ’ app a l ta to re  del dazio c o n s u m o  di più  
Com un i  dev’e s s e re  iscritto nel lo stato degli 
u tent i  pes i  e m isu re  di c iascuno  dei Comuni  
s tess i ,  q u a n t u n q u e  abbia l’ufficio in un solo 
di essi  ( Cass.  Roma, 13 Gennaio 1888.  
Morell i  ric.)

Provvedimenti amministrati vi  Sindaco  
fabbricato minacciante cadere  Ricorso.

È p ie n a m e n t e  legitt imo 1’ o rd ine  dato dal 
S indaco  di p rocedere  en tro 24 ore alla p u n
te l la tu ra  di un  fabbricato,  che minacc ia  ca­
dere ,  e di p o r  mano  nel te rm ine  di 15 g io r
ni ai lavori  in m u r a t u r a  occorren ti  ad a l lon
t a n a r e  ogni pericolo,  (a)

Nè a l l ’ applicabi l i tà  de lT ar t .  104 può fare 
o s taco lo  la ci rcostanza  che il fabbricato  m e
d e s im o  non  cos teggia la via pubblica ,  giac­
ché  in q u es te  condizioni  i fabbricat i ,  s iano
o no abitat i ,  ed anche  i semplici  m ur i ,  che 
m i n a c c i a n o  rovina ,  possono  add i r i t tu ra  farsi  
d e m o l i r e  dal  Sindaco con is tan taneo  p rov
ved im en to ,  m e n t re  tra t tandos i  di fabbricat i 
pos t i  in lungo non accessibi le  al pubblico,  
l ’app l icaz ione  del citato art icolo,  per  e s se re  
leg it t im o,  r i ch iede  sol tanto  di più che effet
t ivam en te ,  com e nel caso,  la s icurezza del le 
p e r s o n e ,  senza dist inzione  se s iano  mol te
o p oche ,  o 1’ igiene , p o s sa n o  in qua ls ias i  
m o d o  e s s e r e  c o m p ro m e s se .

A m m e s s a  l’u rgenza  d im os t ra ta  del p rov
ved im en to ,  è a s s u r d a  la p re te sa  che spetti 
so lo  agli inqui l in i  il dir it to di p rovvedere  
a l la  loro  s icurezza  e che a q u e s t ’uopo la 
so la  via loro ap e r t a  sia quella  di r ivolgers i  
ai t r ibuna l i  p e r  o t tenere  lo sc iogl imento  del 
con t ra t to  di locazione ,  pe rchè  ciò s u p p o r
r e b b e  che non ci fosse  quel la  u rgenza  im
p e r io s a ,  che non r e n d e  possibi l i  le dilazioni 
ine ren t i  ad un a  is tanza  giudiziale.

É p u r e  leg it t imo l’ord ine del Sindaco in

q uan to  p r e s c r i s s e  ai p rop r ie t a r i  del det to 
s tabile  un te rm ine  pe r  p o r re  m ano  ai ne
cessa r i  lavori  pe r  a l lo n tan a re  in m odo  d e
finitivo il per icolo  di rovina,  dopo spec ia l-  
mente  che l’ espe r ienza  aveva d im o s t ra ta  
come non po te sse  farsi calcalo su l la  loro 
iniziat iva pe r  togl iere in modo  p e rm a n e n te  
una  causa  di possibi l i  d isas tr i .

L ’art.  105 non presc r ive  che debba p re v e n t i
vam ente  e s se re  senti to Pjinteressato , t r a n n e  
quan to  t ra t ta s i  di d e t e rm in a re  la s p e s a  dei 
lavori  esegu it i  d ’ufficio (Cons. Stato, 7 g e n
naio 1888, adottato.   C omune  di Maiori.)

rS T o ta .  (a) La g iu r i s p ru d e n z a  è co s ta n
t i ss im a  in tal senso.

Ed infatti l’ alto Consesso  con p a re r e  13 
novem bre  1885  Comune di Th iene   (M an. 
am m . 1886, p. 156) ebbe  a d ire che « q u a n d o  
sia accer ta ta  la c i rcos tanza  del pericolo e 
de l l ’u rgenza  di p rovvedere  onde  ovviare ad  
un d i s a s t ro  p roven ien te  da una  casa che 
m inacc iava  r o v i n a , e sia accer ta to  che ii 
Prefet to p r im a  di r en d e re  esecu to r ia  la nota 
del le  spese  fatte pe r  l 'esecuz ione  di ufficio 
dei lavori ,  invitò l’ in te res sa to  a d ic h ia ra re  
le rag ioni  pe r  cui r i f ìu tavasi  al p ag am en to ,  
non  può non r iconosce rs i  la legi t t imi tà del 
p rovved im en to  del Sindaco e del decre to  del 
Prefetto , e qu ind i  devesi  r e s p in g e re  il r i
corso  p resen ta to  da l l’in te ressa to  m e des im o .  »

Del resto m a lg rad o  le af fermazioni  co n
t ra r ie  del r ico r ren te  r isu l t ava  dagl i  atti che 
il p rovved im en to  del S indaco  era stato d e
te rm ina to  da urgenti ,  com prova t i  molivi  di 
s icurezza;  l’esecuz ione  d ’ufficio ebbe  luogo 
r e g o la rm e n te  dopo  un  c o n g ru o  t e rm in e  a s
segna to  senza effetto a l l ’ in te ressa to ;  la no ta  
del le  spese  fu dal Prefet to re sa  e s ecu to r ia  
dopo invitato in u t i lm en te  V in t e ressa to  a fare 
le sue  deduz ioni .

 Il p rovved im en to  em ana to  dal  Prefet to 
in base  a l l’art.  104 (per  l’ esecu tor ie tà  del le  
spese  occorse )  del la legge c o m u n a l e ,  s e n
tite le part i  in t e re s sa te  cos t i tu isce  un atto 
d ’im per io  e non di am m in i s t raz ione .

I r icors i  cont ro  tale p rovved im ento  devo
no e s se re  r isol t i  con reale decre to  senti to 
il Consiglio di Stato,  e non con decre to  m i
n is te r ia le .

S arebbe  qu ind i  in fonda to  il rec lam o  de l
l ' i n te re s sa to  per  o t t enere  r isol to un suo  r i­
corso  p r im a  pe r  decre to m in is te r i a le  onde  
po te re  poi g rav a r s i  di esso  al Governo del 
Re ( Cons.  Stato 3 ot tobre  1884, adottato .   
M an., 1875. p. 95.)
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 Se il p ro p r ie t a r io  di u n a  casa  che m i
nacciava rov ina  venne  r ipe tu tam en te  avver
tito pe r  fare le sue  oppos iz ioni  p r im a  che 
fosse  em ana ta  l’o rd in an z a  del S indaco  che 
gli a s s e g n a v a  il t e rm ine  di 20 g iorn i  per  
p ro c e d e re  al la  dem oliz ione  del fabbr icato , 
e non  fece a l cuna  r i spos ta  , com e non r i­
s p o s e  al la  in t imaz ione  avuta  pe r  dem ol i re ,  
ed al la notif icazione pel p a g a m e n to  de l le  
spese ,  e sso  non può im p u g n a r e  di a lcuna  
i r rego la r i t à  la p ro c e d u ra ,  e tanto  m e n o  d ’in­
sufficienza di te rm in i  da lui as segna t i  (Cons. 
Stato, 25 apr i l e  1884. adottato  M an., 1884, 
p . 270.)

 L ’e r r o r e  incorso  ne l l ’o rd inanza  ci rca la 
ind icaz ione del la  p a te rn i tà  non  è mot ivo  di 
nul l i t à  de l l’ a t t o ,  q u a n d o  non  vi s ia  ince r
tezza a l c u n a  sulla  identi tà  del la  p e r s o n a  al la  
qua le  l’atto venne  in t im ato  (Id.)

 La facoltà com peten te  al S indaco di p rov
vedere  d ’ufficio al la demoliz ione  di fabbr i
cati m inaccien ti  rov ina ,  è s u b o rd in a t a  a due 
condizioni:  1.° che vi sia u n ’u rg en za  che non 
am m e t t a  d i l az ione ;  2.° che il p rop r ie t a r io  
deb i tam en te  avvert i to non esegu isca  le r i
paraz ioni  necessar ie  pe r  ev itare  il pericolo .  
( Cons.  Stato , 31 genna io  1880.  Coen e 
Dialti.)

 Q ualo ra  un  fabbr icato  minacci  rov ina  , 
il S indaco,  p e r  motivi  di pubb l ica  sicurezza,  
può  g iu s ta m e n te  o r d in a r n e  l’im m ed ia ta  de
molizione .  (Cons. Stato,  25 ap r i l e  1884).

Il s indaco  al qua le  il Prefet to r i c u s a  di 
r e n d e r e  e secu to r ia  u n a  nota di spese  pe r  
lavori  d ’ufficio o rd ina t i  a t to rno  ad un a  casa 
m inacc ian te  rov ina ,  può  r i c o r r e re  al Re ,  a 
s en so  de l l’art .  251 della legge Com. e Prov.  
(Cons. Stato 12 febbraio 1871.)

 L ’ e s a m in a re  T u rg e n z a  di un  p rovved i
m ento  del Sindaco in m a te r ia  d ’igiene p u b
blica non  spet ta  a l l ’au to r i tà  g iudiziar ia ,  ma 
a que l la  a m m in i s t r a t iv a  (Cass. Roma,  24 a- 
p r i l e  1885.  Sinossi giurici, fase. 26).

 Nell’esercizio de l la  facoltà co n ce ssa  al 
S indaco d a l l ’art.  104 del la  legge com. e prov .  
il solo giudice del g rad o  di u rg en za  del suo 
p rovved im en to  è il s indaco  s te sso .  (Cons .  
Stato,  11 genna io  1884, adottato)  V. in tan to  
gli indici  del le  a n n a te  p receden t i  del Giu
r is ta  sotto la voce  Sindaco  e provvedi
m enti.

V. p u re  N orm e pra tiche  pe r  1’ at tuaz ione  
dei Regol .  munic .  di F. A. Acconcia,  p. 31.

Tasse comunali Occupazione di suolo pulì* 
blico  Rivendita sullo stesso posto  
\uova tassa (L. coni ,  e p r ov . ,  a r t .  118).

I rego lam en t i  su l la  t a s s a  c o m u n a le  per 
occupazione  di suo lo  pubblico  p o s so n o  sta
bi l i re  la t a s s a  anche  a carico di colui  che 
occupi  il suolo  pubbl ico  con m erce  com
p ra ta  su l  luogo e r im e s s a  in vend i ta  nel 
pos to  s te sso  p e r  il qua le  e ra  s ta ta  pagata; 
la ta ssa  dal  p r im o  occupan te .  (Cons. Stato
13 m agg io  1887).

 ■ OOOO^OOOO...................

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale

Amministrazione daziaria.  Atti jure im
peri e jure gestionis.  Trasporto e custo
dia degli oggetti sequestrati  Responsa
bilità.

Gli atti a cui p rocede  1’ A m m in is t raz ione  j 
daz ia r ia  a ga ranz ia  dei dir i tt i  daziari  (p. e. 
s e q u e s t ro  del le  merci  d ic h ia ra te  in con t rav
venzione), e m a n a n d o  da lla  legge di cui sono 
compiu ti  ju r e  imperi, p e r  cui non  ne può 
d i scende re  r e s p o n s ab i l i t à  a l cuna  p e r  danni 
neH’A m m in is t r az ione  daz iar ia ,  m eno  il caso i

7 I
di dolo; incom inc iando  la r e s p o n s ab i l i t à  solo 
in caso di colpa nel  t r a s p o r to  e cus tod ia  
degli oggett i  seques t r a t i  in cui si ha  un  atto 
c om piu to  iure gestionis (a)

P e r  d e t e rm in a re  se l’A m m in is t raz ione  d a
ziaria  è in co lpa nel t r a s p o r to  o cus todia  
degli oggett i seques t ra t i  si devono  avere  di 
m i ra  gli ar t.  1843, 1865. 1876 cod. civ., cioè 
le regole  genera l i  del  deposi to  e s e q u e s t ro .

Se l’A m m in is t r az io n e  daz iar ia ,  nel c u s to
d ire  le merc i  s eques t ra t e ,  deve u s a r e  la di
l igenza che  si u s a  nel  cus tod i re  la cosa p r o
p r ia  (art. 1843) non può  però  p re te n d e r s i  che 
usi quel le  caute le  che,  r ich ies te  dal la  con
dizione deper ib i le  e già a l te ra ta  del la  merce ,  
da e s s a  A m m in is t r az io n e  ig n o ra ta  po tevano  
solo u s a r s i  dal  p ro p r ie t a r io  che la cond i
zione eccezionale conosceva  e aveva modo  
di ovviare  le conseguenze  d an d o  la p r e s c r i t
ta cauz ione  (App. Genova,  28 Marzo 1887.  
P o r r a t  c. Bedini .   Giuris. Com m., 1887, 
col. 179.)

IVota. (a) La Cassaz ione di R om a con 
sen tenza  28 Marzo 1881  F inanze  c. Dalmag- 
gio, Foro it. IV, 1, 597,  decise  che la cu
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s tod ia  de l le  merc i  seques t ra te  dagli  agenti  
de l la  d o g a n a ,  si at t i ene al la p e r so n a l i t à  ci
vile del lo Stato,  il quale deve  r i s p o n d e re  ai 
p r iva t i  del d a n n o  sofferto pe r  la ma le  cu
s tod ia  di que l le  merci .

Amministrazione pubblica.  Ricorso per 
cassazione  Notificazione Nullità.

Il r i c o r s o  in cassaz ione  diret to cont ro  le 
am m in i s t r a z io n i  del lo Stato deve,  sotto pena  
di nu l l i tà ,  notif icarsi al funz ionar io  che r a p
p r e s e n ta  l’ A m m in is t raz ione  nel luogo ove 
siede la Corte,  e non a quel la  che la r a p
p re s e n tò  nel giudizio di meri to.

Ta le  nu l l i tà  non  è sanata  dal con t ro r ico rso  
(Cass. Tor iuo ,  12 ottobre 1887.  P e r a s s o  c. 
A m m .  del le  Carceri.   Foro it. 1887, p. 19) 

Nota. Chi des idera  s a p e re  lo stato del la  
g i u r i s p r u d e n z a  in proposito  consult i  M an. 
A m m .,  1873, p. 230 e 232; 1874, p. 59; 1877. 
p. 76; 1878, p . 316; 1879, p. 238; 1882, p. I l i  
e 1985, p. 77.

Enfiteusi  Laudemio  Misura  Decima  
Cinquantesima  Consuetudine.

In m a n c a n z a  di pat to e s p re s s o ,  anche  p r im a  
del le  leggi  civili del 1819, la m i s u r a  del l a u
dem io  e ra  la c in q u a n te s im a  e non la dec ima 
de lla  c o n s u e tu d i n e  catanese.  (1) (A pp .  Ca
tania,  29 Lugl io  1887. Finanza  c. F iche ra )

Mandato  Eite commerciale  Forma  
Corte di appello.

La fo rm a  spec ia le  di m anda to ,  au tor izzata 
d a l l ’a r t .  395 cod.  proc.  civ., non è p e r m e s s a  
nel  giudiz io  ver ten te  davanti  al la Corte di 
a p p e l lo  in r ipa ra z ione  di sen tenza  di p r im o  
g r a d o  del  t r ib u n a le  di com m erc io  (2). (App. 
Catan ia ,  31 agos to  1887. Cali c. Fal l i ta  Cali.)

Permuta  Deliberazione consiliare  Atto 
sufficiente.

La de l ibe raz ione  de l  Consiglio com una le ,  
d e b i t a m e n te  a p p r o v a t a ,  con la qua le  è s tata

(1) Conf .   s t e s s a  C o r t e  1 lugl io 1887 (Foro Cata­
nese, r e t r o  p. 128 e l a  n o t a )  Su l la  p r e v a l e n z a  de l l a  
c o n s u e t u d i n e  e del  p a t t o  cons u l t a  I anne l l i ,  Enfiteusi, 
n.  351, c o n f o r m e m e n t e  a  quan to  r i t e n n e  App.  P a
le r m o  3 die .  1872  7 n o v .  1873  17 se t t .  1875 e 
Cass .  P a l e r m o ,  24 fe b b r .  1873 ( Cir. Giur. IV,  p a g i
n a  81  V,  p. 173  V I I ,  p. 40  IV,  p. 224 ) e la 
n o s t r a  Cor te  di ap p e l l o ,  8 g iugno  1875, C a t a n i a  e  
s t e n s o r e .  (Giur.  V,  p. 106).

de l ibe ra ta  la p e r m u t a  di un  fondo del  Co
m u n e ,  cos t i tu isce  la s c r i t tu ra  voluta da lTar  
ticolo 1314 del cod.  civ. pe r  r e n d e re  efficace 
l’atto (Cass. Napoli ,  17 Marzo 1887.  C om une  
di Alberobe llo  c. Acquaviva  di A r r a g o n a .  
M an. A m m ., 1887, p. 360.)

IVota. La Corte ha  osse rva to  che l’ a r t i
colo 1314 n. 1 cod.  civ. r ich iede  l’ atto p u b
blico o la sc r i t tu ra  p r iva ta  sotto p e n a  di n u l
lità del le  convenz ioni  che tr as fe r i scono  p ro
pr ie tà  d ’ immobil i  e di al tri  ben i  o dir itti  
capaci  d ’ipoteca,  m a  non  s tabi l isce  u n a  sp e
ciale fo rm a  pe r  la s c r i t tu ra  p r iva ta  q u a n d o  
la si voglia pe r  tali convenzioni  adot ta re ,  nè 
accenna  ad atto scrit to unico contextu  in cui 
s iano  al tempo s tesso  f issate le condizioni  
del cont ra t to  e co n co r ra  s im u l tan e a  sot to-  
scr iz ione  dei cont raenti .

P rova to  qu ind i  p e r  iscri t to  in qua l s i a s i  
m odo  il consenso  dei con t raen t i  ed anche  
con due  sc r i t tu re  success ive  del le  quali  r u
na  con tenga  la p ro p o s ta  e l’ al tra  l’ accet ta
zione del le  condizioni  essenzia l i  del con t ra t to  
secondo il ci tato art .  1314, n. 1, il cont ra t to  
in d u b b ia m e n te  è val ido.»

P a r t e  I I I .

Giurisprudenza penale

Senato  Alta Corte di giustizia

M ancando  il dolo spec i f ico , e la s u c c e s
s ione dei fatti cara t te r izzan ti  1’ ecc i tamento  
e il f avoregg iam en to  al la  cor ruz ione ,  non è 
appl icab i le  Kart. 421 cod.  pen.  bens i  1’ ar t i -  
t icolo 420, t r a t t andos i  di sempl ice  o l t raggio  
al pud o re .

Il s e n a t o r e ,  c o n d an n a to  pe r  at ten ta to  ai 
buon i  cos tumi , deve d ic h ia ra r s i  decaduto  
dal la  d igni tà  di senato re .

Non essendov i  a l cuna  e s p r e s s a  d i spos i
zione che o rd in i  la decadenza  da l la  d ign i tà

(1) Conf.  R icc i ,  ProC. Ciò. Voi .  I,  n.  460  Mat  
t i rolo,  Dir. Giudiz. Voi.  III.  n. 471  G arg iu l o ,  Proc. 
civile, 2. éd iz . ,  a r t .  395, no ta  4 . Cuzze r i ,  a r t .  o95, 
no ta  3  P u p p a  m o n o g r a f i a  c i t a t a  n e l l a  Gazz. Legale 
del  Cuzze ri ,  1882, pag .  193.

App.  F i r e n ze ,  22 Ott .  1869 (Annali , I H ,  11,297)  
Ven ez ia ,  17 Genn .  1882 (Gazz. Legale, 1882, p. 193.

Contro — App.  C a ta n z a r o ,  13 a p r i l e  1871 ( A n n a l i
V I, II, 62).
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sena to r ia le  cont ro  chi inc o r re  in u n a  con
d a n n a  p e r  reat i  che offendono il buon  co  
s t c m e , devesi app l ica re  pe r  ana logia  il di­
spos to  degli art icoli  26 legge com. e prov. ,  
104 legge ele t tora le  poli tico , 5 legge 1874 
sui  g iurat i ,  9 legge s u l l ’o rd in a m e n to  g iud i ­
ziario.

Il sena to  che ha inflitta la pena ,  è il solo 
c o nsesso  com peten te  a p r o n u n c ia r e  tale d e
cadenza .

(Roma 21 apr i l e  1888 Pres. ed Est. Ghiglie  
ri  Inip. P issav in i) .

I V o t a  Facc iamo s e g u i r e i  cons ide rand i :  
Attesocchè tre  e s sen z ia lm e n te  sono  i fatti 

che o r ig in a ro n o  il p rocesso ;  il p r im o  sa rebbe  
successo  dal 4 al 5 agos to  nel caffè A m ic izia ;
il secondo il g io rno  12 nella  po r ta  del la  bot
teg a  del p a r r u c c h i e r e  Miglior ini  e p iù  tardi  
su l la  s t rada  verso i b a l u a r d i ,  com e depone
il teste Gagnoli; il terzo il 13 d ic em b re  s u l
l’angolo  oscuro ,  vicino al caffè de\V A m icizia , 
e più  tardi  in via del q u a r t i e r e  s p ag n u o lo  
com e depone  il Savina;

Attesoché sul p r im o  fatto non depone  so­
s tanz ia lm en te  che il solo teste Scagl ia , la 
cui pa ro la  r iesce  tanto p iù  so spe t ta  in q u a n -  
tochè non confessò a l c u n a  delle  p re te se  t u r
pi tud in i  del P i s s a v in i ,  m a  aspettò  di p a r
l a rn e  al la metà di d icem bre  q u a n d o  sent ì  il 
Merat i  d i s c o r re re  di que llo  e di al tri  dei 
fatti avvenut i  fra  il 6 e 13 d icem bre .  Vero  è 
che  il teste R am por t i  d ic h ia ra  che t r o v a n
dosi  una  se ra  al caffè d e l YAm icizia, vide il 
Prefet to t r a t tene rs i  al b ig l ia rdo  con Scaglia 
e ne fece le meravigl ie;  
m a  s iccome fu o r  di ques to  nu l la  vide, non 
si può ,  da un  incon t ro  che  può  e s s e re  affatto 
fo r tu i to ,  d e d u r n e  la p r o v a  di un  fatto cosi 
g rave ;

r i t enu to  che lo s tes so  non  può dir s i  dei 
fatti pos te r io r i  dal 6 al 13 d ic e m b re ,  p e r
chè non  solo depos ti  da  Savina e Cagnoli 
sui quali  c o m p iro n s i  gli atti osceni ,  m a  più
o m eno  d i re t tam en te  confermati  da  parecch i  
test imoni i  che v idero il P is sav in i  a contat to 
e in com pagn ia  di detti ragazzi e ne sen t i
ro n o  da lla  loro bocca na r raz ione ;

Ritenuto che di quest i  fatti tanto meno  
p u o ss i  dubita re ,  in quan tocho  la p rova  ne è 
avvalora ta  dal contegno tenuto  dal lo s tesso  
P i s s a v i n i , che su l la  fattagli contestaz ione 
e s se re  egli au to re  di fatti turpi ,  di cui p a r
lavano  i g iorna l i  e cominciavas i  a bucc ina re  
in città, non solo non reagiva,  m a  lasciava 
anzi u n a  non  contes ta ta  d ic h ia raz ione  con 
cui a ffermava e s s e r e  d ispos to  a ch iedere

subito  il suo  tr as loco  ed an c h e  a dare  le ! 
d im iss ion i  q u a l o ra  nel  t e rm in e  di un  tr ime
stre  la t ras locaz ione  non fosse ot tenuta , e ì 
dopo scr i t ta  e r i lasc ia ta  q u e s ta  dichiara
zione,  p a r t i v a s e n e  subito ,  quas i  di soppiatto, \ 
p r im a  ancora  che g iu n g e ss e  a Novara il de­
creto che  lo co llocava in d isponib i l i tà ;

r i t enu to  che se non può  a m e n o  di farei 
penosa  im p re s s io n e  il vedere  in qual  modo [ 
s ias i  indot to il P is savin i  ad em et te re  siffata 
d ic h ia raz ione ,  e se non  puoss i  a m eno  di [, 
s t igmatizzare  l’ ev idente concerto  con cui 
c e r c o s s i , se non  di far  cade re  , a lm en o  di 
cogl iere in fallo il P i s sav in i  , tu t tav ia  non 
puoss i  s c u s a r e  il m e d e s im o  se ebbe la de , 
bolezza di lasc iars i  cogliere in fallo;

r i tenuto  però  che i fatti provati  a carico j 
di P is sav in i  cos t i tu iscono  il rea to  previstoti 
dalT art .  420,  non  quel lo  p rev is to  dal  421,1 
p e rch è  m a n c a  il dolo specifico e la succes  v 
sione  dei fatti cara t ter izzan t i  Y eccitamento I 
e il favoregg iam en to  de l la  c o r ru z io n e ;

a t te soché  i due  fatti,  di cui l’im pu ta to  è ri
conosc iu to  co lpevole ,  obbie t t ivamente  con­
s iderat i  h a n n o  d ive rs a  g r a v i t à ,  r im anendo ,  
l ’uno  nei limit i di u n a  quas i  p ro p o s ta ,  men- I 
t re  l’al tro es tendes i  a fatti ed atti osceni ,  
onde  se p u r  l’uno  repu ta s i  sufficiente la p e 1 
na deve c o m m is u r a r s i  in 5 mes i  e 200 lire 
di mul ta ;

a t te socchè  stabil ita  la rei tà  del  P is sav in i  e 
l’at ten ta to  ai buoni  cos tum i ,  p e r  necessar ia  j 
conseguenz a  so rge  la ques t ione  se debba 
d ic h ia ra r s i  decadu to  del la  digni tà  di sena­
tore,  che s a reb b e  colla c o n d a n n a  incompa
tibile;

La legge co m u n a le  e p rovinc ia le  a l l ’ ar t i ­
colo 26 e la legge e le t tora le  poli tica a l l ’ ar  
colo 104 s tab i l i scono  che non p o s s o n o  essere 
nè elettori  nè  eleggibil i i condanna t i  per 
furto,  pe r  t ruffa e p e r  at ten ta to  ai costumi,  
e pa r im en t i  pe r  lo art icolo 5 del la  legge del 
1874 sono  esc lus i  d a l l ’ ufficio di g iu ra to  i 
condanna t i  ad una  pena  q u a l u n q u e  p e r  fur­
to, t ruffa e reat i  con t ro  il buo n  c o s tu m e ;

infine la s te s s a  d ich ia raz ione  t rovas i  nella 
vigente  legge d e i ro r d i n a m e n to  g iudiziar io  , 
dove al l’art.  9 è s tabilito che non sono am
m e ss i  al le funzioni  di giudici  coloro che  si 
t rov ino in a lcuno  dei casi  di incapaci tà  con
templat i  dal success ivo  art icolo  e c o m p re n
dente gli at tentati  ai co s tu m i ;

ora,  come a m m e t t e r e  che chi  non può  se
dere  nel cons ig l io del più  piccolo comune,  
non può  d a re  il su o  voto nel le elezioni po
li tiche ed a m m in i s t r a t i v e ,  non  può  essere
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c o n s ig l ie re  prov inc ia le  e non può en t ra re  
nel P a r l a m e n to ,  possa  con t inua re  a sedere  
nel p r im o  r a m o  del P a r lam en to?  Di più  co­
m e  a m m e t t e r e  che chi non  può e s s e re  g iu
dice c o n c i l i a t o r e , p o s sa  con t inua re  a far 
p a r t e  del  Sena to  , che in certi de te rmina ti  
cas i  è ch iam ato  dal lo statuto  a cost i tuirsi  
in Alta Corte pe r  eserc i ta re  le p iù  al te fun
zioni giudiz ia r ie  ? Chi è d ich ia ra to  indegno 
di s ed e re  nel l 'ul t imo t r ibuna le  po t rebbe  e s
s e r e  ch iam ato  a far parte del più alto tr i ­
b u n a l e  davan t i  a cui, pe r  l’ar t.  33 del lo s ta
tu to  , deves i  g iudicare dei cr imini  di alto 
t r a d im e n to  e degli at tentat i  al la s icurezza 
del lo stato,  davanti a cui devono por ta r s i  i 
M in is tr i  accusa t i  dal la Camera  dei Deputat i? 
Se si obb ie t tasse  non esserv i  a l cu n a  e s p r e s s a  
d i spos iz ione  che ordini  la decadenza  da l la  
d ign i tà  sena to ri a le  pe r  chi incorre  in una  
c o n d a n n a ,  p e r  reati cont ro  il buon  cos tume,  
s a r e b b e  facile r i spondere  che le condizioni  
di m ora l i t à  ed onorabil i tà  sono un  p r e s u p
pos to  e ssenz ia le  ed ind i sc u t ib i le ,  n e c e s s a
r ia  e indecl inabile  conseguenza .  E ques ta  
deca d en za  non può da al tri  p ro n u n c ia r s i  che 
da  quel  Consesso,  il qua le  infligge la pena 
e da cui  la decadenza  m e d e s im a  deriva,  se 
la decadenza  non si p ro n u n c ia s s e  , si ver i­
f iche rebbe  l’a s s u rd o  inam m iss ib i le ,  non  es
serv i  p a r i t à  di t ra t tamento  : non  e s s e re  ne
c e s s a r i e  le s tesse  condizioni  di onorabil i t à  
f ra i m e m b r i  dei due  rami  del pa r lam en to ,  
e l’ a l tro  non meno grave  a s s u r d o  che fa
rebbe  g iudice  delTAlta Corte chi non  può 
e s s e r e  g iu ra to ,  nè ha i requisi t i  pe r  far  par te  
dei t r ibunali ;

pe r  ques t i  motivi TAlta Corte d ich ia ra  non 
fars i  luogo p e r  il fatto r iferentes i  al ragazzo 
Scag l ia ;

d ich ia ra  colpevole Luigi  Pis savin i  del reato 
di offesa ai buon i  c o s t u m i , co m m es s o  in 
m a n ie r a  da eccitare il pubblico  scandolo  
nei  fatti di Cagnola e S av ina ;  lo co n d a n n a  
al la  p e n a  com pless iva  del carcere  p e r  mesi  
set te  e 300 l ire di mul ta ;

10 c o n d a n n a  inolt re  al pagam en to  del le spe
se  e al r ip a r t im e n to  dei dann i  da l i qu idars i  
dai  t r ibuna l i  competen ti .

11 p ro fe s s o re  Ercole  Vidari  Diret tore del 
F ilangeri fa s egu i re  del le  osse rvaz ioni  s e
guen t i  que l la  sen tenza.

« Certo,  la mot ivaz ione  di ques ta  s en ten
za, r i s p o n d e  al senso  m o r a l e ,  g ravem en te  
offeso da l le  tu rp i tud in i  c o m m e s s e  dal P i s

savini ,  ma, p u r  t roppo ,  non  r i s p o n d e  al senso  
g iu r id ico .

« È p o r ta r  nottole ad Atene e vasi a Samo 
r i c o rd a re  che nel le  di spos iz ioni  p re l im ina r i  
al codice civile ar t .  4 è scrit to cosi : leggi 
penali e quelle che restringono il libero eser
cizio dei d ir itti o fo rm a n o  eccezione alle re
gole generali o acl a ltre  leggi, non si esten
dono oltre i casi e tempi in esse espressi.

Ora, e lasciato anche  s ta re  l’art .  33 del lo 
Statuto)  chi non vede che tut ta  1’ a r g o m e n
tazione delFAlta Corte è, pe r  con t ra r io ,  u n a  
f lagrante  violazione di cotesto canone  g iu
ridico u n iv e r s a lm e n te  r iconosciuto  ed e s p r e s
sa m e n te  sanc ito  p u r  dal le  no s t r e  leggi? Chi 
non vede, cioè, che tut ta  codes ta  a r g o m e n
tazione è ana log ica  ed stensiva? Tanto  è ve
ro,  che TAlta Corte non seppe  t rovare  in a l
cun testo di legge u n a  d ispos iz ione  che le 
p e rm e t te s s e  di d ic h ia r a r  decaduto  il P i s s a
vini dal la  d igni tà  di s e n a to r e ,  m a  dovette 
d edu r la  forza tamente,  s ten ta tam en te  da  al tri  
test i legislat iv i ,  perf ino da sot t intesi ,  come 
e ssa  non si per i tò di dire.

Im a g in a re  che si alto t r ibuna le  ig n o ra s s e  
la d ispos iz ione  del soprac i t a to  art .  4 è im
possibi le .  E al lora? Allora,  b i sogna  p u r  t r o p
po conch iude re  che il s en t im en to  del la  di
gnità  u m a n a  e sena to r ia le  offeso così t u r  
p u n en te  dal P is sav in i  tenne luogo p e r  l’Alta 
Corte di testo di legge.

Ripetiamo:  il s enso  m ora le  ne può  gioie;
il senso  g iu r id ico  deve r e g i s t r a r  codesto  fra
i più gravi  e r ro r i  giudiziari .  »

Q u an tu n q u e  a m m ira to r i  s inceri  del lo sp len
dido ingegno del Prof.  Vidar i ,  confess iam o,  
s ta  volta,  pe r  null a  a n d a r e  di accordo con lui.

Non b i so g n a  c o n s id e ra r  ques ta  sen tenza  
in b ase  al le sole dispos iz ioni  del codice ci
vile e del codice penale,  no,  no. È m es t ie r i  
r is a l i re  eziandio al lo spi r i to  fondam en ta le  
che a n im a  in p ropos i to  il nos t ro  dir i t to co­
st i tuzionale.

La car ica  di sen a to re  non  è oggi un s e m
plice titolo onorif ico; il male  anzi s ta  a p p u n to  
nel c o n s i d e r a r s i , se non p e r  p r inc ip io  m a  
nel fatto, come tale.

Senato  e Cam era dei Deputat i  cost i lu isco-  
no i due  g rand i  r am i  del po te re  legislat ivo.

Il p r inc ip io  p e rò  del la n om ina  dei m e m
bri  de l l’uno de l l’al tro r am o  del P a r l a m e n to  
è s e m p re  l’elettivo, colla differenza,  secondo
il s i s tem a pe r  o ra  vigente  in I t a l i a , che il

­

­

­

­

­
­

­
­

­

­

­

­
­
­

­

­
­

­
­
­

­

­
­
­
-

­

­

­

­

­


­




.
Deputato viene eletto dal popolo e il Sena­
tore dal Re, ma da un Re uscito dai plebi­
sciti e rappresentante  suprem o o a meglio 
dire espress ione  sintetica della volontà del 
popolo.  Tanto 1’ uno quanto l’altro,  in con
seguenza,  per essere  eleggibili devono es­
sere elettori. Cosicché se questo diritto si 
perde in seguito a condanna penale, è giusto 
che si perda eziandio la carica senatoriale.  
Diciamo per condanna  penale,  poiché se di
pendente  da altre rag ioni ,  la faccenda muta  
di aspetto.

L’applicazione poi di quelle leggi non è 
stata puramente  estensiva o per analogia  , 
ma dipendenza diretta di esse.

Varie sono le prerogative e le cariche che 
in conseguenza del mandato legislativo ri­
cevuto per elezione del Re ha il senatore.

Egli è chiamato ad esser  giudice, ed es­
sendo stato  condannato  per  reato contro il 
buon costume, non può esserlo  nè di fatto 
(giurato) nè di diritto.

É chiamato a farla da legislatore,  ma può 
esserlo  se per lui la giustizia ha mestieri  
di essere  reintegrata?

Deve tutelare la giustizia,  il che si eser­
cita , come scriveva il compianto professore  
C a r r a ra ,  dall’autorità sociale con tre mezzi 
succedanei : 1° col divieto ; 2.° col giudizio ;
3.° colla pena. Ma come tutelarla chi si trovi 
sotto pena per  averla violata?

Non aggiungiamo a l t ro ,  chè la sola ci 
sem bra  ch iaramente  dimostrata.  Solo dicia
mo. Come conservars i  in carica chi ha  per­
duto il diritto di esercitare le singole fun
zioni, che sono ad essa inerenti?

Non sempl icemente  il senso m ora le ,  ma 
quello giuridico eziandio devono in conse
guenza regis trare  quel la  sentenza fra le più 
esatte.

Ricorso in cassazione Notificazione De
posito degli atti delle Società commerciali.

La disposizione del codice di procedura  
civile vieta di far le citazioni e le notifica
zioni dopo le ore cinque o le ore otto di sera, 
secondo la stagione,  non è applicabile alle 
materie  penali ,

Così è valido il r icorso per cassazione p ro
dotto dal p. m. tuttoché notificato dopo le 
ore cinque di sera nel mese di dicembre.

F. A. Acconcia  D irettore

La pena pecuniaria  stabilita dall ’ articolo 
248 codice di commercio pel r i tardo a depo   
sitare gli atti delle società commerciali ,  e 
che può estenders i  a lire c inquanta,  dev’e s
sere commisura ta  al num ero  dei giorni di 
r i tardo, in modo che per  ciascuno di questi 
dev’ essere applicata una pena  pecuniaria  
nella, latitudine sudetta,  e non già una sola 
pena,  entro quel limite, senza moltiplicarla 
pel numero  dei giorni di r i tardo (Corte  di 
Cassazione di Napoli 14 febbraio 1887 Dal 
Foro italiano)

Sentenza penale - Pubblicazione perle stam
pe Intenzione di nuocere il condannato  
Diffamazione.

Chi pubblica col mezzo della s tampa una 
sentenza penale  coH’animo di nuocere colui 
che fu condannato  è responsabile  del reato 
di diffamazione, ai sensi  dell’art.  571 del Cod. 
Pen. (App. Macerata,  29 Dicembre 1887)

Sentenza penale Pubblicazione per le stam
pe  Minaccia  Scopo di ottenere una 
somma a titolo di danni e spese  Con
travvenzione.

Colui che per farsi pagare  una  somma,  
che pretende dovutagli  a titolo di danni e 
spese,  minaccia il debitore di pubblicare  per 
le s tampe la sentenza penale che lo condan
nava per reato di furto, incorre  nella con­
travvenzione, di cui al l’art. 686 n. 2 del Cod. 
pen., e non nel reato di minaccia con ordine 
di cui al l’art. 431 del Cod. stesso (App. Ma
cerata,  29 Dicembre 1887 J

Appropriazione indebito.  Deposito fi
duciario di danaro  Negativa giudiziale 

«l averlo ricevuto* 

Colui , c h e , ricevuto il deposito fiducia
rio di una  somma di danaro,  nega giudizial­
mente di averla avuta e di resti tuirla,  com­
mette il reato d ’indebita appropriaz ione.

In questo caso non occorre alcuna costi
tuzione in mora  o interpellanza per provare  
la dolosa inversione che è in re ipsa (Cass. 
Firenze, 18 Gennaio 1888.  Boschiero ric.) 

V. Guarrelia Ottaviano  Vice Direttore
L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 31 Luglio 1888 N u m . 13 e 14.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© dii© volt© al m oso

LA GIUSTIZIA NELL’AMMINISTRAZIONE

Modificazioni alla Legge Com. e Prov. ed 
a quella sul Consiglio di Stato

(Coni. vi. i n. 11 e 12)

Le elezioni provinciali si fanno sulle stesse 
liste comunali .  Chi elegge l’amminis trazione 
da tutelare  elegge pure il tutore di essa.  Ma 
se l’u rna  dà un cattivo Consiglio, come potrà 
da re  una  buona  Deputazione? Il consigliere 
com unale  può essere consigliere provin
ciale , questi  membro della Deputazione.  
Come tale non può votare , nò intervenire 
alle adunanze  della Deputazione, quando si 
tratti degli affari del Comune alla cui am
minis traz ione  appartiene.  Esercita però il 
suo  controllo sulle altre Amministrazioni del 
M andam ento  che hanno con lui la stessa 
orig ine.  Interessa to a tenersi  benevole le 
rapp re sen tanze  uscite da quei Comizii che 
1’ h an n o  eletto, non farà atti che potrebbero 
m u ta re  in avversari i propri  elettori. Gli 
uomini bisogna prenderli  per quelli che sono; 
e, in generale,  i deputati provinciali messi  
ne ll ’a lternat iva di compromettere la loro rie
lezione o di fare il proprio dovere, col ne­
ga re  l’approvazione ad una  deliberazione 
inconsul ta ,  non si te rranno a questo ultimo 
part i to .  E che così sia veramente ,  lo p ro
vano le tristi condizioni dei Comuni.

Chi p ropone  sistemi misti di elementi e  
lettivi e governativi  non considera che se 
si dà la preponderanza  all’ elemento elettivo 
non si esce dallo stato presente di cose. Se 
poi la prevalenza vien data all’elemento go
vernativo,  quello elettivo , o non giova , o 
impaccia .  È, del resto,  più facile aggregare  
l ’un elemento all’altro,  che associarl i  e con­
tem pera r l i  insieme. Di qui le discordie,  gli 
attriti , le lotte intestine,  una condizione di 
cose insom m a,  che rende malagevole l’ufficio 
della tutela, il cui regolare esercizio addi
m a n d a  concordia  di sentimenti e pondera
zione di giudizi.

Non s ’ invochi il decentramento.  Decen
t ra re  è il mezzo, il fine è la giustizia. Ora, 
quando da ogni parte si grida che i Comuni 
vanno in rovina, che la vigilanza su  di essi 
è male organizzata e peggio esercitata,  che
i partiti recano le loro passioni anche in 
seno alle Deputazioni, giudici delle elezioni, 
come si può seriamente  propor re  il decen­
tramento come rimedio di tutti i mali? Non 
è anzi il contrario che si deve consigliare? 
Se queste funzioni decentrate p rodusse ro  i 
danni che tutti lamentano, non è forse il 
caso di r i t irare al centro o quanto meno 
investirne i rappresentanti  diretti dell’auto
rità centrale? Non si r ipeterà mai abbastanza: 
qui non si tratta d’ interessi  locali; ma del
l’andamento  regolare di amminis trazioni  le
gate in timamente  a quello dello Stato. Non 
si r ipeterà mai abbas tanza che le Autorità 
locali hanno le loro vedute limitate alla 
p ropr ia  sfera d 'azione,  non possono non 
ricevere gli influssi della locali tà;  nè pos
sono assorgere  a considera re  le cose del 
Comune da quel punto più elevato, dal quale 
se ne vede V intreccio con quello dello Stato. 
E in ciò, checché si dica in contrario,  sta
il vizio del sistema, vizio che dalla Depu­
tazione passerebbe a quell’altro istituto e  
elettivo che le venisse sostituito. Libertà sì, 
ma sub-lege. E appunto il progetto,  ment re  
allarga il suffragio amminist ra tivo,  r invigo
risce l’azione dello Stato per mantenere  la 
libertà nell’ordine, cioè nel rispetto di tutti
i diritti.

Diritto, Stato e libertà sono concetti a rm o
nici. La libertà deve vivere nell’ordine. Lo 
Stato, come organo del diri t to ,  è la forza 
della libertà. Ogni offesa alla l ibertà ,  alle 
franchigie comunali ,  è una  offesa al diritto, 
allo Stato, essendo questo l’ord ine della li
bertà.

Coloro che accusano di illiberale il p ro
getto per ciò solo che dà all’autorità gover­
nativa funzioni ora esercitate dalla autorità 
elettiva, si fanno dello Stato un concetto 
imperfetto.  Secondo essi lo Stato non è che 
per la libertà, è un male necessar io per evi
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ta rne  uno maggiore .  No, lo Stato non è sol
tanto un  istituto di pubblica s icu rezza , ma 
e pure  l’agente della civiltà e del progres
so. La società, come organismo vivente, 
ha  una  legge. Questa è il d iri t to,  di cui 
la legge sociale è V espressione.  Ora , non 
altro è lo Stato che l’ organo di manife­
stazione del diritto ; e subisce con esso 
tutto il processo evolutivo dei tempi. Non 
è d u n q u e ,  come generalmente  s ’ inclina a 
c redere ,  una  creazione a rb i t r a r ia ,  ma il 
prodotto di tutto lo sviluppo storico di 
un popolo, e come rappresentan te  del di
ritto è necessariamente  una potestà , non 
pu r  d ’ indole negativa , come l’ immagina
va la vecchia scuola del diritto na tu ra le ,  
ma sopra tutto positiva. Per  quanto possa  
non pare re  alla superfìcie esterna , la sua  
azione penetra  ed opera profonda in tutti 
gli ordini della v i ta ,  perc iocché,  sebbene 
sia un ordine particolare deli’ ordine so­
ciale, è tuttavia la forza organi tri ce e p ro
motrice di tutta la vita di coltura di un po
polo. Del pari  che il diritto (nei suoi /'ap­
porti costanti, intendiamoci sempre) lo Stato, 
storicamente guardato  , è potenza di con­
servazione e di progresso ; di conservazione,  
in quanto  che mantiene  il legame fra tutte, 
le generazioni, conservando il capitale di 
coltura che gli si trasmette  dal passato,  per 
farlo p rodur re  al presente  e trasmetter lo 
a ll’avvenire; di p ro g re s so ,  in quanto che 
riforma, da ll ’alto, tutti gli ordini della vita 
sociale, secondo le idee matura te  nella co
scienza nazionale e giusta il grado di svi
luppo di un popolo. A ragione dunque  
d ’ H an sh o fe r ,  l’ i l lustre prof, dell’ istituto 
Poli tecnico di Mùnchen, scriveva c h e ,  sto
r icamente  e geograficamente considerato ,
lo Stato è 1’ alto rappresentante  della ci
viltà (1).

Coloro che vedono una violazione della 
autonomia dei Comuni quando lo Stato copre 
della sua protezione le libertà comunal i  , 
concepiscono lo Stato come qualcosa di se
para to,  di contraddittorio,  di negativo rim
petto ai Comuni. Il vero è che lo Stato non 
è una  federazione di C o m u n i , ma la più

(1) S c h i a t t a t i l a ,  La  missione deilo Stato , pagi
n a  30.

(2) De uno universi  ju r i s  principio et line uno, cvn.
(3) I giudici di pace appartengono a l la  fine fieur 

della nobi l tà  e de ll ’a r is tocraz ia  finanziaria.  Nel 1871 
il Ber rows  W orces t e r  conteneva  il rappor to di una

grande  associazione, che in sé comprende 
e unifica le minor i  società politiche. Suo 
scopo essendo quello di organizzare  tutti 
gli altri ordini delle attività sociali, non può 
conseguirlo  se non a patto che ogni Comune 
si r iduca al grado di parte  da armonizzarsi  
col tutto. D’al tronde è da notare  che la li
bertà comunale  non è nè può essere  asso­
lata, ma soltanto relativa. Come nella so
cietà gli individui divengono membri di una 
unità organica,  parti di un tutto, così i Mu  
nucipii che sono gli individui dello Stato 
divengono elementi  essenziali dello Stato. 
E come la l ibertà sociale non è l’ assoluta 
libertà degli individui,  così i Municipii non 
hanno che quella libertà relativa che fa di 
essi un tutto armonico con lo Stato.

Certamente gli abusi  sono possibil i.  Ma 
essi non provano nulla contro i cennati prin  
cipii, m a  sola d imostrano  la convenienza 
di tracciare limiti al l’azione dello Stato.

Secondo la scuola liberale,  lon tana  dagli 
estremi dell’ individualismo e del socialismo 
il limite dell’ intervento dello Stato sta nella 
sua necessità che varia a seconda delle pa r
ticolari contingenze di un popolo.  Lo Stato 
che è Vanimus reipublicae, giusta la bella 
espress ione  di Vico (2), deve copr ire  della 
sua  protezione quelle l ibertà per le quali si 
è rivelata insufficiente e manchevole  la tu
tela affidata ad organi locali. Essendo ge
nera lmente  riconosciuta inadat ta  la Deputa­
zione agli uffici tutelari  dei Comuni e in
competente,  per P indole propr ia  di potere 
esecutivo della Provincia , nelle questioni 
elettorali, lo Stato rivendica natura lmente  
tali attribuzioni.

Nè si invochino gli esempi  dell’Inghil ter ra  
e del Belgio.

Il decentramento inglese ha il suo pernio 
nell’ istituzione dei giudici di pace.  Ora la 
costoro nomina  deve essere  approvata  dal 
gran Cancelliere secondo una bolla,  che,  
dalle parole con le quali  pr incipia  , si ap
pella dedimus potestatem. L’ istituzione non 
è informata ai principii democratici; anzi i 
giudici di pace appar tengono alla casta a  
r istocratica (3). In Inghil terra,  del resto, i

di scussione nel Consiglio di Worces te r  relat ivamente 
al la n om in a  dei Magis t ra t i  di pace.  Si t ra t t ava  che 
un negoziante di vino ed un pat roc ina tore  avevano 
chiesto di en t ra re  nel numeroso consesso dei giu
dici di pace. Il lord cance l l iere  del Regno , Ha  
ther ley.  fece sent ire,  a  mezzo del suo segretario
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contratt i  di alienazione, ipoteca ed affittanza 
a lango  te rmine  devono essere  approvati  
dai loro commissar i  del tesoro. Da qualche 
tempo poi si nota un moto di accentramento 
che ha la sua  spiegazione nel cattivo ordi
namento  e nella debolezza delle istituzioni 
locali (1). Così la piena libertà dell’ am m i
nis trazione locale venne limitata con l’ isti
tuzione del Locai Gouvernment B o a rd , che 
esercita una sorveglianza sui Comuni e sulle 
Pa rrocchie .  In certi cosi le deliberazioni 
delie Commissioni locali vanno sottoposte 
all’approvazione del Ministro dell’ Interno (2).

La Deputazione provinciale del Belgio pel 
modo o n d ’ è composta,  per le attribuzioni 
che. esercita,  pel suo intimo legame col G o
verno, ha ben poco di comune con la no
stra.  T ranne  la forma elettiva, può dirsi in 
sostanza  un ufficio quasi governativo , che 
aiuta l’Autorità nell’esercizio delle sue at
tr ibuzioni anco in materia d ’ in teresse  ge
nera le  dello Stato (3). Del resto la legge co
m u na le  del Belgio richiede l’approvazione 
del Re per gli atti di vendita, transazione,  
acquisti  , permute  o divisione di beni o 
dritti immobili ,  affitti , enfiteusi , p re s t i t i , 
costi tuzioni di ipoteche,  lasciti e doni, pe

pr iva to ,  che egli  a  nessun patio nominerebbe  g iu
dici di pace un mercan te  di vino, o un procuratore 
legale.  Si fece qua lche  r imos tranza  da par te del 
Consiglio di Worc es t e r ;  però il segre ta r io  del Mi
nistro repl icò che non serviva muovere osse rva
zioni e fa r  ch iacchier e  , perchè Sua Ecce llenza il 
lord Cance l l ie re  e ra  affatto i rremovibi le  ne lla  sua 
dec is ione .  Domenico Di Bernardo,  L ’ A m m i n i s t r a
zione locale in Inghi l te r ra  , pag.  64. Et nunc eru  
dimini  !

(1) Il Governo locale in Inghi l te r r a  , Memor ia  di 
Giorgio G. Brodick; Es t ra t to  dagli Essays of Locai 
G o ve rnm en t  and Taxat ion,  pubblicati  per  cura  del 
Cobden Club; S tuar t  Mill, Le Gouvernement r e p r è  
sentat if ,  F i sche l  , L a  Constitution d’ Angleterre , 
tom. vi.

(2) F ische l ,  id ., voi. II.
(3) Vedi De Gioannis  Gianquinto,  Corso di diri t to 

pubblico am mi ni s t r a t iv o ,  voi. III .  p. I, il quale sog
giunge:  D’a l lora  si intende  bene, od è logica l’a t
t r ibuzione del la  tutela dei Comuni a l la  Deputazione.  
Il nos tro  legislatore h a  creduto t rap i an ta re  nel la  
Deputazione provinc iale  d ’ I tal ia 1’ ist i tuto belgico 
della Deputaz ione  permanente .  Ma egli  ne adottò 
il nome,  non la sostanza;  e in questa sostanza  a p
punto si s t a v a  la rag ione  d’essere del la  tutela c o
muna le  a t t r ib u i ta  a l la  Deputazione permanente .  Ben 
più logico fu il l eg is la tore  f rancese,  il quale ne lla 
sua legge  del 10 apr i le  1871 tolse pur egli ad i -

daggi aper tu re  ed a lla rgamenti  di st rade , 
imposizione, soppress ione  e modificazione 
di tasse (4).

Adunque i Comuni e le Provincie devono 
godere di libertà e d’ indipendenza ,  ma 
non di quella l ibertà individualista e di 
quella atomistica indipendenza che li costi- 
tuerebbe in lotta perenne con lo Stato. « Per 
ciò solo che sono parti integranti dell’ or­
ganismo sociale, codeste l ibertà non sono, 
nò possono essere  che relative, cioè tali che 
il loro esercizio si armonizzi  colla vita e 
colla l ibertà del tutto ». Come le parti di 
un organismo fisico, anche sviluppandosi 
ciascuna in u n ’orbita sua propria,  s ’ indiriz
zano fatalmente insieme alla vita del tutto, 
cui restano così subordinate,  del pari  nel
l 'organismo etico della società gli elementi 
diversi dell 'operosità umana, pu r  vivendo 
ciascuno in un ’ordine propr io  di libertà e 
d ’ indipendenza debbono riusc ire a compor
re la vita del tutto che è lo Stato » (5).

E ciò ben comprendono gli Inglesi che non 
si chiudono in teorie 'assolute , ma esten­
dono l’azione del G o v e rn o , quando è ne­
cessar io  per porre  riparo  a dei mali che si 
aggraverebbero  col lasciar l ibera la inizia

mi la re  la Deputazione belgica,  c reando la Commis
sione d ipa r t imen ta le .  Or bene nel progetto di quel la 
legge e ra  affidata a quella Commissione la tutela 
dei Comuni e degli  s tabi l iment i  di ca r i tà .  Ma nel la  
discussione pa r lam en ta re  di quel progetto fu osser ­
vato che una siffatta tutela e ra fonda la  su ragioni  
di ordine e d’ interesse genera le,  nè g ià  d’ interesse 
d ipar t imenta le ,  e che non avendo quel progetto r i ­
tenuta  la sos tanza organica  de l l ’ Ist i tuto Belgico, 
non eravi  a lcuna ragione  per spogl ia re  il r ap p re
sen tan te  del Governo di una tale au tor i tà  tutoria,  
e affidarla ai delegat i  del Consiglio Generale.  E 
per questo cri ter io ben logico fu tolta dal progetto 
codesta at t r ibuzione a l la  Commissione d i pa r t i m en­
tale, e fu mantenuta  al Prefet to del d ip ar t imento .  
Le stesse considerazioni  che facemmo pel Belgio,  
ci spiegano il perchè nel la  Prus s ia  la tutela a m
minis t ra t iva  dei Comuni è de ma ndat a  a l la  Commis­
sione del Circolo,  perocché codesta Commissione 
h a  ca ra t te re  governat ivo,  mentre  assieme al  L a n  
dra lh  eserci ta  le at tribuzioni  che le nost re leggi 
conferi scono al nostro Prefet to.  L ’e lemento gover ­
nat ivo pur  si t rova ne l la  Commissione di Distretto 
e nel la Commissione provinciale nella Russ ia,  al le 
quali  per la recente  legge del 27 giugno 1874 è affi* 
da ta  a l la  tutela dei Comuni.

(4) Demombegues,  Consti tut ions Europèennes,  tom. 
I, p. 208, 216.

(5) S c h i a t t a t i l a ,  Op. cit . ,  pag.  38.
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tiva degli individui e delle istituzioni lo
cali.

Queste oscillazioni degli uffici dello Stato, 
che, ora si al largano, ora si res tr ingono , 
m isu rano  il cammino dell 'umanità e la storia 
della civilizzazione (1).

(<Coni.) F. G.

Commenti teorico-pratici alle Leggi
Degli esercizi pubblici.

Cap. 1. Delle licenze
SOMMARIO

1. Dispos iz ioni  l e g i s l a t i v e  e r e g o l a m e n t a r i .
2. A b r o g a z i o n e  d e l l e  d i sposiz ioni  v igen t i  ne l l e  p r ov i nc ie  

L o m b a r d o - V e n e t e  c i r c a  la  v e n d i t a  del  vino d a  e sp o r t a r s i .
3. E s e r c i z i  a p e r t i  en t ro  s t a b i l i me n t i  i ndu st r i a l i  a d  uso dei  

sol i  l a v o r a n t i P e r me s s o .
4. V e n d i t a  di vino su l le  b a r c h e  m e r c a n t i l i   L i c e n z a  t e m

p o r a n e a .
5. V e n d i t a  di  vino a  f i aschi   L ic enz a .
6. V e n d i t a  del  vino p r od o t to  dai  p r op r i  fondi   Non  o c ­

c o r r e  l a  l i cenza .
7. S p a c c i o  di vino al  mi nu t o   Consumo nei  l oca l i  d e l l a  

v e n d i t a   L icenza .
8. Vino a c q u i s t a t o  in comuni one  , che  si c o ns um a  in un a  

c a s a  p r i v a t a  Non è a p p l i c a b i l e  l a r t .  35.
9. A p e r t u r a  di una c ns a  soc ia l e  (Circolo),  in cui  s i ano a m

mes se  a  g i u o c a r e  p er so ne  e s t r a n e e  a l l a  s o c i e t à P er mes so .
10. Pe r s o n e  re sp onsa bi l i  in c as o  di c on t r avv enz ione .
11. S t a b i l i me n t i  b a l n e a r i  a n n es s i  a d  uno s p e d a l e   L i ­

c e nz a .
12. T r a t t e n i m e n t i  pubbl ic i   P e r m e s s o  non ch ies t o   F a

c o l t à  del  S in da co .
13. S t a l l a g g i .   L ic enz a .
14. F a c o l t à  d e l l ’ a u t o r i t à  po l i t i ca  del  c i r c o n d a r i o  a c o n

c e d e re  o n e g a r e  la  l i c e n z a   C r i te r i   Consigl i  comuna l i .
15. Qui st ion i  di c o mp e t e n z a .
16. Divie to  del  Mun ic ip i o  a d  a p r i r e  e se rc i z i  in d e t e r m i

na t i  luoghi   I n a mm es s ib i l i t à .
17. I n t e s t a z i o n e  d u l i a  l icenza .
18. D o m a nd a  p e r  o t t e n e r e  la  l i c e nz a   Doc ument i .
19. Ri nn ov az i on e  a n n u a l e  d e l l e  l icenze .
20. Se le Giunte  Muni c ipa l i  possono s t a b i l i r e  mul te  con t r o 

co lo ro  che  t engono  a p e r t o  1  e se rc i z i o  in g iorn i  fes t ivi  du  
r a u t e  le s a c r e  funzioni .

21. Sos pens ione  d e l l ’e se rc iz i o   C om pet enza .
22. E s e r c i z i o  di s t a b i l i m en t i  p e r  i n t e r po s t a  p e r so na   

Quando  si ver i f ica.

1. Legge sulla Pubblica Sicurezza 20 m a r
zo 1865  Art. 35  Nessuno potrà  aprire al
berghi,  trattorie, os ter ie ,  locande , caffè od 
altri stabil imenti in cui vendosi o si smerci 
sino al m inu to ,  b i r r a ,  l iquor i ,  bevande o 
rinfreschi,, nè sale pubbliche di bigliardo o 
per altri giuochi leciti, senza averne otte
nuta la permissione.

(1) Guizot, Histoire de la civi l isal ion en Europe.

Art. 36. La dom anda  deve essere  presen­
tata al Sindaco del comune in cui s ’intende 
apr ire  l’esercizio.

li Sindaco , raccolto il voto della Giunta 
Municipale sulla convenienza di acconsen­
tire a ll’aper tu ra  del nuovo esercizio trasmet
te con tate voto la domanda  all’Autorità po
litica del circondario per le sue  determina
zioni, le quali ,  in caso di rifiuto , possono 
essere  modificate dal Prefetto.

Art. 37. In occasione di feste, fiere, mer
cati ed altre di s t raord inar io  concorso di 
p e r so n e ,  l’autorità locale di pubblica sicu
rezza può concedere licenze temporanee  per 
tali esercizi per il solo tempo però dello 
s tr aord inar io  concorso .

Art. 38. Il pe rm esso  ordinario  d u ra  un 
anno, e s ’intende rinnovato d ’anno in anno, 
se l’autorità politica del circondario,  un mese 
pr im a  della scadenza del medesimo non 
notifichi al l’esercente che gliene è ricusata 
la r innovazione.

Da questo provvedimento è am m esso  il 
r icorso in via gerarchica.

Art. 39. La licenza è personale nessuno 
può cederla ad altri a quals ias i  t i tolo,  nè 
può far valere P esercizio per interposta 
persona,  nè apri re  o tenere aperto più d’uno 
dei prementovati  e se rc iz i , senza apposita 
licenza dell’autorità politica del circondario.

Art. 40. La ch iusura  delPesercizio per lo 
spazio di oltre otto giorni senza averne av
visato Pautorità politica locale importa  la 
r inunzia al medesimo.

Regolamento per l ’esecuzione della leg
ge. Art. 43.  La domanda  per ottenere la 
permissione di esercizio di uno degli sta
bilimenti,  cui accenna l’art. 35 della legge, 
deve essere  stesa su  carta da bollo.

In essa il r ichiedente deve specificare h 
na tura  dello stabil imento,  che intende eser
citare, la località in cui vuole aprirlo,  l’in
segna, , o altra indicazione colla quale  in
tende di qualificarlo.

Deve inoltre accer tare  :
Di non essere  stato condannato  per cri

mini , o per delitti di fu r to ,  truffa,  ‘giuoco 
d ’ azzardo  ̂ e di invito,  ovvero più di una 
volta per contravvenzioni relative all’ eser
cizio di alcuno degli stabil imenti suindicati, 
non aver fatto fall imento d o l o s o , o di es
sere interdetto per prodigalità.

Art. 44. Se il r ichiedente non abbia do
micilio fisso nel Comune a lmeno da un an
no , deve egli giustif icare la sua  buona fa
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ma e condotta, mediante attestato di noto
rietà del Sindaco del luogo del precedente 
domicilio.

Art. 47.....  Gli spacci al minuto del vino,
che non si consuma nei locali dove si vende, 
non sono soggetti all’obbligo della licenza. 
(R. Decreto 13 aprile 1879, n. 4843 serie 3.8)

Art.  48. L’ a n n o ,  di cui a lTart .  38 della 
legge,  si computa  dalla data del permesso.

Art.  51. Le licenze temporanee che l’au
tori tà  locale di sicurezza pubblica, a mente 
de l l ’art.  37 della legge, è autorizzata a con­
cedere,  sono accordate sotto quelle condizio
ni che essa st ima apporvi nell’ in teresse del
l’o rd ine  pubblico,  e di essere  sempre  quella 
di revoca immediata ed is tan tanea ,  se l’e­
sercente  permet ta ,  o toller i ,  o tenga meno 
nei locali addett i al suo esercizio ai giuo­
chi d ’azzardo, o d ’invito, ovvero per difetto 
di sorveglianza non abbia impedito che av
ven isse ro  nel suo esercizio disordini  , o 
scandal i .

Queste licenze sono accordate per iscritto.
Le medes ime debbono sempre  essere  e  

sibite agli Ufficiali ed Agenti di Pubblica 
Sicurezza a semplice richiesta.

Art. 52. La licenza d ’esercizio di pubblico 
stabi l imento essendo pe rsona le ,  a termini 
d e l l ’ art.  39 della legge,  ove risulti  che la 
p e r s o n a  che ne è investita la abbia ceduta,
o faccia valere lo stabilimento per interpo­
sta persona , lo stabilimento è considerato 
come esercito senza permissione; l’esercente 
deve esse re  denunziato per l’ applicazione 
della pena  portata dall’ art. 17 della legge, 
ed al ti tolare della licenza può essere alla 
f ine  de l l ’anno rinnovata  la licenza.

Non è esc luso che a seconda dei cas i ,  
s ’in tendono  come persone in terposte ,  oltre 
gli est ranei,  anche la moglie , il padre  , la 
m adre ,  i figli ed i fratelli dell’esercente.

2. Avendo la legge 20 marzo 1865, all. B, 
provveduta  a ll ’intiera materia dei pubblici e  
sercizi, debbonsi  r i tenere  come affatto abro
gate le disposizioni portate dalla patente so
v rana  28 maggio 1833 per le provincie Lom
bardo Venete  e le RR. Patenti 14 agosto 1838 
pe r  le antiche  provincie del Regno che im
ponevano  l’obbligo ai cittadini di ottenere 
specia le  p e rm is s io n e  dalle Autorità politiche 
pe r  lo smercio  al minuto  del vino da espor
tars i  (Nota Min... maggio  1875 Riv. Amm. 
XXVII,  p. 354).

3. L’art.  35 della legge di pubb. sic. non

può essere interpetrato nel senso che l’ob
bligo della licenza rifletta i soli stabil imenti  
di os ter ia ,  spacci di caffè, liquori ed altro 
che si esercitano ad uso pubblico e non an
che gli esercizi aperti entro stabilimenti  in
dustriali ,  per uso dei soli lavoranti,  con un 
orario  stabilito e senza accesso del pubblico,  
mentre  non si possono ammettere  dist in­
zioni tra locali aperti al pubblico o desti
nati al l’uso di una de terminata  classe di 
persone,  e mentre  non si può far dipendere  
l’ obbligo della licenza dal numero  più o 
meno grande degli avventori dell’esercizio 
(Cass. Firenze,  7 marzo 1873  Riv. Am m . 
XXIV, p. 607.)

4. Le banche m ercan t i l i , dove si vende 
vino al m in u to ,  devono considerars i  come 
esercizii pubblici, e quindi sottoposte a li
cenza politica temporaria  da parte dell’ a u
torità locale. (Disp. Min. 28 giugno 1868  
Id. XVIII, p. 818)'.

5. Colui che vuole apri re  una taverna per
10 smercio di vino a f ia sc h i , quan tunque  
non abbia una sala di trat tenimento e ta
voli at torno ai quali gli avventori possono 
sedere,  deve essere munito della licenza di 
cui al l’art. 35 della legge di P. S., sempre  
quando la consumazione del vino segua sul 
luogo dello spaccio (Par Riv.AmmJXXM^ 909).

INota.  Questo parere  dell’ottima Riv. 
Am m . non trova riscontro in quello del Mi
n is te ro ,  il quale ha deciso che la vendita 
di vino in bottiglie non costi tuisce propr ia
mente lo smercio designato col titolo di ven
dita al m inuto ,  epperò non è vincolato al  
l’ obbligo di speciale licenza (Nota 7 feb
braio 1866).

6. Non può considerars i  atto di pubblico 
esercizio la vendita di vino che un propr ie
tario fa, anche al minuto (salvo l’osservanza  
delle legge sul dazio), quando non ne segua
11 consumo nel locale della vendita. Que
st’atto non è vincolato ad alcuna prescri
zione della legge di P. S., nè ad alcuna 
preventiva autorizzazione, salvo a prenders i  
dall’autorità di P. S. le disposizioni occor
renti, quando la vendita fosse esercitata in 
modo da non offrire garanzie di ossevanza 
del decreto portato da l l ’ art. 35 della citata 
legge (Nota Min., 16 dicembre 1874   Riv. 
Am m . XXVI, p. 272.)

IVota.  Lo stesso ministero con circo
lari 24 luglio 1865 e 3 febbraio 1870 aveva 
già deciso clic i proprietari  di vigneti ed i 
fittaiuoli che sogliono in determinate loca
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lità e per speciali circostanze smercia re  al 
m ina to  il vino prodotto dalle proprie terre 
che non hanno potuto vendere all’ ingrosso 
non sono compresi  nelle prescrizioni dell’a r
ticolo 35 della legge (Riv. Am m . X X I , pa
gina 849.)

Come è detto nella circolare surriferi ta 
del 16 dicembra. 1874 la vendita del vino a 
minuto  non è soggetta a licenza , quante  
volte il consumo non segua nei locali stes­
si.  V. La sentenza seguente.

7. Non è soggetto all’obbligo della licenza 
dell’autorità politica di cui al l’ art. 35 della 
legge lo spaccio al minuto,  del vino che non 
si consuma nei locali della vendita.

É soggetto invece lo spaccio del vino che 
si consuma in quei loca l i , sebbene il vino 
venduto sia di propr ietà  dell’esercente (Cass. 
Roma, 19 dicembre 1881  Riv. Am m ., 1882, 
p. 379.)

I V o t a .   Con R. Decreto 13 aprile 1879 di 
supplemento  e spiega delPart.  47 del rego­
lamento di pubblica sicurezza venne p re
scritto che gli spacci a minuto  del vino che 
non si consuma nei locali, in cui si vende, 
non sono soggetti al l’ obbligo della licenza.

8. L ’art. 35 accenna ad alberghi,  trattorie 
ecc... od altri stabil imenti in cui vendesi o 
si smerci vino al m inuto...., perciò non com­
prende  il caso in cui in una  casa privata  
si accolgano varie persone senza scopo di 
t ra rne  lucro, le quali ivi convengono a bere 
del v ino ,  non già venduto al minuto nella 
casa s te s s a ,  ma dalla comitiva in comune 
acquistato (Cass. Tor ino,  15 giugno 1887  
Giuris. Pen., 1887, p. 313  Sinossi giurici. , 
fosc. 4.)

9. Questa casa sociale, appunto perchè non 
può dirsi privata, dal momento che non è ri­
servata ai soli soci, diventa una casa pub­
blica di g iuoco ,  che l’ autorità di P. S. ha 
il diritto di sorvegliare;  e quindi non può 
essere  aper ta ,  senza che prima ne sia do
mandata  ed ottenuta la voluta permissione.  
(App. Napoli ,  23 luglio 1887  Giuris. Pen., 
1887, p. 507  Sinossi Giurid. fase. 9.)

ISTota .  — L’art. 35 della legge col proibire 
l’aper tura  senza licenza di sale pubbliche di 
giuochi leciti, si riferisce a tutti quei locali 
ai quali possa  accedere il pubblico,  e cosi 
pure  alle sale c h e ,  pur  mancando di pub
blicità nella forma, siano però nella sostan
za non meno pubbliche delle prime.

Incorre quindi nella contravvenzinne a tale

articolo colui che senza licenza apre  una 
sala da giuoco frequentata,  oltreché dai suoi 
conoscenti,  anche da altre persone,  purché 
presenta te  da laluno dei soliti frequentatori I 
(Cass. Torino,  13 die. 1882 —Riv. Amm. 1883, 
p. 276).

10. Per  la contravvenzione poi in casa  di 
aper tu ra  senza permesso  , devono rispon  i 
dere tutti i componenti  il Consiglio direttivo 
di quella casa o circolo: ciò perchè  a tutti, i 
quali rappresentanti  della casa s tessa,  spetta I 
P obbligo di ottenere la prescr i t ta  autoriz  i 
zazione (Id.)

11. Gli stabil imenti balneari  anness i  ad ì 
uno spedale , ma non destinati esclusiva  f 
mente a servizio di esso ,  sibbene destinali 
anche al pubblico,  mediante una tassa fissa [ 
debbono, per potersi ap r i re ,  ottenere la li  I 
cenza prescr i t ta  dall’ art. 35 della legge dii 
P. S.: in conseguenza sono tenuti a pagare | 
la tassa  prescri tta dal n. 31 della tabella an
nessa alla legge 26 luglio 1868 (ora 13 set­
tembre  1874) (Nota Min. Int. 9 agosto 1869 e j
10 giugno 1870).

N o t a .   Il Ministero dell’ Interno con t 
successiva circolare del 7 novembre  1870 | 
ebbe a dichiarare  che sono soggetti alle di  1 
sposizioni per gli esercizi pubblici,  tanto gli 
stabil imenti pubblici ba lnea r i ,  nei quali si 
dia sempl icemente  il comodo del bagno, 
quanto quelli dove l’avventore vi trovi al  ' 
bergo e vitto.

12. Quando non fu chiesto il permesso  per 
una festa da ballo a pagamento,  il Sindaco, 
come autorità di P. S., può far constare  la 
contravvenzione,  inviando sopra  luogo i reali 
carabinieri .

Quindi non può sosteners i  che la sala de
stinata al ballo rivestiva Pindole  di vero e 
attuale domicilio (Cass. Firenze,  25 giugno 
1884  Giurista, 1884, p. 156).

13. Gli stal laggi addetti al ricovero degli 
animali , mulattieri e carrettieri  di transito, 
non possono considerars i  come esercizi pub
blici nel senso dell’art. 35 della legge; sono 
però stabilimenti soggetti alla vigilanza della 
pubblica sicurezza ; devono quindi essere 
autorizzati in conformità all’art. 46 della leg
ge (Nota Min. Int. 18 nov. 1868.)

I V o t a .   La Cassazione di Palermo in
vece (sentenza, 6 luglio 1885.  Riv. Amm.,
1886, p. 32) rit iene compresi  nell’art. 35 della 
legge di pubblica Sicurezza gli stallaggi per 
ricovero dei carrett ieri  e delle loro bestie.
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14. L ’autorità politica del circondario ha 
il potere discrezionale di r icusare  la licenza 
di condurre  pubblici esercizi a quelle p e r
sone  che le constino pericolose per i loro 
p receden t i ,  sebbene non abbia subito con
danne  per i titoli previsti dall’art. 43 del re­
golamento  1865(Nota min.  23 settembre  1870  
R\u. Am m . XXI, p. 845.)

rsr ota.  Avendo l’utorità di polizia locale i 
la facoltà di accordare o negare ,  a no rm a  
delle circostanze,  il permesso  per la tenuta
o lo stabil imento di esercizi o negozi della 
s p e c i e , devesi alla stessa autorità r icono­
scere  il potere di concedere il permesso  con 
quelle  condizioni o con quelle limitazioni 
che  reputa  opportune; di guisa che per tutto 
ciò che oltrepassa tali condizioni o limita
zioni,  l’esercente si ha a considerare  come 
sprovvis to  di permesso e quindi in contrav
venzione (Cass. Torino , 14 sett. 1876  Id.,
XXVII,  843.)

É giustificato da sufficienti motivi d 'ordine 
pubblico il rifiuto opposta dal Prefetto al
l’ istanza per ottenere licenza di apri re  un 
venditorio  in una località sita al l’ aperta 
c am pagna  in luogo eccentrico, fuori di ogni 
so rveg l ianza ,  e tale quindi da non offrire 
a lcuna  utilità sia per gli abitati circostanti,  
sia per  i viaggiatori, essendo invece a p re
su m ere  che l’ esercizio debba o rimanere  
inattivo, o convertirsi in un ritrovo di gente 
di mal affare. (Nota Min., 10 genn. 1872.  
Id., XXIII, 353.)

La concessione delle singole licenze d ’e
sercizio è allegata alla osservanza di certe 
cautele nell’ interesse  della morali tà e del­
l 'o rd ine pubblico , delle quali è giudice ed 
a rb i t ra  l’Autorità politica, essa punto non po
trebbe conver tire tale facoltà in quella di vio
lare  la l ibertà dei commerci e delle indu
strie, mentre  la legge di P. S. provvede ab­
bas tanza  alla tutela delTordine pubblico in 
tale materia (Nota Min. 24 maggio 1870.  
Id. XXI, 904.)

Quando per moti vi giustificati di morali tà 
e di ord ine pubblico non rendono manifesta 
la necessi tà  d ’ impedire  l’aper tu ra  di nuovi 
esercizi,  l’autorità,  informandosi ai principii 
di l ibera indus t r ia ,  propri  delle nostre isti
tuzioni,  non può opporsi  al r ilascio dei do
mandat i  pe rm ess i  (Nota Min., 8 agosto 1870).

Il n um ero  di esercizi bastanti  ai bisogni 
della popolazione non è un motivo sufficiente 
p e r  negare  la l icenza di aper tura  di un pub- i

blico stabil imento,  ma è necessario un mo
tivo d ’ordine pubblico (Cons. Stato, 27 agosto 
1863) Nota Min. 3 lug. 1876.

Non fa ostacolo ad ottenere la licenza di 
pubblico esercizio che lo stabil imento da 
aprirs i  si trovi vicino ad un altro già aperto 
(Nota Min. Int., 19 luglio 1869.)

Le chiare disposizioni della legge, le de
cisioni emesse in proposito dal Consiglio di 
Stato, ed i principi di libertà industriale a  
clottati dal Governo non consentono la l imi
tazione nelle l icenze,  tranne che altr imenti  
r ichiedono giustificate cause  di morali tà e 
di ordine  pubblico (Nota Min. Int., 24 m ag
gio 1870.)

Il Consiglio comunale  non può sostituire 
il suo intervento diretto ed assoluto, neppure  
per via di regolamenti  di polizia locale, per 
de te rminare  le norme relative alle osterie 
e simili stabilimenti (Con. Stato, 4 novem­
bre 1873  La legge, XIII, 355.)

Il rifiuto per parte di un esercente di pa­
gare il dazio consumo non costi tuisce un 
tale attentato alla morali tà ed alla sicurezza 
pubblica da autorizzare il ritiro o la sospen
sione della licenza (Min. Int., 3 marzo 1866.)

15. Insorta quistione,  se un venditore ab
bia o no drit to di ottenere la licenza per 
apri re  uno dei negozii pei quali  questa  li
cenza è necessaria,  tale questione è di g iu
risdizione dell’ autorità amminis tra tiva.  Ma 
se il venditore,  cui sia stato fatto chiudere  
il negozio al seguito di verbale di contrav­
venzione ad un regolamento municipale  per 
allegata mancanza della voluta licenza, chia
mi in giudizio il Sindaco pel r i sarcimento  
di danni , dichiarando di possedere  tale li
cenza, e d ’essergli  stato per ciò i llegamente 
fatto chiudere il negozio,  la questione è di 
cognizione dell’autorità giudiziaria.  Non v’è 
conflitto di giurisdizione nel caso in cui 
l’autorità giudiziaria adita si limiti di ap­
prezzarne le conseguenze giuridiche; epper-  
ciò l’esame della licenza municipale prodotta 
in giudizio dal venditore e la decisione sul 
valore di essa rientrando nella sfera dei po
teri dell’Autorità giudiziaria r imane intatta 
quella dei poteri dell’autorità amminis tra tiva  
(Cons. Stato, 31 dicembre  1872.)

16. I regolamenti  di polizia locale non pos
sono contenere il divieto di apr ire  in alcune 
contrade determinate  gli esercizi indicati 
nell’art. 35 della legge sulla pubblica sicu­
rezza, poiché si verrebbe in tal modo a so
stituire l’ intervento indiretto ed assoluto del
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com une ,  precludendosi così la via alle do­
m ande  degli interessati  ed alle de te rmina
zioni delPAutorità competente.  (Cons. Stato, 
4 novembre 1873.)

I V o t a  Per  le norm e  del diritto ammi
nistrativo italiano, spettando alla sola auto
rità politica il concedere  licenze di pubbli
ci esercizi, limitato ai comuni il voto con­
sult ivo,  è venuta ad essere  caduca la con
venzione con cui un Comune si fosse o b
bligato (in epoca e sotto V impero  che gli 
deferivano siffatta concessione) a non p e r
mettere l’ impianto di esercizi pubblici in 
una  determinata  località (Nota Min., 27 giu­
gno 1871  Riv. Am m . XXII, p. 725).

 È nulla la deliberazione della Giunta 
Municipale, benché munito del visto del Pre
fe tto , colla quale si proibisce in generale 
1’ aper tu ra  e la continuazione degli esercizi 
pubblici per la vendita del vino al minuto
0 di altri generi  soggetti a dazio, in una  cer­
ta distanza dalla linea daziaria del Comune.

Ciò è di competenza del Consiglio, e non 
della Giunta (Cass.  R o m a ,  6 luglio 1876  
Id. XXX, 44.)

17. La licenza per  esercizio pubblico deve 
essere  intestata ad una sola persona e non 
a due o più individui (Nota Min. Int., 4 gen
naio 1864.)

18. Per  ottenere la licenza di apri re  un e  
sercizio pubblico deve il r ichiedente provare  
di non aver mai sofferto pregiudizi penali 
e di essere  di buona condotta (Nota Min. 
Int., 19 luglio 1869.)

I V o t a .  - - A  chi ha subito una sola con­
danna,  quan tunque  abbia commesso  più di 
una  contravenzione, non può essere  negata 
la licenza, qualora  non corrano altri motivi. 
(Nota Min. Int. 19 febb. 1873.)

 I certificati penali che devono essere  
prodotti a corredo delle domande dirette ad 
ottenere una licenza di pubblico esercizio , 
devono essere  procurat i  dalle parti in teres­
sate, nè mai possono venir chiesti d ’ufficio 
dai Sindaci (Circ. Min. Int., 10 Jug. 1863 e
1 giug. 1870.)

Anche nelle provincie venete deve ri tenersi  
inibito ai sindaci di chiedere d ’ufficio le fedi 
prescri t te  da l l ’ art. 43 del regolamento di 
pubblica sicurezza (Nota Min. Int. l.° g iu
gno 1870).

19. Per  l’art.  3 della legge sulle conces­
sioni governative, tutti i permessi ,  qua lun
que sia la data della loro concessione,  sca­

dono il 31 dicembre  contra r iamente  a quanto 
era disposto dal regolamento  18 maggio 1865 
per l’applicazione della legge sulla pubblica 
sicurezza (Circ. Min. Int. 1 marzo 1872.)

I V o t a .  I visti di annuale  rinnovazione 
sono soggetti al bollo da cent. 60 (Nota Min. 
Int. 14 genn. 1872.)

La rinnovazione annuale  è anche obbli
gatoria per gli esercenti che appar tengono 
a Comuni che hanno rinunziato ad esigere 
la tassa  di vidimazione prescr i t ta  dalla ta
bella annessa  alla legge sulle concessioni 
governative  (Nota Min. Int. 20 genn. 1872).

Gli esercenti  che non presentano all’ an
nuale vidimazione la loro licenza, possono 
ottenere la vidimazione t a rd iv a ,  quando il 
non aver presenta to  a tempo la loro licenza 
per la vidimazione sia stato effetto di un er­
rore  non imputabile (Nota Min. Fin. ,  24 gen­
naio 1871.)

I pubblici esercenti  per  ottenere la r inno
vazione ord inaria  della licenza, non hanno 
bisogno di p rodur re  dom anda  per iscri t to,  
bastando che ne facciano domanda  verbale 
nel mese  di dicembre  al sindaco , il quale 
d ’ufficio richiede il visto a l l’autorità politica. 
Il visto però è soggetto all’applicazione della 
tassa  di cent. 50 (Par. R iv. amm. X X Y I , 
p. 182.)

La licenza per i pubblici esercizi dura  un 
anno da computars i  dal giorno della sua 
data e deve sottoporsi  al visto nel mese  di 
dicembre  successivo soltanto se si intende 
di continuare  l’esercizio a l lo rquando si com­
pirà l’anno predetto (Cass. Roma, 10 giugno
1885. — Riv. amm., 1886, p. 447.)

20. Secondo lo spirito delle nuove leggi 
non si possono dalle Giunte Municipali sta­
bilire multe contro coloro che nei giorni fe
stivi tengono aperti i loro esercizi durante 
le funzioni sacre. (Nota Min. Int., 5 apr i­
le 1865.)

21. 11 Prefetto e l’autorità politica del Cir
condario possono ord inare  in via ammini­
strativa la sospensione dei pubblici esercizii 
fino ad un anno, quando vi fossero seguiti tu
multi  o gravi disordini ,  e vi frequentassero  
abitualmente persone  sospette, (art. 45 della 
legge 20 marzo 1865, modificato da quella 
del 6 luglio 1871.)

INTota.  Al Questore, come autorità po
litica del C ircondar io , spetta la facoltà di 
ord inare  la sospensione dei pubblici eser
cizi , ai termini dall’ art. 45 della legge 20
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marzo 1865, sempre subord ina tam ente  al
l’autor ità  del Prefetto.

Infatti  non si può dire che in questo caso 
come in quelli di cui negli art. 31 , 36, 38, 
43, 57, 60, 73, 75, 77 e 94 della detta legge,  
nei quali  si parla  di attribuzioni deferite al
l’autor ità  politica del circondario , le quali 
conviene siano esercitate dai questori  nei 
c ircondar i  nei quali sono stabiliti gli uffici 
di ques tu ra ,  si riesca a menomare  l’autorità 
del prefetto ; poiché anzi questa viene ele­
vata avendo il Prefetto nel questore  una au
torità di più che dipende da lu i ;  onde r i
spetto al circondario in cui è il questore , 
al Prefetto competono congniamente  le me­
desime attribuzioni di direzione , di sorve­
glianza, di revisione e anche laddove occor­
ra , d ’ ingerenza diretta che gli competono 
r ispe tto  ai circondari a capo dei quali  sono 
i Sotto Prefetti (Cons. Stato 16 aprile 1873  
La Legge, XIII, 239.)

 Tra  le pene che i Municipi possono 
co m m in a re  nei regolamenti di polizia per 
l’abuso  nell ’ esercizio di un’arte o mest iere  
non può  comprendersi  la sospensione (Nota 
Min. Int. 14 agosto 1869 ld. IX, 295.)

22. L’art.  39 della legge dispone che la li
cenza è personale ,  nessuno può cederla ad 
altri a quals ias i  titolo , nò può far valere 
l’esercizio per interposta persona....... »

Quest’articolo ha dato luogo a varie inter  
petrazioni,  che, come pregio dell’opera,  ri
feriamo nella seguente;

f V o t a .  La Rivista Am m inistrativa , XIV, 
933, in un suo privato parere ha detto che 
il tu tore  il quale esercisce una licenza in
testata ad un minore  non può considerarsi  
come interposta persona.

La giuri sprudenza poi ha risoluto questi 
altri quesit i .

Il t i tolare di un esercizio non è già ob
bligato,  dal divieto fattogli dall’art. 39 della 
legge di far valere l’esercizio per interposta 
persona ,  a stare  di continuo nel locale d ’e
sercizio senza mai al lontanarsene,  ma non 
può solamente  sostituire stabilmente altre 
pe rsone  a sè medesimo nella direzione e 
pe rm anen te  gestione dell’ esercizio (Cass. 
Tor ino,  24 agos.  1875 Riv. am m ..XXVI. 889).

 A far r i tenere  il caso della condotta di 
u n ’os ter ia  a mezzo d ’interposta persona giu
sta l’art. 39 della legge, non basta ogni pre
caria assenza  del t itolare dalla taverna, an­
che se quot id ianamente  ad intervalli ripe­
tuti, e tanto meno bastano quelle che p o s

sono renders i  necessarie al t i tolare o per 
la trattazione dei propri  affari , o per sod
disfare ai bisogni della vita ind iv idua le ;   
mentre a tale effetto occorre che l’assenza,  
invece che occasionale e transitoria,  sia con
tinua ed abituale ,  risulti cioè da una serie 
di circostanze, per le quali resti dimostrato  
che il titolare non accudisca affatto all’eser­
cizio e vi abbia perciò permanentemente  
proposto un altro individuo nel proprio in
teresse , anco senza avergli fatto cessione 
dell’ottenuta licenza (Cass. Firenze,  26 set
tembre 1877 I d . ,  XXIX, 600.)

 Onde il rappresentante  d ’un titolare pos
sa ritenersi quale interposta pe rso na ,  oc
corre  u n ’assenza del titolare, non soltanto 
occasionale,  e temporanea,  ma lungamente 
protratta ed abituale,  tale infatti che lasci 
comprendere  come nella direzione e gestio­
ne dell’esercizio siasi copertamente sostituita 
altra persona a quella cui venne ri lasciata 
la licenza. Altrimenti si cadrebbe nell’a s s u r
do di pretendere  che il titolare non possa as
sentars i  dallo stabilmento per attendere sia 
alla propr ia  famiglia od in teress i ,  sia per 
provvedere lo stabil imento medesimo del­
l’occorrente,  (Cass. Firenze, 5 nov. 1887.  
Temi vent., 1888, pag. 32.  Sinossi Giurici., 
Fase, 11).

 Gli esercizi pubblici possono essere 
fatti valere per mezzo d’ interposte persone,  
ma solamente in casi eccezionali, come, ad 
es., quando si tratti di ass icurare  l’esistenza 
di un esercizio in un Comune, ove ne sia 
riconosciuto il bisogno, o di provvedere a  
gli interessi di minor i ,  di vecchi impotenti 
e simili. L’aumento di censo a cui uno sta­
bile ò sottoposto per la circostanza dell’es
sere già destinata a pubblico esercizio, non 
è in mass ima sufficiente motivo per inve
stire il proprietà rio della casa del diritto di 
tenervi aperto un esercizio pubbl ico,  per 
poi farlo valere per mezzo di terza persona 
(art. 18 della legge 13 nov. 1859, ora art. 93 
della legge 20 marzo 1865) (Nota Min. Int.,
14 nov. 1860.  Bufa)ini , Comm. alla legge 
sulla P. S.)

 Si verifica la contravvenzione di eser­
cizio per interposta persona,  nel caso in cui 
il titolare abbandona lo stabilimento e si 
reca ad esercire altrove altra industria,  la
sciando l’amministrazione deH’ostcria stessa 
alla propria  moglie.

Questa in tal caso commette la contrav­
venzione d'esercizio d ’osteria senza permes
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so (Cass. Torino, 1 agosto 1887. —Riv. amm.,
1887, p .  712.)

Non può esimers i  dalla responsabil i tà  della 
contravvenzione per  vendita di vino e li
quori in uno stabil imento pubblico senza 
la debita autorizzazione,  l’esercente che in
vochi la scusa di avere esercito come rap
presentante  del propr ie ta rio ,  se non dimo
stri che il propr ietar io ebbe la facoltà di e- 
sercitare la vendita per interposta persona.  
(Cass. Firenze,  23 luglio 1884  Riv. Am m .,
1884, p. 663.)

Cap. 2. Trasferimento eli esercizio.
S O MM A RI O

23. T r a s f e r i m e n t o  di  e s e rc i z i o  da  un comune  ad  un a l t r o  
d e l l o  s t esso  o d i ve r so  c i r c o n d a r i o   L ic en za .

24. C a mb i am en to  di  l o c a l i t à  nel lo s t esso  Comune.
25. T r a s f e r i m e n t o  p r e c a r i o  in occa s i one  di fes te ,  f iere ecc .
26. L ar t .  32 del  R e g o l a m e n t o  p e r  l e secuz ione  d e l l a  l egge  

s u l l a  p u b b l i c a  s i c u r ez z a .

23. Un pubblico esercente il quale voglia 
trasfer ire  il proprio esercizio da un circon­
dario ad un altro, od anche in un Comune 
diverso dello stesso circondario,  chiudendo 
l’antico stabil imento,  deve ottenere una  nuo­
va l icenza; giacche il § 104 delle istruzioni 
ai funzionarii di P. S. del 4 aprile 1867, che 
dichiara non occorrere una  nuova licenza 
per il trasferimento di un esercizio pubblico 
da una  località ad u n ’ altra vuoisi interpe- 
tra re  nel senso che questa località sia nello 
stesso Comune (Nota  Min., 23 settembre 
1870.  Riv. amm., XXI, 845.)

V. in seguito.
24. Incorre nella contravvenzione alTarti  

colo 35 della legge chi senza permissione 
trasferisce fuori della local i tà ,  ove gli fu 
concesso,  l’esercizio di vendita di liquori o 
smercio di vino al minuto.  (Cass. Firenze,
25 settembre 1885 Riv. Am m ., 1885, p. 691  
Giurista, 1885, p. 124.)

IVota. V. il num ero  precedente.
La Riv. Amm. (XX, p. 195) in un suo pr i­

vato parere  ha detto che il trasferimento 
d ’ uno in altro locale dello stesso Comune 
di un esercizio aperto prima della legge 26 
luglio 1868, non richiede che la r innovazione 
della licenza ed il pagamento della metà 
della ta ssa  stabilita al 11. 31 della tabella 
annessa  alla detta legge.

Noi invece siamo d ’ avviso che nel caso 
non occorre altro se non la r innovazione 
della licenza con la sola spesa  della marca 
da bollo da applicarsi  alla n u o ' a ;  giacché

l’ esercen te ,  avendo già dimostra ta  la sua 
condotta ,  e pagata  la tassa per l’apertimi: 
dell’esercizio, ha solo l’obbligo di far sapere [ 
al l’autorità di P. S. la nuova località. A ciò! 
adempie nell’atto che chiede il trasloco ini 

ossequio al disposto all’ art. 43 del regola * 
mento per 1’ esecuzione della legge di pub 1 
blica sicurezza.

Questo non può dirsi al certo nuovo eser-t
• • •cizio, e quindi non può essere  so t topos ta  L 

nuova licenza creando un obbligo , che la , 
legge non ha voluto, perchè  non l’ha detto f 
« ubi voluit d ix it, ubi voluit taquit. »

25. Neppure  p recar iamente  in occasione di 
feste, fiere ecc. puossi  fuori della f issata re  j 
sidenza accudire alla vendita dei liquori ecc. t 
senza il pe rmesso  dell’ autori tà  locale dii  
pubblica sicurezza (Cass. Torino, 7 gennaio L 
1881  Annali, della Giuris. it., a. XVI, sez. [
2, p. 90).

I V o t a .   Qui siamo d ’accordo colla cas  
sione Torinese.

26. In appogio di quanto si è detto sta 
l’art.  32 del regolamento che dispone « le l
licenze di cui è parola nella legge sono valide I 
nel territorio del Comune della cui Autorità I 
di pubblica sono concesse. »

Cap. 3. D ritti sugli a tti di licenza.
S O M M A R I O

27. Norme re lat ive .
28. L  autorità di pubblica s icurezza  nel r ilasc io  e nella 

vidim azione de l le  l ic enze  deve ass icurarsi  d e l l eseguito  pa
gamento.

29. T asse  su lle  concessioni  governative   F a co ltà  dei co
muni.

27. Per  evitare ripetizioni r im andiamo il 
gentile lettore a quanto abbia detto sotto 
questo titolo nel Giurista, 1887, p. 35 a 39.

28. Dopo che le tasse  di licenza per eser
cizi pubblici son passate  a formare cespite 
di entrata dell’erario comunale  (all. 0  della 
legge 11 agosto 1870, n. 5784), qualora  un 
comune mantenga le tasse  quali sono sta
bilite dalla legge sulle concessioni gover
native colle analoghe  norme di riscossione, 
le autori tà  di sicurezza pubblica nel rilascio 
e nella vidimazione delle licenze debbono 
attenersi alle cautele di pre liminare  accer
tamento e controllo stabilite dagli art. 7, 8 
e seg. del regolamento  18 agosto 1868, do
vendosi per la locuzione usa ta  nell’ art. 18 
del regolamento 24 dicembre 1870 ritenere 
abrogato il disposto dell 'art . 8 del suddetto 
regolamento  18 agosto 1868 soltanto nella
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par te  d ' ingerenza  che gli uffici del registro 
avevano nella r iscossione della tassa. (Nota 
Min. Ini*, 2 febbraio 1871.)

29. I Comuni non hanno altra facoltà che 
quella d ’ imporre  le sole tasse stabilite nei 
n. 31, 32 e 33 della tabella annessa  alla legge 
sulle  concessioni governative, come sotten­
trati allo Stato per l’art. 2 della legge 11 a  
gos to  1870, n. 5784, all. 0  (Nota Min. Fin., 
27 gennaio  1884  Giurista, 1884, p. 156.)

Cap. 4. Obbligo dei conduttori di esercizi 
e polizia dei locali.

SOMMARI O

30. Ob bl i go  del  condut tore  verso il pubbl ico.
31. Ri f iu t o  a  s e r v i r e  il pubbl ico  Pe na .
3?. Un o s t e r i a  che  si chiude dopo l o r a  s t a b i l i t a  uou può 

c o n s i d e r a r s i  luogo pubblico.
33. (Cont inua)  G i ur i sp r ude nz a  c o n t r a r i a .
34. Feste d a  ballo negli esercizi pubblici.
35. (Cont inua) .  Se  le osterie sono luòghi  a pe r t i  al  pubbl ico.
36. T r a t t e n i m e n t i  pubblici   P e r me s s i  non chies t o  F a

c o l t à  d e l  s indaco .
37. F e s t e  d a  b a l l o  negli  e se rc iz i   Cont ravvenzi one .
38. Suo no  di p iano fo r t e  senza p e r m e s s o M a n l a n z a  di s c o ­

po di  t r a t t e n i m e n t o .

30. 11 proprietasio di un pubblico stabili
mento aper to col permesso dell’autorità po
litica deve sottostare agli obblighi inerenti 
alla destinazione data da esso alla sua pro
prie tà  , e senza legittimo motivo non può 
rif iutarsi  a servire qualunque persona del 
pubblico (Dee. Min. Int. 4 gennaio 1866.  
R iv. amm. XVII, p. 468).

31. Gli esercenti osteria e gli albergatori  
che si r if iutassero  senza un ragionevole mo
tivo di al loggiare i passeggieri  che si p re
sentano potrebbero essere dall’autorità po
litica sospesi  dal pubblico esercizio per gravi 
motivi d ’ordine pubblico (Id.)

32. U n’osteria è luogo pubblico soltanto 
nelle ore che pei regolamenti  si può tenere 
aper ta  ; ma cessa di esser tale quando si 
ch iude  all’ora dovuta e r ientra allora nella 
categoria dei luoghi inservienti ad uso do­
mestico.

Epperò  non può essere luogo a contrav­
venzione ad un esercente per essersi  di notte 
danzato  nella sua  osteria, dopo che questa 
era  stata chiusa alla debita ora; poiché per 
un tale ballo in luogo da ri teners i  come 
privato  non occorreva il permesso  de i r  au
tori tà  politica locale  di cui ò cenno nel com
binato  disposto  degli  art. 32 della legge di 
p. s. e 35 del regolamento  relativo 18 mag
gio 1865. (Cass. F i renze  24 marzo 1879.  
R iv, amm. XXVII ,  p. 681.)

33. La stessa Cassazione con sentenza 2 
settembre 1879 decise in senso contrario  , 
avendo ritenuto che si contravviene al di
sposto dell’ art.  42 della legge di pubblica 
sicurezza dall’esercente che, chiuso l’ eser­
cizio, vi tiene raccolti a gozzoviglia gli av
ventori fuori delle ore stabilite.

Conformemente decisero la stessa Cassa
zione,  19 novembre 1867 {La Legge , 1868, 
p. 142), la Cassazione di Roma , 16 maggio 
1877 (Id. p. 200) e Cassazione di T o r ino ,  6 
aprile 1881 (Riv. amm., 1881, p. 398).

Ecco i motivi di ques t ’ ult ima sentenza.
La Corte: r itenuto che invano dalla mate

riale chiusura  della porta esterna,  vorrebbe 
il r icorrente arguire  essers i  fa lsamente a p
plicato l’art. 42 della legge di pubb. sic. ; ed 
invero questo prescrivendo che le osterie 
debbono essere  chiuse all’ ora determinata 
dall’autorità politica del circondario,  sentita 
la Giunta Municipale,  intese che ne cessasse  
effettivamente l’esercizio con l ’ a llontana
mento di tutti gli avventori , e la in te r ru
zione di tutti quei trattenimenti  per cui er
rano ivi convenuti;

Che a tale interpetazione corr isponda sin la 
parola, sia la ragione della l e g g e  diretta ad 
antivenire i disordini  che in luoghi siffatti 
con troppa frequenza avvengono  Per que
sti motivi, ecc.

34. Negli esercizi pubblici e nelle loro a  
diacenze non si devono autorizzare feste da 
ballo. Deve ri tenersi  festa da ballo anche 
quella che in un esercizio, s i a  per progetto,  
sia per opportunità  ha luogo per un tempo 
breve e con libero accesso a chiunque (Nota 
Min. Int. 21 febb. 1871.)

Negli stabilimenti ed esercizi contemplati 
dal l’ar  t, 35 della legge non devono mai tol
lerarsi  bubblici balli (Ist .  Min. Int. 4 apri
le 1867.

35. Anche le osterie sono comprese  nella 
locuzione dell’art. 35 d e l l a  legge di pubblica 
sicurezza, in cui per dare  balli ed altri tra t­
tenimenti occorre la licenza dell’autorità po  
liiica , essendo necessaria  una più attiva 
sorveglianza per ovviare al pericolo d i  di
sordini  (Cass. Torino, 16 marzo 1887  Giuris. 
pen. 191.  Sinossi Giurici., Fase. 1.)

36. Quando non fu chiesto il permesso per 
una festa da ballo a pagamento,  il s indaco, 
come autorità di P. S., può fare elevare la 
contravvenzione , inviando sopra luogo i 
RR. CC.

Quindi non può sostenersi  che la sala de
stinata al ballo rivestiva l’indole di vero e

-

— 

— 
’ ’ 

— — ­

— 
— 

­
­

­

— 

­
­
­

­
­

­
— 

­
-

­

­

­

­

­
­
­

— ­

-

­
­

-

­
— 

— 

­



attuale domicilio (Cass. Firenze,  25 giugno 
1884  Giurista, 1884, p. 157) V. n. seguente.

37. Le contravvenzioni possono essere  ac
certate non solo dagli ufficiali , ma  altresì  
dagli agenti di pubblica s icurezza,  tra t tan
dosi di violazioni alla legge che si verifica
no fuori del domicilio privato (Ist. Min. Int.
4 aprile 1867) V. n. precedente.

Il ballare in pubblici esercizi non costi
tuisce una contravvenzione all’ art. 45 del 
regolamento sulla pubb. sic., quando non 
si verifichi il caso che il ballo sia d ’ invito
o a pagamento (Bufalini, op. cit. p. 314.)

38. 11 suono del pianoforte eseguito senza 
perm esso  in un pubblico esercizio se non 
avviene a scopo di trat tenimento,  non costi
tuisce contravvenzione a ll’art. 32 della legge 
di pubblica sicurezza (Cass. Torino, 27 otto
bre  1887 Munic. I ta l ., 1888, p. 116.)

Cap. 5. Orario dell’apertura e chiusura.
S O MM A R I O

39. Disposizioni legislative.
40. A chi spe t ta  de term inare  l'ora di chiusura.
41. D e t e r m i n a z i o n e  d e l l e  o r e  p e r  l a p e r t u r a  e c h i u s u r a  — 

E s e r c i z i  p er ic o lo s i .
42. Qua ndo  s i n t en de  chiuso  l eserc iz io .
43. P r o t r a z i o n e  d e l l o r a  d e l l a  c h i us u ra .
44. O r a r i o  g e n e r a l e  d e l l a  c h i us u r a .
45. Not i f icaz i one  d e l l a  r e l a t i v a  d e l i b e r a z i o n e  d e l l a  Gi un t a.
46. Ch iu su r a  de l l o s t a b i l i me n to  p r i m a  d e l l ’o ra r i o .

39. Gli stabil imenti di cui al l’art. 35 de
vono chiudersi  a quell’ora di notte che sarà  
stabilita dall’autorità politica del circonda
rio, senti ta la Giunta Municipale (art. 42 della 
legge 20 marzo 1866 modificata dalla legge 
6 luglio 1871.)

40. Attese le modificazioni portate dalla 
legge 6 luglio 1871 all’art.  42 di quella di 
pubblica sicurezza, la facoltà di de te rminare  
l’ ora della chiusura  dei pubblici eserciz i ,  
appartiene unicamente all’ autorità politica, 
giacche il pare re  della Giunta Municipale 
non ha forza obbligatoria (Not Min. Int., 10 
gennaio 1872.  R iv. Am m . XXIII,  145.)

I V o t a .   Il cons.  di Stato (Par. 24 aprile 
1874.  M an., 1874, p. 171.) ha del pari detto 
che spetta all’autorità politica e non alla 
Giunta Municipale tale facoltà.

41. Le Autorità politiche hanno faco l tà , 
sentite le Giunte Municipali,  di prescr ivere  
che certi esercizi pericolosi non solo si ch iu
dono ad una  data ora della notte ,  ma an­
cora che non si r iaprano pr ima dello sp u n
tare del giorno (Cons.  Stato, 26 luglio 1873, 
adotato — Nuova Giuris. Am m ., 1874, p. 402).

IVota.  Questa disposizione, che il con
siglio di Stato dice potersi  adot tare per gli 
esercizi pericolosi , è applicabile a tutti gli 
stabil imenti indis t in tamente .

La ragione  si è che secondo lo spirito 
della legge, la ch iu su ra  degli esercizi pub i 
blici deve manteners i  tutta la notte fino ad! 
ad u n ’ora p r im a del lavar del so le;  quindij 
l’esercente che li r iapre  pr ima dell’alba ca
de in contravvenzione (Cass. Torino, 31 gen
naio 1884 — G iurista, 1884, p. 156)  V. laJ 
nota al n. seguente.

42. Per ch iusura  degli stabil imenti in cui 
si smerciano vini , liquori  ecc. deve inten
dersi non tanto la materiale ch iusura  della 
porta dei medesimi quanto la cessazione 
dello smercio dei g ener i ,  che si spacciano li 
(Cass. Roma, 16 maggio 1877  Riv. Amm.A
XXVIII. 640.)

IVota  Cade in contravvenzione l’eser
cente non solo quando non chiuda definiti
vamente il suo esercizio nel tempo prescritto • 
ma anche quando,  dopo averlo chiuso , lo j 
r iapra  al pubblico ad ore indebite di notte j 
(Cas. Torino,  38 novembre 1886 Riv. Amm. j
1887, p. 148).

Per ch iusu ra  notturna  s ’ intende la chiu
sura  assoluta  in modo che più nessuna  per
sona est ranea alla famiglia dell’ esercente f 
vi r im anga  o vi penetri  anche  per porte / 
particolari (Cass. Torino,  10 marzo 1887.  
Id. pag. 443) V. la nota al n. precedente.

43. L'epoca della protrazione della chiu
sura  serale deve essere  quella indicata del
l’esercente nella sua  domanda , ma spetta 
alla prudenza  dell’Autorità polittca il fis
sarla.

Il pubblico esercente che ha ottenuto il 
pe rmesso  della protraz ione di ch iusura  è 
obbligato a tenere aperto il suo stabilimento 
fino all’ora che gli viene assegnata ,  atteso
ché la protrazione della ch iusura  dei pubblici 
stabilimenti  non si accordi nell’ interesse 
dei titolari di essi, ma per comodo o ser
vizio del pubblico,  e TAutorità nel conce
derle debba avere in mira i bisogni della 
popolazione e le condizioni in cui si può 
trovare  il pubblico in certe circostanze. 
(Nota Min. Int., 22 marzo 1866).

La protrazione delTorario di ch iusura  può 
e sse re  concessa  con la condizione che l’e
sercizio resti aperto fino all’ora determinata 
nella concessione (Nota Min. Int., 5 febbraio 
187Q*  Man. Amm., 1876, pag. 88).
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L’art.  57 del regolamento di pubblica si
curezza  si deve intendere aver voluto la
scia re  al giudizio e alla prudenza dell’Au  
W i t à  munic ipale  e politica il de te rminare  
l’epoca,  duran te  la quale si può permette re  
le p ro t raz ione  della ch iusura  serale (Dee. 
Min. Int., 22 marzo 1866. —Riv. A m m ., XVII. 
p. 470).

44. L’orario della ch iusura  va fatta non 
nominativamente ,  ma in modo generico. 
(Dee. Min. Int., 7 marzo 1866).

Però  la determinazione di un orario ge
nera le  non toglie a chi può avervi interesse  
d ’ invocare  quel più largo trattamento che 
l’Autori tà  può ammettere e non impedisce 
quindi  la concessione individuale di p ro ro
ghe, conformemente all’esigenze di partico­
lari  circostanze.  (Dee. Min. Int., 10 gennaio 
1872. R iv. Am m \ XXIII, p. 145).

La pubblicazione nei modi e luoghi soliti 
della deliberazione della Giunta Municipale,  
che fìssa l’ora della chiusura ,  tien luogo e 
ra g g iu n g e  gli stessi effetti di una notifica­
zione personale all’eserconte. (Cass. Firenze,
26 apr i le  1873  Rio. Am m . XXIII, p. 860).

46* Non v’ è contravvenzione all’art. 42 
nel fatto dell’esercente di chiudere  alla sera
lo s tabil imento prima dell’ora fissata (Nota 
Min. Int. , 5 febbraio 1876  Riv. Am m ., 
XXVII,  p. 160).

I V o t a .  La Riv. Amm. in un suo privato pa
re re  (a. XXII,  p. 912) disse che in è facoltà 
delTesercente  chiudere il proprio esercizio 
p r im a  dell’ora stabilita per la chiusura.

Il Minist. Int. colla stessa surriferi ta  nota 
ebbe a dire  che la ch iusura  serale fatta 
p r im a  dell’ora fissata nell’ orario , quando 
importi  pericoli di disordini  , può fornire 
a rgom ento  all’Autorità di r if iutare la r inno
vazione della licenza.

F. A .  A c concia.

Parte I.

G IU R IS P R U D E N Z A  A M M IN IST R A T IV A  E FIN A N Z IA R IA
Comune  Sindaco  Consiglieri  Spese ed 

atti contrari a lla  legge  Responsabilità  
Consiglio di prefettura (L. com. prov. ,  a r t i ­
colo 126).

Contabile  Iscrizione nei residui attivi  
Titolo esecutivo.

I consiglier i  com una l i  non possono e s
sere  dichiarat i  re sponsab i l i  per le delibera­

zioni prese  in consiglio autorizzando spese 
contro la legge o contro l’interesse del Co
mune.

Il sindaco e gli assessori  non possono per 
gli atti di cattiva amminis trazione essere 
sottoposti alla giurisdizione del Consiglio di 
di prefettura se non vi è ingerenza illegitti
ma o maneggio di d ena ro ,  sia diretto che 
indiretto.

L’ iscrizione nei residui attivi non importa 
debito per alcuno e non ò titolo esecutivo. 
(Corte dei con t i ,  11 marzo 1887  Famiani 
c. Comune di Longi —Foro It.. 1887 p. 69.)

Comune  Enfiteusi  Atto di ordinaria 
Amministrazione.

E’ atto di ord inaria  amminis trazione Fac
cettare la devoluzione per mancato paga
mento di canoni e il chiedere conseguen
temente lo sfratto dal fondo enfiteutico (Cas
sazione Roma, 27 febbraio 1888. Economato 
gen. Ben. vacanti di Napoli c. Eredi Sag  
gese).

Consiglio Comunale  Deliberazione non 
vistata dal Sotti» Prefetto.

Il Municipio che, in seguito a deliberazione 
consil iare,  abbia affidato a un operaio l’ese­
cuzione di lavori di tenue enti tà ,  e ,  nella 
specie, non già un cambiamento nella clas
sificazione della s t r a d a ,  nè u n ’ aper tu ra  o 
ricostruzione di una st rada,  ma  solo la re t­
tificazione di un punto  di essa per renderla  
più comoda al transito,  non può opporre  in 
giudizio al detto operaio, chiedente il paga
mento della mercede del lavoro eseguito , 
che quella deliberazione consil iare non fu 
sottoposto al Visto del Sotto Prefetto (Cass. 
Roma, 12 gennaio 1888.  Comune di Lanu
sei c. Strocchino  Le Massime della Cass. 
Roma).

Dazio comunale  Farine  Vendita 
al minuto ed all  ingrosso Comuni aderti.

Ove un comune, che colpisce di dazio 
la vendita delle farine, non abbia dete rmi­
nato nel proprio regolamento il limite della 
vendila a minuta, spetta al magis tra to or­
dinario decidere caso per caso se il fatto 
costi tuisca vendita all’ ingrosso o al minuto  
(Cass. Napoli, 27 luglio 1887.  De Paolis  c. 
Comune di Solito).

I V o t a   In materia  di dazio consumo, la 
legge dis t ingue la vendita al minuto e la ven
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dita all’ingrosso: però dà il criterio della diffe
renza solo pel vino e liquori.  Per tutti gli altri 
generi,  comprese  le paste, tace. Al silenzio 
della legge suppli rono gli usi e le consue
tudini commerciali  dichiarando all’ ingrosso 
quelle che a modo d ’esempio si fanno per
lo zucchero, pei caffè, per le farine a sac­
elli, per le paste a cesti, pel pesce salato a 
balle o fusti, pel petrolio a botti o stag ioni. 
E queste estimazioni prudenziali  in caso di 
controversia sono definite dal magistrato.  
(Cass. Roma 18 dicembre 1885, Man. Am m.
1886, p. 379).

 Pei generi sottoposti a dazio esclusiva- 
mente comunale,  nel terri torio fuori la li
nea daziaria,  e specialmente per le farine , 
può stabilirsi come limite per la vendita a 
minuto quella in quanti tà inferiore ai 100 
chi logrammi, e quindi come vendita all’ in
grosso  quella in quanti tà super iore  al quin
tale.

Pel pane  il limite non può essere  supe
riore a quello stabilito per le farine. (Circ. 
Min. Fin., 18 novem. 1886.  M ass. qiurid. 
1887 pag. 83).

 Se i Consigli Comunali possono deter­
minare  il quantitivo della m isu ra  della ven
dita a minuto  delle farine nei Comuni a  
perti,  compete sempre  alla Deputazione p ro
vinciale di approvare  le relative delibera­
zioni.

In mancanza di disposizioni positive della 
legge, la Deputazione provinciale bene prov­
vede nel r incontro appoggiandosi per ana
logia all’art. 5 dell’a//. L. alla legge 11 agosto 
1870, n. 5784, ove si determina la quanti tà da 
ri teners i  come limite m ass imo per la minuta  
vendita del vino. Epperò in forza di cotale 
applicazione, la Deputazione ha la facoltà 
di r idu r re  la m isu ra  della vendita a minuto  
deliberata  dal Consiglio Comunale ,  ove la 
eccedenza di tale misura  possa  p e r tu rba re  
le minute  transazioni (Nota Min. Fin. 11 lu­
glio 1875.  Nuova Giuris. A m m . , 1875, pa
gina 333).

Deliberazioni comunali  Attribuzioni 

«lei Consiglio.

É nulla la deliberazione del Consiglio Co
m unale  con cui si conferisce la cittadinanza 
onorar ia  al ff. di Prefetto della Provincia ,  
non avendo i Comuni facoltà di lodare o 
confermare  gli atti dei funzionari governa

tivi. (Cons. Stato, 8 luglio 1887, adottato.  
Comune di Vallota ed altri.)

N o t a .   Il Ministero dell’ in te rno con 
circolari 21 aprile 1876 e 10 novembre  1884.
(Giurista, 1885, p. 12) emise pare re  conforme.

Demani comunali.  Commercio  Prescri
zione.  Destinazione. Usi civici.  Alie
nazione.  Kicorso in via amministrati
va.  Frutti.  ìluona fede.  Evizione.  
Prezzo.  Spese «lei contratto.

Il demanio  comunale  è sottotratto al com­
mercio e non soggiace alle regole di diritto 
privato relative alla prescr iz ione acquisitiva, 
finché la natura  demania le  non sia perduta  
per muta ta  destinazione, o dalla pubblica 
autorità non sia r imosso il divieto dell’a  
l ienazione e della prescrizione.

Tanto è affermare la esistenza degli usi 
civici, quanto la esistenza del demanio.

Il fondo demaniale  non si può perdere 
dal Comune, nè da altri si può acquis tare  
per contratto o per prescrizione.

I cittadini uti singuli esercitano gli usi 
civici sul demanio,  e perciò non è lecito al 
Comune che li rappresen ta  di al ienare  co  
desto demanio.

È giudizio incensurabile  in Cassazione il 
r i tenere che nè l’autorità tutoria, nè il de­
creto regio siano intervenuti  a suppli re  al 
difetto di potestà del Consiglio Comunale 
che vendè il fondo demaniale.

Gli usi civici non sono capaci di essere 
surroga ti  dal canone.

La sentenza che assum e la inefficacia 
della inversione degli usi civici nel canone 
non ha l’obbligo di r ispondere  alla obbie­
zione, che il canone era stato affrancato e 
che il Comune aveva aderito all’affranca­
zione.

La Corte di merito, col r i tenere il fondo 
d e m a n i a l e , non contradice alla Corte di 
Cassazione , la quale si era limitata a di
chiarare  la incompetenza del Prefetto stante 
il dubbio intorno alla quali tà della terra 
che era il soggetto d e i r  azione di reinte
grando sper imentata  in via amminist rativa.

In caso di evizione, la responsabil i tà  del 
demanio è limitata alla sola resti tuzione del 
prezzo e alle spese del contratto ; quindi i 
soccumbenti  devono pagare  le spese giudi
ziali e non hanno dritto all’ in teresse  sul 
prezzo da essi sborsato  (Cass. Roma, 19 lu

­ -

— 
­ — 

— — ­
- — — ­

— ­
— — — — 

— 
— 

— 
­

-
­
­

­

— 

— 
­ ­
-
­

­

— ­ ­

— ­

­

­

-­



gìio 1887,  Morelli ed altri c. Comune di
S. Mauro  Marchesato e Finanze  Corte S u
prema, 1887, n. 7).

Elezioni comunali Guardia od Agente 

daziario  iiicIeggiP»ilità.

La carica di guardia od agente al servi­
zio dell ’appalta to re  dei dazi del Comune è 
incompatibile con quella di Consigliere Co
munale  (Cass. Roma,  16 novembre 1887  
Comune di Vallermosa c. Contù.)

Elezioni politiche  Proclamazione dell e

letto  Errori di fatto e di calcolo. 

Elezioni politiche  Componenti il seggio  

Procedimento penale Sentenza di no» luo

go  Effetti  Convalida dell elezione.

Sebbene dopo la proclamazione di un cit
tadino a deputa to,  fatta dalla Camera, ven­
gano constatati degli errori  di fa tto ,  dessa 
non può r i to rnare  sulle sue deliberazioni , 
come lo potrebbe se si tra t tasse  di errori  
di calcolo (1).

L ’ord inanza  della Camera di consiglio del 
tr ibunale,  che, escludendo il reato di falso, 
dichia ra  non farsi luogo a procedimento pe
nale pe r  inesistenza di reato a carico dei 
componenti  il seggio di una Sezione,  non 
produce  effetti in rapporto ai terzi.

Quindi, se la Camera dei deputati ha con­
validato u n ’elezione, non può r i tornare  sul 
suo operato,  sol perchè ,  nella motivazione 
della detta ordinanza,  siasi r itenuto doversi 
da re  al candidato rimasto escluso i voti at
tribuiti  per e r rore  ad un terzo.

Camera d ep u ta ti , Giunta delle elezioni,
1 g iugno 1887; Elez. 1 collegio Caserta.

(1) Il re la tore  c i t ava  i due precedenti  delle elezioni 
del S. Mar t ino  e del Carnazza,  per i quali ,  sebbene 
la C a m e r a  cons ta tasse  un errore di fa t to  nel le del i ­
berazioni  relat ive,  pure  non credette di dover r i to r ­
na rv i  sopra,  chè  a l t r ime nt i  nessuna  elezione sa r e b  
besi potuto r i t enere  come definitiva.  Al ludeva poi , 
d ’ a l t r a  p a r t e ,  lo stesso relatore a l la  elezione del 
Be r tan i  ed a  que lla  del collegio di Ve rnasca ,  nelle 
quali  , non os tan te  le r ispe t t ive  convalidazioni  , la 
C a m e r a  ebbe a re vo ca re  le sue decisioni,  ossendosi 
accor ta  di un e r rore di calcolo nel computo dei  voti. 
N e l l a  specie a t tu a le  si r i t enne  che l’avere  at tr ibui to 
i voti a  Lorenzo M on ta g n a ,  invece che a Francesco

Elezioni politiche  Cosi vocazione degli e  
lettori  («ionio delle elezioni  Termine
(L. 24 se t tembre 1882, a r t .  49).

Il termine,  di cui al l’art, 49 della legge e  
lettorale politica, fra il giorno della convo
cazione dei comizi e quello della elezione,  
deve essere libero ed intero. (2)

Non sono tuttavia da annul la rs i  le elezioni 
già avvenute per ciò solo che il detto ter­
mine sia stato in fatto di soli 14 giorni in
teri. (3)

(Camera deputa ti, Giunta delle elezioni;  
30 maggio 1887; Elez. parziali di Ravenna , 
Forlì ed altre.

Esattore  Segretario comunale  
Incompatibilità.

I segretari  comunal i  non possono essere  
esattori,  neppure  nel caso di esercizio di 
questi due uffici in Comuni diversi.  (Cons. 
Stato, 23 marzo 1888, adottato.  Comune di 
Cerveno).
IVota. Giurisprudenza costante del Supre

mo Consesso (pareri 28 novembre 1873, e 1° 
luglio 1887), adottato dal Ministero delle Fi­
nanze con la circolare 29 aprile 1887, (Man. 
Am m ., 1887, p. 278), che è secondo lo spi­
rito ed il letterale disposto delFart. 14 della 
legge 20 aprile 1871.

Espropriazione per pubblica utilità  SiO 
caziosBc e conduzione ante tempus del 
contratto d'affitto  Pretesa dei condut
tore.

II conduttore di uno stabile espropria to  
per pubblica utilità non ha drit to di pre
tendere nè del locatore nè dall’espropr innte  
un compenso qualsiasi  per la r isoluzione

Montagna ,  costi tuisse un e rrore  di fatto, non un e r
rore di sempl ice a r i tme t ica .

(2 3) Nell 'a f fennare queste mass ime , la Came ra  
raccom andav a  al Governo che nelle elezioni avve­
ni re,  il disposto dal  cit. a r t .  49 de lla  legge d o t t o
ra le  fosse appl icato secondo l’interpretazione d a t a
gli;  ed il Governo acce t tav a  la raccomandaz ione .

Ricord iamo a questo proposito av e r  cos tantemente  
r i tenuto il Consiglio di Stato,  che, anche  per le e  
lezioni ammini s t r a t ive  il t e rmine  cor rispondente de
ve esser  l ibero,  e cioè che non è da  computarsi  nè 
il giorno del la  pubblicazione del manifes to di con
vocazione,  nè quello delle elezioni.
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del contratto d ’affitto ante tempus t ranne il 
caso che abbia sulla cosa locata ed e sp ro
priato un drit to pareggiabile ad una p ro
prietà reale o ad una  delle sue modifica­
zioni, quali sono le migliorie reali arrecate 
al fondo (App. Milano, 25 gennaio 1888.  
Raffaglio c. Comune di Milano).

farmacia titolare.  Assenza abituale.  
Contravvenzione.

Il farmacista che abi tua lmente  per uno
o più giorni della se tt imana abbandona  la 
farmacia,  lasciandone l’esercizio a pe rsona  
non patentata , va soggetto a contravven
zione (Cass. Torino, 28 dicembre  1887  Mor
selli ric.)

lievamilitare.  Primogenito separato dalla 
famiglia  Computo in famìglia  Altro 
figlio  Se può considerarsi unico di ma
dre vedova.

Colui che ha un fratello maggiore,  sebbene 
separa to  dalla famiglia, non ha dritto all’as­
segnazione alla 3a categoria, non potendo 
considera rs i  nè un ico ,  nè primogeni to di 
m adre  tuttora vedova, per  la ragione che 
il fratello maggiore  à da computars i  in fa
miglia per gli effetti della legge sulla leva 
(Dispaccio Min. Guerra,  24 aprile 18& , nu
mero  22910  Ric. Giaquinto).

INTota. Questa m ass im a  è l’esatta applica­
zione della legge.

Iiiste amministrative  Comune diviso in 
frazioni  Elettore avente il censo in più 
frazioni  Domicilio.

In un Comune diviso in frazioni, colui che 
per ragione di censo può essere  elettore in 
più di una frazione ,  deve votare in quella 
frazione ove, oltre il censo,  ha il domicilio.  
(Cass. Roma , 19 gennaio 1888  Folladar 
c. Brunengo e altri).

IVota.  La quistione non è nuova in 
g iuri sprudenza  V. in fatti Giurista 1883, 
p. 180, con la nota.

Sicurezza pubblica.  AlSittaeamere.  
Industria.  Dichiarazione.

Chi da oltre tre mesi tiene un inquilino 
in camere ammobigliate,  senza averne mai

F. A. Acconcia  D irettore

fatto alcuna dichiarazione all’Autorità Poli
tica, quan tunque  il contratto fosse stato con
chiuso per minor  dura ta  , non commette 
contravvenzione all’art. 42 della legge di 
Pubblica Sicurezza (Cass. Torino,  7 dicem
bre  1887.  Vittadini,  ric.)

Sindaco  Certificato.

Il certificato del Sindaco, che attesti non ! 
essere  stato approvata  dalla deputazione co
munale  dei teatri una clausola  di un con  ( 
tratto fra F impresar io  del treatro comunale ; 
e un  impiegato del teatro stesso, è attendi
bile e può fare prova legale in giudizio, 
Quindi la sentenza, che abbia aggiustato  fede 
a tale certificato,  è incensurabi le  in cassa
zione. (Cass. Torino, 12 gennaio 1888 Guar

i
Tassa «li registro  Interessi sulle tasse 

in«lebitamente esatte.

Gli interessi  sulle somme indebitamente f 
esatte per tasse di registro, son dovuti dalla 
Finanza solo dal giorno della domanda  giù  i 
diziale e non do quello del pagamento  della ! 
ta ssa  (Cass. Roma, 30 gennaio 1888  Finanze 
c. Sur iano Fabrizio.)

Tassa «li ricchezza mobile  Industria Tra* ,
sformazi«»ne «li sostanza e non «li forma 
Cessazione «Sei retldito.

Tra V industr ia  della fabbrica dei macche­
roni ed il commercio delle granaglie  non 
esiste quell ’affinità o somiglianza di opera
zioni industriali ,  che l’alinea cl de l l ’art. 110 ij 
del Regolamento 24 agosto 1877 presuppone, ^ 
oltreché diversi debbono essere  nei due ge
neri il capitale ed il lavoro personale  di chi 
vi attende.

Non essendovi quindi cangiamento di pura j 
fo rm a,  ma cangiamento ed alterazione di 
sostanza,  in quanto si sono mutate sostan
zialmente le condizioni del capitale e del 
lavoro, deve ri teners i  cessato il reddito del 
primo esercizio (Dee. Comm. Cent. 19 dicem
bre  1887  n. 90995  Ric. Adinolfi.)

V. Guarrella Ottaviano Vice Direttore
L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 31 Agosto 1888 Num. 15 e 16.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E P EN A LE
Esc© due volt© al m ese

A ll’Amico Chiarissimo F. A. Acconcia

LA PERENZIONE
secondo il codice di procedura civile 

e la giurisprudenza

CAPO l.o

Che debba intendersi per perenzione — 
sua necessità e precedenti storici.

La perenzione sta all’ istanza come la pre
scrizione all’azione, diceva il non mai ab­
bas tanza  compianto Pisanelli.

Essa ,  più che altro, è un istituto giuri­
dico nato dal bisogno della tranquill i tà ed 
in te re sse  sociale.

Ogni lite è un male. Quest’espressione 
ra p p re se n ta  una verità da tutti un iversa l­
m ente  riconosciuta,  tanto per effetto d ’espe­
rienza che di riflessione. Suppongasi  ora 
che l’a rm onia  fra due o più membri del 
sociale consorzio si sia spezzata, dando luo
go ad una di quelle controversie ora molto 
ed o ra  poco dispendiosa, ma quasi  sempre  
cagione  di sc is sure  e d’ ire individuali.  Pe r
pe tuars i  la lite è lo stesso che mantener  
viva la cagione delle discordie,  che il savio 
legis la tore  ha l’obbligo, per quanto  è in lui, 
di evitare.

Ma non sono quelle semplici ragioni che 
rendono  necessaria  la perenzione. Chi non 
è s icuro  dei domini o dei diritti su di una 
cosa ,  quasi  sempre  la tiene con Una certa 
negligenza,  nè vi pone queJl’amore  che o  
g n uno  suole avere per le cose p r o p r i e , e 
ciò non to rna  non solo di suo detrimento,  
m a  de l l ’ in te resse  sociale eziandio. Si ag­
giunga che  l’abbandono dell’ istanza pre
sup p o n e  la sua rinuncia,  e se la parte in
te re ssa ta  non vuole spingere avanti una 
controvers ia  di suo privato interesse , non 
è g iusto  che la legge a lui cos t i tu isca , la

sciando perennemente  sospeso un giudizio 
ch ’egli messo in dimenticanza.

Se poi sia derivato tal fatto da semplice 
trascuranza,  anche allora la perenzione è 
ben fondata, poiché ogni cittadino ha T ob
bligo di pensare ,  migliorare e garent ire  la 
cosa propria,  e s ’egli a vece è uno sbadato
o un fannullone,  gli servirà come giusta p u
nizione al difetto di buon volere e di atti
vità.

L’istituto della perenzione poggia sul p r in
cipio istesso della prescrizione, cioè sul bi
sogno di rendere  sicuri domini e diritti, p u
nire la negligenza, e sul p resupposto  che 
abbia tacitamente rinuncia to al proprio di
ritto, che per lungo tempo non ne ha  fatto 
alcun uso o ricerca.

Eppure gran differenza esiste fra essi.
La prescrizione opera diret tamente  sul 

diritto e su ll ’ azione , e ne produce quasi  
sempre  conseguenze irreparabil i ,  l 'al tra in
vece colpisce l’istanza giudiziaria rendendo 
e facendo considerare come nulla la proce
dura  (1), ma lasciando suss is te re  il diritto.

Cosichè se uno vuol r ipigliare l’ i s tanza ,  
non ha c h e a  rinnovare  nuovamente gli op
portuni atti giudiziari,  o meglio dire a ri
cominciare da capo.

La prescrizione ha un carattere estintivo 
iu quantochè  libera gli altri da un obbligo 
ed acquisit ivo insieme, perchè fa nascere  
un diritto che senza di esso non esisterebbe; 
la perenzione invece è sola estintiva, poiché 
fa cessare  l’ istanza e non fa nascere  diritti 
salvo il caso che il suo avverarsi  coincide 
collo sp irare  del termine produttivo della 
prescrizione.

Alcuni scrittori francesi  asseri rono essere  
stato per la pr ima volta ideato nella pratica 
loro r  istituto della perenzione,  mentre  ri-

fi) La perenzione non est ingue V azione , nè gli 
effetti delle sentenze pronunziate , nè le prove che 
r isult ino dagli  att i  , ma  rende nul la  la p rocedura .  
(Comma 1° ar t .  341 proc. civ.)
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conoscono i migliori  critici trovare il suo 
fondamento nel diritto romano. Troviamo 
difatti, secondo asseri sce  Caio , che le liti 
fra cittadini romani cosi detti tudicia legit­
tima, si estinguevano dopo un anno e sei 
mesi, ed altri di na tura  diversa col cessare  
dell’ impero del Pretore  a cui erano stati 
deferiti.

Giustiniano nella legge 13a del suo Codice, 
intesa sotto il titolo di leggq Properandum, 
animato dallo scopo identico della peren
zione quello cioè di evitare il troppo pro
lungars i  delle liti (Ne lites fta n t poene im- 
mortales et vitae hominurn modani excedunt), 
ordinò non potersi  p ro t ra r re  oltre il tr iennio 
(Omnes lites non ultra trienni metas post li- 
tem contestatemi esse protrahendos).

Comprendiamo ch’essa non andava rego
lata da norme f ìs se ,  e che molto differiva 
dalla manie ra  in cui è intesa dai moderni ,  
ma da ciò dall’asser i re  che anche dagli an
tichi romani non furono stabilite delle p re
scrizioni, per mettere un freno al grave 
sconcio di vedere pro t rars i  troppo le liti , 
ci corre.

CAPO II.

Termine della perenzione secondo i diversi 
giudizi  Diverse specie di perenzione  
Loro esame e quistioni relative  Spese.

« Qualunque istanza è perenta se per il 
corso di anni tre non siasi fatto alcun atto 
di procedura ,  dice il comma primo dell’a r
ticolo 338 procedura  civile. Questo termine 
è però di un anno presso  i pretori  (1), e 
mesi sei presso  i conciliatori (2). Però  nei 
giudizi commerciali quei termini si r idu
cono a metà,  cioè mesi diciotto pei giudizi 
formali  o sommari  avanti i Tribunali  e le 
Corti di Appello, mesi sei avanti i pretori 
e tre presso  i conciliatori (3).

La riduzione a metà contempla poi non 
le sole istanze introdotte innanzi i pretori 
ed i tr ibunali  con le funzioni commerciali ,  
ma si estende alle istanze di appello devo

(1) L ’ is tanza (davanti  i pretori  ) non proseguita 
è perenta  col compiersi  di un anno dopo 1’ ul t imo 
at to (Art. 447 comma  secondo procedura  civile).

(2) L ’ i s tanza  (presso i concil iatori)  non prose

iute alla cognizione delle Corti (Corte di Ap
pello di Pale rmo 10 luglio 1885. Annali. )

Il secondo comma del citato articolo 338 i 
dice:

L’ istanza è altresì  perenta  quando noni 
siasi chiesta la dichiarazione di contumacia!* 
nel termine stabilito dall’art. 338. »

E ques t ’ articolo prescrive:
« La dichiarazione di contumacia dev’es

sere chiesta nel termine di giorni sessanta | 
dalla scadenza di quello stabilito per com  i 
parire, salvo che tra più attori o convenuti! 
alcuno sia comparso .

« Per questa  dichiarazione la parte  inte
ressa ta  deve far iscrivere la causa sul ruolo 
di spedizione delle cause  con tum ac ia l i , e 
giustificare con certificato del cancelliere, 
ch ’essa adempì e l’altra parte non adempì . 
le disposizioni degli articoli 158 e 159 ».

La perenzione quindi può essere  di due I 
specie: ord inaria  quando  avviene che dopo 
le parti siano comparse  in contradittorio 
innanzi al magis tra to competente,  e per essi 
i termini sono quelli accennati nel primo ; 
periodo di questo capitolo; e speciale se ha 
luogo in conseguenza della contumacia,  ed i 
essa avviene nel breve periodo di sessanta ' 
giorni.

Perchè siffatta differenza?
Nulla si rileva dalle fasi storiche che a  ■ 

vesserò potuto precedere questa  speciale di  ( 
sposizione; non avendone potuto, ed anche ' 
i lavori preparatorii  per la compilazione 
della procedura  civile ne tacciono intera
mente.  É dunque  dallo spirito che campeg
gia in quel codice, e sovra tutto dalla mens 
legis dell’art.  che può indovinarsene la ra
gione.

Il legislatore volle che la parte non manchi 
della solerzia necessaria  per iscrivere la 
causa a ruolo nei sessanta  giorni successivi 
alla scadenza del termine per comparire. 
Il non farlo è effetto di negligenza , e me
rita punizione.  Nei giudizi poi che si svol
gono in contradittorio,  le parti possono es
sere costrette ad un lungo te rmine per  tro
vare gli elementi  necessar i  a r ispondere  a  
dequatamente  ad u n ’ eccezione sollevata o

guita  è peren ta  al compiersi  di mesi  sei dall 'ultimo 
atto (Art.  464 comma secondo procedura civile).

(3) Art .  877 codice di commerc io .
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ad u n ’osservazione  fatta e che non potea 
preveders i  a priori.

Ma allorché avviene la contumacia F a t
tore non si trova di fronte alcun avversario,  
e può compiere  con grande facilità F is tru t­
toria della lite. Ove però egli trascur i  di 
far d ich ia rare  la contumacia nel termine di 
cui alFart . 383 procedura civile, ha luogo 
la perenzione  speciale.

Si osservò d ’alcuni all’ ingiustizia di tale 
disposizione perchè tante volte mancano al
l’attore  gli elementi da fornire per F istru t­
toria della lite. Ma si può facilmente r ispon­
dere che non bisogna procedere a casaccio, 
a sostener la ,  e sovra tutto censurabile è chi 
non trova i mezzi a giustificare la sua  do
m anda ,  anche non avendo alcun avversario 
che lo contraddica.

Fa mest ier i  convenire che quella speciale 
disposizione  contiene un cavillo, un intoppo 
procedura le  e nulla più. Non trova fonda­
mento  in una  seria ragione giuridica, nè ha 
u n ’ im por tanza  propria. E giustamente  i mi­
gliori organi del foro le si manifestarono 
contrar i ,  tanto che nel progetto di r iforma 
della p rocedura  giudiziaria  resa ormai co
tanto necessaria   si è pensato di abolirla.

Non basta  iscrivere la causa sul ruolo di 
spedizione di quelle contumaciali e provarlo 
con un certificato del cancelliere, ma è d ’uopo 
fare e sp res sam en te  dichiarare la contumacia 
entro i sessanta  giorni. Perciò pria della sca­
denza di questo termine si dovrà deposi
tare nella cancelleria il mandato per origi
nale e pe r  copia; Fatto di dichiarazione di 
re s idenza  o di elezione o dichiarazione di 
domicil io fatta dalla  parte, se sia omesso 
nell’atto di citazione; i documenti  originali 
di cui offri comunicazione, e in oltre il p ro
curatore  del convenuto quanto é prescri t to 
dal com m a secondo art. 159 e numero  5 a r
ticolo 134 procedura  civile, ottenere poi il 
certificato del cancell irere di avere iscritto 
la causa  nel ruolo delle liti contumaciali e 
far d ich ia rare  la contumacia. Ci piace qui 
r i cordare  di avere deciso la Corte d ’Appello 
di Catania., il 13 agosto 1884., che la iscri
zione della causa  a r u o lo ,  sotto l’ impero 
delFantica e novella legge di procedura  , é 
atto valido ad in te rrompere  la perenzione. 
Molteplici casi ancora  di analoghe sentenze 
po trem m o ricordare ,  esse  però ci sembrano 
poco esatte e per  nulla  ammesse  dalla giu­
r i sp ru d e n z a  preva lente .

La perenzione ord inaria  può proporsi  tan
to dall ’ attore quanto  dal convenuto ,  ma 
è lo stesso per quella spec ia le?  Certo che 
sì. Dal momento che la legge non ha fatto 
in proposito distinzione di sorta, non è pe r
messo farla al Magistrato giudiziario,  me­
nomando certe prorogative di qualche pe r
sona.

Se si è voluto punire  la negligenza delle 
parti,  essa è sempre  una  colpa sia che p ro
venga dall’attore che dal convenuto.  E se 
costui, dopo trascorso il termine di cui al 
secondo comma delFart. 383 procedura  ci­
vile, vuole ottenere l’assu lu to r ia  dal giudi­
zio, Fattore può beniss imo opporgli la pe
renzione,  ov’egli abbia trascura to  di far di
chiarare  in tempo debito la contumacia del
l’avversario. A queste  conclusioni si dovrà 
sovra tutto venire ove si mettano in a rm o
nia gli articoli 338, e 339, 342, 380, 381 pro
cedura civile, con quello dianzi r icordato.

Una delle quistioni oscillanti fra opposte 
risuluzioni tanto dagli j u s pubblicisti che 
dalla g iuri sprudenza  è quella , se nel caso 
di contumacia  tanto dell’attore che del con­
venuto debba pronunciars i  la perenzione 
speciale o quella ordinaria .

Il Guzzarì dice: L’art. 338 non fa distin
zione di sorta, dichiara  perento il giudizio 
quando, nei sessanta  giorni, non. siasi chie­
sta la dichiarazione di con tu m ac ia ,  inten
dendo così di punire  la negligenza delle 
parti  che non si cura rono di proseguire  la 
lite e fanno presagire  con la loro inazione 
di volerla abbandonare .  Di più l’art. 383 po
nendo implicitamente come condizione alla 
domanda di dichiarazione di contumacia  
dell’avversario, la propr ia  comparizione,  nel 
te rmine di citazione, vuole che se nessuna 
delle parti ha costituito il procuratore  nel ter
mine., la perenzione sia irrevocabilmente 
incorsa e la procedura  sia estinta. Perciò 
quello che, non comparso  a tempo, volesse 
poi continuare il giudizio, potrebbe sentirsi 
opporre dall’avversario la già verificata pe
renzione,  la qua le ,  se trattasi di giudizio 
d’ appello, fa passa re  in cosa giudicata la 
sentenza dei primi giudici.

E il Ricci scrive: Nel concetto del legisla­
tore la perenzione,  anche più breve di s es
santa giorni, è sempre  una pena inflitta alla 
colposa negligenza delle par t i ,  e dal m o
mento eh’ è una pena,  perchè non deve ap
plicarsi ove maggiore è la colpa? »

Ma contrariamente  osserva il Mattirolo.
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« Adunque  nel sistema della patria legge,  
la speciale perenzione di sessanta  giorni , 
è fondata sulla presunzione assolu ta  di ab  
bondono del giudizio, per parte di chi a  
vendo diritto di far dichiarare  la contumacia 
del proprio avversario,  e trascurò  di valersi 
di questa  sua  facoltà per lo ‘spazio di ses
santa  giorni dalla scadenza dello stabilito 
per la comparizione.

Ora, poiché quegli,  il quale non ha fatto 
atto di regolare  comparizione,  non può fa r  
dichiarare la contumacia dell’avversario,  r i­
mane  necessariamente  esclusa  la detta pe­
renzione speciale pel caso, in cui nessuna 
delle parti essendo comparsa ,  non v’ ha giu­
dizio contumaciale: in allora la citazione 
dev’essere  rinnovata ad istanza della parte 
più  dil ingente; e, non avendo la legge as
segnato alcun termine,  entro cui la nuova 
citazione debba farsi, vuoisi,  nel suo si len
zio, r i tenere che la si potrà uti lmente ese­
guire  sin tanto che non sia decorso il ter­
mine della perenzione ordinaria  ».

Noi opiniamo che per ambo le parti  possa  
dichiararsi  la perenzione.

Il Mattirolo parte dal principio,  che la pe­
renzione speciale può pronunziars i  quando 
una  delle parti essendo regola rmente  com
parsa,  s ’ è messa  in condizione da potere 
aver luogo un giudizio contumaciale.

Non discutiamo se lodevole o no sia questa 
opinione,  ma essa cer tamente non esce dai 
limiti d ’una convinzione personale ,  nè può 
dirsi r igorosa conseguenza delle idee a m
messe  dal vigente codice di procedura  ci
vile e della prevalente giuri sprudenza.  E 
due semplici domande baste ranno a dimo­
st ra re  quanto  sia poco accettabile. Non diede 
prova maggiore  di negligenza e di valere 
abbandonare  il giudizio, tanto da doverglisi 
meri tamente  infliggere la più severa puni
zione della perenzione speciale , chi non 
pensò nè a far atto di comparizione , nè a 
far dimostrare  l’altri contumacia?  Non è 
poi interessato nella lite tanto chi spinge 
un  giudizio e poi l’ a b b an d o n a ,  quanto il 
convenuto che avrebbe eziandio l’ interesse  
di ottenere l 'assolutoria dal giudizio o dalle 
domande dell’attore?

Buccheri, 23 giugno 1888.

(Cont.) V. Guarrella Ottaviano

ISTRUZIONI PRATICHE
per gli esami orali «Si Segretario Comunale

STATUTO FONDAMENTALE DEL REGNO *
( Cont. cedi num. 9 e 10 )

D. Che cosa comprende la p r im a?
R. Comprende:  l . a la provocazione pub

blica a commettere reati ;  2.° i reati  contro; 
la religione e i buoni costumi; 3. offese pub  i 
bliche contro la persona  del Re; 4. le offese 
pubbliche contro il Senato e la Camera dei 
deputati ,  i Sovrani ed i Capi di Governo e 
steri ed i membri del corpo diplomatico;o, 
le diffamazioni ed ingiurie pubbliche e libelli 
famosi; 6. le pubbiicazioni periodiche; 7.h i 
divulgazioni di secreti che possono compro
mettere la sicurezza dello Stato o giovare |  
indirettamente  ai nemici del medesimo; 8. il 
fare adesione a qua lunque  forma di Governo , 
diversa da puella dell’attuale, o il manifestare i; 
voto o minaccia della distruzione dell ’ordine |  
Monarchico Costituzionale; 9. l’offesa contro 
il rispetto dovuto alla legge; 10. l’offesa con
tro l’inviolabilità del diri tto di proprietà;  11,1 
Papologia di fatti qualificati crimini o delittiI 
dalle leggi penali; 12. la provocazione all’odio ■; 
fra le varie condizioni sociali e contro l’or
dinamento delle famiglie; 13. le pubblicazioni y 
dei discorsi pronunziati  in seduta segretai 
nell’ uno o nell’ altro ramo del Parlamento 
senza averne avuto il permesso; 14 la pub
blicazione del rendiconto di un dibattimento 
tenuto a porte chiuse, o degli atti distrLittoria 
criminale  o dibatt imento pubblico per causa 
d’ingiurie o insulti; 15. la pubblicazione dei 
nomi dei Giudici del fatto e le discussioni 
e i voti individuali dei Giudici del diritto, 
ogni qualvolta si rende conto di un giudizio 
per reato di stampa.

D. Che comprende la seconda e la terza?
R. La seconda contempla le offese dirette 

contro i Sovrani od i capi di Governi stra
nieri, la terza riflette l’apologia dell’ assas
sinio politico.

D. Di quante  specie possono essere  le leggi 
sulla s tam pa?

R. Di due specie, 'proibitive, in quanto ne 
vietano l’uso su  certe cose, e repressive, in 
quanto ne puniscono l’abuso  dopo l’uso.

D. Come sono considerat i  i reati di stampa?
R. Sono considerati  come facienti parte di 

quelli politici; perchè non bisogna confon [ 
dere i reati di stampa con ogni altra specie j
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di azioni criminose,  essi hanno una natura  
propr ia ,  e la distinzione mette nella genesi 
s tessa  di quei reati. La differenza fra il de
litto ordinario  e quello di s tampa proviene,  
che nel primo lo stesso soggetto concepisce 
ed esegue,  mentre  nel secondo l’esecuzione 
dipende dall ’impiego di un mezzo meccanico, 
che non è mai,  o quasi mai, a disposizione 
di colui che concepisce il reato.

D. Su che si fonda questo principio della 
l ibertà  di s tampa?

R. Su di un diritto naturale dell’uomo, la 
l ibera manifestazione del proprio pensiero,  
sul principio di essere la s tampa la potenza 
necessaria  ed indispensabile in un libero 
Governo, da cui tutti i poteri debbono t ra r re  
aiuto e forza. Si fonda sul principio di es­
sere  la s tampa un mezzo, uno s trumento di 
comunicazione del proprio pensiero,  la pa
rola scritta,  e che il pensiero, la ragione,  e 
le p ropr ie  convinzioni sono essenzialmente 
libere; si fonda sul principio di non poter 
negare  la libertà di esternare  la propria o  
p in ione  mediante  la stampa,  la quale non 
fu che un diritto innato dell’ u o m o ,  come 
quello di far uso delle propr ie  forze e della 
propr ia  persona.

D. Ed allora  su che si fonda questo p r in
cipio di punire  gli abusi di s tam pa,  se essa,  
per legge natura le ,  è l ibera?

R . Si fonda sul principio, che se ciascuno 
ha il diri tto di accusare altrui del male fatto, 
di manifes tare  la propria volontà, di ester­
n a re  la propr ia  opinione, nessuno ha poi il 
diri tto di ca lunniare;  di provocare rivolte,  
di commettere  abusi,  manifestando la propr ia 
opinione; perchè  allora la stampa, t rascen
dendo, lascia di essere un diritto e diviene 
un r e a to ;  come la stessa parola vocale, il 
gesto ed i movimenti più semplici,  potendo 
far parte  di u n ’ azione, addivengano invece 
modo o s trumento  di un fatto criminoso. 
Si fonda sullo stesso principio di garentire 
la l ibertà di s tampa,  perchè queste leggi non 
nuociono punto,  anzi la libertà della stampa 
non può esc ludere  la repressione dei delitti, 
dei quali  poi essa possa esserne lo s t ru
mento.  (1)

D. Il nostro  Statuto garentisce la proprietà?
R. Si, tutte le proprietà,  senza veruna  ec

cezione, sono inviolabili; ma però quando 
l’in te resse  pubblico legalmente accertato lo

(t) Vedi.  O pe ra  dell 'autore « Elementari Principii  
di D ir i t to  Pubblico (pag. 40 e seguenti) .

esiga, si può essere  tenuti a cederle in tutto 
od in par te mediante una  giusta indennità 
conformemente  alle leggi.

D. Che cosa è la proprietà?
R. La propr ietà  è il cardine costitutivo 

delle famiglie, e per conseguenza la base 
del vivere sociale.

D. Su che si fonda il diritto di proprietà?
R. Si fonda per origine sul diritto natu­

rale', sul modo con cui si acquista, si con
serva e si perde,  si fonda sul diritto civile; 
e sul diritto pubblico quando bisogna de ter
minare  i limiti. Si fonda sulla condizione 
indispensabile ed innata della natura  u m a
na, inquanto  è mezzo e materiale ragione 
di essere  della vita, soddisfacimento ai fìsici 
bisogni dell’uomo.

D. E quali sono i limiti di diritti di pro
prietà?

R. I limiti sono fondati sul diritto di go
dere  e d isporre  della propr ie tà  nella m a
niera la più assoluta,  purché  non se ne fac
cia un uso vietato dalle leggi o dai rego­
lamenti.

D. In modo che non vi può esistere egua
glianza di proprietà .

R. L’eguaglianza di beni è una  chimera  
predicata da pochi utopis ti ,  perchè per lo 
contrario la disguaglianza di beni e di sta
bili è inevitabile, ed è una conseguenza na­
turale delle cose e dei diritti umani.

D. Su che si fonda il dovere del propr ie
tario stabilito dal nostro Statuto, nell’essere  
cioè costretto a cedere i suoi beni per cau
sa di utilità pubblica,  e mediante una in
dennità?

R. Si fonda sulle condizioni sociali del 
paese,  perchè l’assoluto  diritto di propr ie tà  
non deve poi ostacolare l’utile generale ;  è 
canone incontrastabile di diritto comune, 
che il bene privato debba cedere di fronte 
a quello pubblico.

D. quaTè la legge, che regola le norme 
per r iconoscersi  la pubblica utilità di una  
opera?

R. La legge del 25 giugno 1865, con cui 
possono essere  dichiarate di pubblica uti
lità non solo le opere che si debbono ese­
guire  per  conto dello Stato, delle provincie
o dei comuni nell’ interesse  pubblico,  ma 
pure  quelle che, allò stesso scopo, in tra
prendono corpi morali,  società private o p a r
ticolari individui.
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D. Quali ne sono le pra tiche genera lm ente  
parlando?

R . Si fa la domanda  da parte di chi vo
glia ottenere che u n ’opera sia dichiarata  di 
pubblica  utilità, la quale va pubblicata p re
ventivamente in ciascun Comune in cui la 
opera stessa dev’essere  eseguita,  s ’inser i­
sce anche nel giornale ufficiale della P r o
vincia. Detta domanda  resta pubblicata per
15 giorni integri,  nel cui te rmine  ciascuno 
potrà  prendere  conoscenza della relazione 
del piano depositato neH’ufficio del comu
ne, o della Prefettura o Sotto-Prefettura e 
fare le propr ie  osservazioni.

D. Ma vi è il caso quando la dichiarazione 
di pubblica  utilità si fa per legge?

R. Si, nei seguenti  casi: per la costruzio
ne delle s trade  provinciali,  delle ferrovie 
pubbliche,  dei canali navigabili,  pel prosc iu
gamento dei laghi,  e per altri grandi lavori 
d ’in te resse  generale,  la cui esecuzione, giu­
sta le discipline che governano le opere pub
bliche,  dev’essere autorizzata per legge, deb­
ba  o pu r  no lo Stato concorrere  alla spesa.

Continua p r o f . L u i g i  V e n e z i a n i

P A R T E  U F F I C I A L E

L e g g e  portante modificazioni agli art. 82, 
86, 93, 96, 158, 159 e 160 del testo unico 
delle leggi sul reclutamento del regio eser­
cito 17 agosto 1882, n. 956 (serie 3.a)

UMBERTO I.

per gr az ia  di Dio e per volontà de l la  nazione 

RE 1» IT AMA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno 
approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo 
quanto segue:

Art. 1. Agli art. 82, 86, 93, 96,157,158, 159 e 
160 del testo unico delle leggi sul recluta­
mento del regio esercito approvato col re
gio decreto 17 agosto 1882, n.956 (serie 3.6) 
sono sostituiti i seguenti:

Art. 82.  Gli inscritti, di cui al l’art. p re
cedente, qualora  siano idonei, devono pre
sentars i  al consiglio di leva prima che pro
ceda alla ch iusura  delle sue  operazioni.  

Quando non siano dichiarati idonei sono

rimandat i  alla pr ima ventura  leva, nella 
quale, suss is tendo motivi d’ inabilità, pos
sono nuovamente  chiedere la visita al l’este
ro, ed essere anche rimandati  alla leva suc
cessiva, con obbligo di presenta rs i  a l l’esa
me del consiglio rispettivo, a meno che non 
siano affetti da taluna delle deformità di cui 
a l l’art. 48, nel qual caso, senza bisogno di 
r imandi,  il consiglio potrà  pronunzia re  la 
riforma con le norme stabilite dal regola
mento.

Art. 86.  Va esente dal servizio di 1. e 
2. categoria ed assegnato  alla 3. l’inscritto 
che si trova in una delle seguenti  condizioni:

1. Unico figlio di padre  vivente;
2. Figlio primogenito di padre  che non 

abbia altro figlio maggio re  di 12 anni;
3. Figlio primogenito di padre  entrato nel 

70.° anno di età;
4. Figlio unico di madre  tuttora vedova;
5. Figlio primogenito  di m adre  tuttora ve­

dova;
6. Nipote unico di avolo che non abbia fi

gli maschi .
7. Nipote primogenito  di avolo entrato nel 

70.° anno di età e che non abbia figli ma
schi;

8. Nipote unico di avola tuttora vedova e 
che non abbia figli maschi;

9. Nipote primogenito  di avola tuttora ve
dova e che non abbia figli maschi;

Art. 10. Pr imogenito  di orfani di padre e 
madre;

11. fratello unico di sorelle nubil i  orfane 
di padre  e madre;

12. Maggior nato di orfani di padre  e ma
dre,  se il primogeni to suo fratello consan
guineo si trovi in a lcuna delle condizioni 
prevedute  dai numeri  1, 2, 3 e 4 dell’art. 93;

13. Ultimo nato di orfani di padre  e ma
dre quando i fratelli e le sorelle maggiori 
si trovino in alcuna delle condizioni di cui 
al numero  precedente;

14. Inscri t to in una  s tessa  lista di leva 
con un fratello nato nello stesso anno quan
do il fratello abbia estratto un numero  mi
nore e sia in condizioni di p rendere  il ser
vizio militare,  salvo che ad uno tra i fratelli 
competa la esenzione per  altro titolo.

Le assegnazioni nei casi anzidetti, eccet
tuato quello di cui al n. 14, devono essere 
richieste con atto autentico dai membri  della 
famiglia a favore dei quali  sono accordate.

I diritti alla 3a categoria, stabiliti dal pre
sente articolo e dai successivi articoli 87 e
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88, devono essere acquisiti e perfetti nel 
gio rno  che sarà  stato fissato dal minist ro 
della guerra  per l 'apertura della sessione 
della leva alla quale gl’ inscritti prendono 
parte.

I suaccennati  diritti che non siano stati 
esposti  dagli inscritti nel giorno del loro 
a r ruo lam ento ,  potranno tuttavia essere  va
l idamente  invocati e comprovati  avanti al 
consiglio di leva fino alla chiusura  della 
sess ione  della leva alla quale essi concor­
rono.

Art. 93. Nello stabilire il diritto di un in
scri tto all’assegnazione alla 3a categoria deb
bono considerars i  come non esistenti in fa
miglia;

1. 1 membri  di essa che sono ciechi di 
ambi gli occhi, sordo muti o cretini;

2. Quelli che per m us truosa  s tru ttura  o 
p e r  fìsici difetti non possono reggersi  in 
piedi senza il soccorso di al tra persona o 
di meccanismo;

3. Quelli che sono affetti da tali infermità 
permanent i  ed insanabili, imperfezioni o di
fetti fìsici, che li rendano asso lu tamente  i  
nabil i a lavoro profìcuo;

4. Quelli mancanti di un braccio o di una 
mano;

5. Quelli che,, condannati a pene crimi­
nali sieno detenuti nel luogo di pena e vi 
debbano ancora  rimanere per anni dodici 
decorrendi dal tempo in cui si stabilisce il 
diri tto de ll ’ inscritto all’assegnazione su d
detta.

A r t . 96.  11 sottufficiale, caporale o soldato 
ascri t to all’esercito, ove non abbia procu
rato ad un fratello tuttora vivente l ’esen­
zione del servizio di la e di 2a categoria, ha 
diri tto,  in tempo di pace, al passaggio  alla 
3a categor ia  quando pos ter iormente  al suo 
a r ruo lam ento ,  per modificazioni sopprag- 
giunte  nello stato di famiglia, anche a mente 
d e l l ’articolo 93, sia egli venuto a trovarsi 
in a lcuna  delle condizioni di famiglia per 
effetto delle quali,, se concorresse alla leva 
avrebbe  diri tto all’assegnazione alla 3a ca
tegoria.

II diri tto al passaggio alla 3a categoria , 
pe r  il titolo di cui ai numeri  3, 5, 7 , 9 , 10 
e 12 dell’art.  86 non spetta al militare q u a
lora  abbia un fratello maggiorenne.

È modificazione nel senso del presente 
art icolo la morte  di alcuno dei membri della 
famiglia del mili tare,  ovvero la circostanza 
pe r  la quale alcuni dei membri della fami

glia stessa sia da considerars i  come non 
esistente per l’applicazione dell’ articolo 93 
della legge stessa.

Sono però considerati  anche quale modi­
ficazione nello stato di famiglia agli effetti 
suindicati,  il passaggio  a secondo nozze 
della madre  del mili tare ed il legale rico
noscimento o la legittimazione dei figli na
turali

Il passaggio  alla 3a categoria ottenuto dal 
mili tare equivale ad assegnazione  alla ca
tegoria stessa,  ed è quindi soggetto alla de
duzione prescri tta dall’articolo 89 ogni qual 
volta si tratti di applicare  l’articolo 87 ai 
fratelli del mili tare cui è stato accordato 
tale passaggio.

Si r i terrà come avvenuta dopo l’a r ruo la
mento  la circostanza determinante  il diritto 
che si verificasse tra il giorno fissato per 
l’ aper tu ra  della sessione della leva alla 
quale il mili tare concorre  e quello stabilito 
per il suo arruolamento  innanzi al consiglio 
di leva, o quello anche dell’ effettivo suo 
a rruolamento  nella leva stessa,  se questo 
sia stato ri tardato per cause non ad esso 
imputabili.

Il passaggio alla 3a categoria deve essere  
domandato  dal mili tare interessato e r ichie­
sto con atto autentico, dai inoltre, membri  
della famiglia a favore dei quali è accor­
dato.

Gli ufficiali di complimento che dopo la 
loro nomina ad ufficiali siano venuti a t ro
varsi in alcuna delle condizioni di famiglia 
sopraccennate  possono ottenere di far pas
saggio col loro grado alla milizia terri to- 
toriale.

Art. 158.  I renitenti che si presentano 
spontanei,  e che vengono arrestati ,  devono 
dal consiglio di leva del circondario a cui 
per ragione di leva appar tengono,  essere  e  
saminati  e, qualora  siano riconosciuti ido
nei al servizio militare, essere  arruolati  ed 
assegnati  alla categoria che per la sorte del 
numero  sarebbe ad essi spettato al tempo 
della leva, e se alla 1* categoria, inviati su
bito sotto le armi,  salvo che provino che, 
qua lunque  sarà  per essere  l’ esito del giu
dizio a cui verranno sottoposti  pel reato di 
renitenza,  abbiano diritto di essere  asse
gnati alla 3a categoria, a norma delle pre
scrizioni contenute nel successivo artico
lo 160.

Essi saranno  quindi denunciati al l’au to
rità giudiziaria , la quale procederà  contro
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i medesimi  in conformità dei seguenti  a r
ticoli 159 e 161.

I consigli di leva provvederanno perchè  
siano cancellati dalla lista dei renitenti i 
deceduti e quelli che dopo i loro arresto o 
la loro spontanea  presentazione  saranno  
stati arruolati .

Art. 159.  I renitenti  arrestati  sono pu
niti col carcere da uno a due anni ; quelli 
che si presentano spontanei p r im a della 
scadenza di un anno, dal giorno della di
chiarazione di r e n i t e n z a , incorrono nella 
pena  del carcere da due a sei mesi ; e co
loro che si p resentano spontanei dopo questo 
limite di tempo vanno soggett i alla stessa 
pena  del cercere da sei mesi ad un anno.

I renitenti a r re s t a t i ,  giudicati inabili al 
servizio militare,  sono puniti col carcere da 
un mese  ad un anno. Sono puniti col car
cere da uno a sei mesi se presentati  spon
taneamente  dopo un anno dalla dichia ra
zione di renitenza; e col carcere estensibile 
a tre mesi se presentati  spontaneamente  in
fra l’anno.

Le pene in questo  articolo stabilite sono 
portate  al doppio in tempo di guerra .

La pena a cui sa ranno  condannati  i reni­
tenti ascritti alla l a categoria verrà  da essi 
scontata quando saranno  inviati in congedo 
illimitato.

Art. 160.  I renitenti assolti  e quelli che 
scontarono la pena a cui furono condannati  
qualora  al tempo della loro leva avessero  
avuto diritto all’assegnazione alla 3a cate
goria,  possono ottenere di essere  assegnati  
a tale categoria, purché  però non vi si op­
ponga il fatto di altre assegnazioni alla ca
tegoria s tessa  godute da fratelli durante  la 
loro renitenza.

I renitenti condannati  non godono il be
nefìcio di poter essere  assegnat i  alla 3a ca
tegoria se, oltre di avervi avuto diritto a 
tempo della loro leva, non si trovino nelle 
condizioni di poter asp irare  a tale benefìcio 
per  lo stesso titolo di al lora  o per altro 
nuovo titolo suss is tente  al tempo del loro 
arruolamento .

Art. 2. Il Governo del Re è autorizzato a pub
blicare un  nuovo testo unico delle leggi sul 
reclu tamento  del regio esercito, coordinan
dolo con le disposizioni della presente  legge 
e con quelle relative alle altre modificazioni 
a l l’attuale testo unico che fossero state ap
provate con le leggi p romulgate  prima o 
contemporaneamente  alla presente .

Ordiniamo che la p r e s e n te ,  munita  del 
sigillo dello Stato, sia inser ta nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d ’ Italia, m andando  a ch iunque spetti di os
servarla  e di farla osservare  come legge 
dello Stato.

Data a Roma, addì 8 marzo  1888.

UMBERTO

E. Bertolè Viale.

portante modificazioni agli articoli 
121, 122, 123, 124, 125, 137, 138, 139 e 146 
del testo unico delle leggi sul reclutamento 
del regio esercito, approvato con regio de­
creto 17 agosto 1882, n. 956 (serie 3.a)

UMBERTO I.
per graz ia  di Dio e per volontà  de l l a  nazione 

RE D ITAMA

Il Senato e la Camera dei deputati  hann  
approvato:

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo 
quanto  segue:

Art. 1. Agli art. 122, 123, 124 e 125 del te
sto unico delle leggi sul rec lutamento del 
regio esercito stato approvato con reale de
creto 17 agosto 1882, n. 956, sono sostituiti 
i seguenti:

Art. 122.  L ’obbligo del servizio, di cui 
a lTart . 1 della presente  legge, si compie dai 
militari di 1. categoria par te  sotto le armi 
e parte in concedo illimitato.

Esso decorre dal 1. gennaio delTanno in 
cui gli uomini della classe di leva alla quale 
ciascun arruola to  è ascrit to compiono il 21.* 
anno di età.

I militari di 1. categoria in congedo il
mitato appar tengono success ivamente  all’e
sercito pe rm anen te ,  alla milizia mobile ed 
alla milizia terri toriale.

La ferma è quella parte  dell’obbligo di 
servizio che, in via normale,  si compie sot
to le armi  dai mili tari  di 1. categoria.

Art. 123.  La ferma è, a secondo de’casi, 
di anni 5, di 4, di 3, di 2 e di un anno.

La ferma di anni 5 e di anni 1 decorre dal 
giorno in cui ha avuto effettivamente prin
cipio il servizio sotto le armi.

La ferma di anni 4, di anni  3, e di anni
2 decorre dal 1. gennaio dell’anno in cui gli
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uomini della classe di leva alla quale l’ar  
r uolato è ascri t to compiono il 21.° anno di età.

Art. 124. Contraggono la ferma di anni
5 i so tt ’ufficiali delle varie armi,  coloro che 
si a r ruo lano  nell’arma dei carabinieri  reali, 
i capi armaiuoli ,  gli allievi sergenti ,  i m a
niscalchi,  i musicanti, i vivandieri,  gli uo
mini di governo degli stabil imenti militari 
di pena,  i militari dei deposit i cavalli stal
loni ed i militari riammessi  in servizio di 
qualsiasi  a rm a  e di qualsiasi  grado.

quella  di anni 4 gl’ inscritti di leva asse
gnati  alla cavalleria e coloro che si a r ru o
lano come volontari ordinari  in ques t ’arma;

quel la  di anni 3 gl ' inscri tt i  di leva asse
gnati a quella parte del contingente di 1. ca­
tegoria per la quale nella legge annuale  di 
leva sia così limitato il loro obbligo;

quella  di un anno per i volontari di un 
anno.

Art.  125.  Compiuta la ferma tutti i mi­
litari di prima categoria sono, in tempo di 
pace,  inviati in congedo illimitato, r im anen
do ascri tt i  al l’esercito permanente .

I so tt ’ufficia 1 i delle varie armi ed i mili
tari con la ferma di anni uno, due o tre (ad 
eccezione di quelli delle compagnie operai) 
fanno poi passaggio alla milizia mobile e 
ad e ssa  r imangono ascritti fino al 31 dicem­
bre  del 12.a anno del loro obbligo di servizio.

I militari con la ferma di anni 4 o 5 (ec
cettuati i so tt’ufficiali ai quali è applicabile 
il d isposto del precedente alinea) non fanno 
passaggio  alla milizia mobile , ma restano 
ascri t t i  a l l’esercito permanente  fino al 31 di
cembre  del 9.° anno dell’obligo di servizio.

Decorso rispett ivamente il detto periodo 
di tempo tutti i militari passe ranno  a far 
pnrte  della milizia territoriale.

É in facoltà del ministro della guerra:
1. Di anticipare l’invio in congedo illimi

tato della elasse  anziana , dopo il compi­
mento  dell’ultimo periodo d’istruzione,  t r a n
ne per l’art iglieria di campagna, in cui parte 
della c lasse  anziana potrà essere congedata 
in principio  del terzo periodo;

2. D’inviare in congedo illimitato per an
ticipazione, dopo il secondo periodo d ’is tru
zione,  parte  della classe destinata ad un 
servizio di tre anni.

Art. 2. Agli articoli 137, 138 e 139 del te
sto unico delle leggi sul reclutamento del 
regio esercito, stato approvato con regio de
creto 17 agosto 1882, n. 956, sono sostituiti 
i seguenti:

Art. 137  Alla rafferma senza premio pos
sono essere  ammess i ,  sotto le condizioni 
determinati  dal regolamento:

1. I militari che hanno compiuta la ferma 
di 5 anni;

2. I caporali maggiori  di tutte le armi, 
compiuta che abbiano la ferma, nonché  i 
militari che si trovino già in condzioni da 
poter poi asp irare  alla rafferma con premio;

3. I militari che abbiano compiuta  una  o 
più rafferme con premio;

Art. 138  Alle rafferme con premio pos­
sono asp irare,  purché  soddisfacciano alle 
condizioni di idoneità fisica, di buona  con­
dotta e d ’ istruzione che sono determinate  
dal regolamento:

1. Carabinieri^ siano o no graduat i ,  e qua
lunque sia la loro provenienza,  che abbia­
no compiuto sotto le armi cinque anni di 
servizio e non abbiano oltrepassato l’età di 
40 anni;

2. I militari di t ruppa delle altre armi  che 
abbiano compiuto cinque anni di servizio 
sotto le armi e non abbiano olt repassa ta  la 
età di 36 anni.

Art. 139.  Semprechè riuniscano i requ i
siti di cui nell’articolo precedente,  possono 
essere ammessi :

1. A tre successive rafferme con premio 
i carabinieri  reali, s iano o no graduat i ,  i 
sottufficiali degli stabil imenti militari di pe
na e delle compagnie  di disciplina, i sot
tufficiali dei depositi cavalli stalloni, i sot
tufficiali musicanti  ed i capi armaiuoli ;

2. A due rafferme con premio i caporali 
ed appuntati  delle compagnie  di disciplina 
e degli stabil imenti militari di pena, i ca
porali, appuntati e soldati delle compagnie 
di sussis tenza; e deposit i cavalli stal loni,  i 
caporali  e soldati musicanti ,  i caporali ma
niscalchi, i caporali e soldati trombettieri e 
i sellai.

Ai sott’ufficiali non compresi  nel n. 1 del 
presente articolo sa ranno  accordate le raf
ferme con soprassoldo di cui nella legge 8 
luglio 1883 n. 1470.

Art. 3. Il caposoldo annuo di L. 150 sta­
bilito da ll ’art. 146 del testo unico delle leggi 
sul reclutamento dell’esercito, e che fu li
mitato ai soli sottufficiali dell’a rm a  dei ca
rabinieri reali dell’art. 30 della legge 8 lu
glio 1883, n. 1470, è abolito.

É invece aumenta to  di quaran ta  centesimi 
l’assegno giornaliero dei detti sottufficiali 
dell’a rma  dei carabinieri reali.
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Art. 4. All’art.  121 del testo unico delle 
leggi sul reclu tamento  del regio eserci to,  
stato approvato con regio decreto 17 ago­
sto 1882, n. 956, è sostituito il seguente:

Art. 121.  Gli inscritti i quali preceden
temente  alla leva della loro classe siansi 
a rruolati  vo lonta riamente  neH’esercito o nel­
l’armata  di mare,  o vi servano in virtù di 
regio decreto,  sono considerati  aver soddi
sfatto al l’obbligo di leva e calcolati num e
ricamente  in deduzione del contingente di 1. 
categoria del rispettivo mandamento .

Spetta ai medesimi  in ogni caso di c o m
piere la ferma e gli altri obblighi di servizio 
prescri tt i dalle leggi; e qua lora  gli ufficiali 
dell’esercito pe rmanente ,  dispensati  dalla 
effettività di servizio per dimissione volon­
ta r ia ,  non abbiano servito a lmeno tre anni 
colla quali tà d ’ufficiale o come mili tare di 
truppa,  dovranno compiere  questo periodo 
di servizio come militari di truppa,  dopo 
del quale saranno  inscritti nel ruolo degli 
ufficiali di complemento.

Disposizioni transitorie

Art. 5. I militari vincolati alla ferma per
manente,  che si trovino sotto le armi  alla 
promulgaz ione  della presente  legge, conti
n u e ran n o  negli obblighi di servizio da loro 
contratti.

Essi potranno però essere  ammess i ,  ove 
ne abbiano i requisiti,  alla raffermo con pre
mio dopo compiuti 5 anni di servizio.

Art. 6. La disposizione di cui alPart . 123 
relativa alla decorrenza della ferma di anni 
cinque è applicata a tutti coloro che si tro
vano sotto le armi con la ferma temporanea  
di sottufficiale alla data della promulgazione 
della presente  legge.

Ordiniamo che la presente ,  munita del si
gillo dello Stato, sia inserta nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d ’Italia, mandando  a chiunque spetti di os
servarla  e di farla osse rvare  come legge 
dello Stato.

Data a Roma, addì 8 marzo 1888.

UMBERTO

E .  B e r t o l è V i a l e .

Parte I.

Chiese  Cose consacrate a Dio  
Fuori commercio.

Le cose consacra te  a Dio, come le Chiese, j 
sono suscettive di privata  propr ie tà  finché ; 
dura  la loro destinazione (Cass. Napoli , 12 
gennaio 1888  Congrega di S. Giuseppe).

Coiimne  Foreste o boschi  Spese di cu
stodia  Criteri di riparto (L. 20 giugno 1877, | 
at*t. 26 ).
Ai termini dell’art.  26 della legge foresta 1 

le 20 giugno 1877, il solo criterio stabilito! 
pel r iparto fino a due terzi, fra i Comuni, 
delle spese del personale  di custodia dei bo
schi, è P interesse  che ciascun Comune ha 
nel mantenimento  dei vincoli forestali.

Il consiglio provinciale, giudice della mi
sura  di codesto interesse,  non può sceglie 1 
re criterii diversi di riparto.

Hanno attinenza e proporzione con l’ in
teresse al mantenimento  dei boschi i crite
rii desunti  dalla popolazione e dalla esten  ì 

sione dei terreni vincolati , posto nel terri  J 
torio comunale.

Non sarebbe, invece, ammess ibile  il crite
rio desunto dalla imposta fondiaria pagata 
sui beni di propr ie tà  del Comune, quando 
anche si riferisse soltanto ai beni comunali 
colpiti da vincolo forestale.  (Cass.  Stato, [
18 marzo 1887. Comuni di Amorosi  e di S. |  
Giorgio La Molara).

Conto comunale Documenti giustificativi  
Smarrimento  Equipollenti.

Sono ammess i  gli equipollenti dei docu  | 
menti giustificativi del conto comunale,  ed 
il Consiglio di Prefettura non può rifiutarsi 
di e sam ina r l i ,  quando da verbali delle de
liberazioni del Consiglio comunale  risulta ; 
evidentemente provato che il Tesorie re  ab  j 
bia esibito il conto, che questo sia stato e  
saminato dai revisori,  ed approvato poi dal j 
Consiglio stesso (previo esame dei docu  , 
menti), il quale aveva stabilito le rimanenze; 
e quando poi r isult i  che i documenti  stessi 
non si r invengano negli uffici comunali 
(Corte dei cont i ,  17 gennaio 1888 Copiso 
c. Comune di Scalea).
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Legname  Taglio  Cesatone  Obblighi

personali del cedente  Aon si trasmet

tano nel cessionario.

Il cessionario di un concessionario del le
gnam e  che risulti dal taglio di un b o sco ,  
non può essere  obbligato alla somminis t ra
zione di una determinata quanti tà di car
bone, che il cedente pel precedente contrat
to, erasi  obbligato di dare ad un terzo, an
corché  fosse stato sciente di questo con
tratto ,  senza che ne avesse assunto  gli ob
blighi (Cass. Napoli, 28 gennaio 1888  Ruop- 
po e Ferraro.)

Mentecatti  Spese di mantenimento 

Provvedimenti del Governo Ricorso.

La deputazione provinciale è incompetente 
a r icorrere  contro i RR. Decreti che stabi­
l iscono la competenza passiva della speda
lità dei mentecatti,  giacché nessuna ragione 
d ’urgenza l’autorizza a sosti tuirsi  al consi
glio nelle materie di cui al l’ art. 172. n. 6 
della legge comunale, quando al r imborso  
delle spese  al luogo pio è stato già prov­
veduto a senso di legge. (Cons. Stato, 8 di
cembre  1887.  Provincia di Cuneo).

IV o ta , .   Questa mass ima è uniforme a 
quel la  precedentemente sanzionata dal s u
p rem o  consesso  addi 4 luglio 1879, che ri
feriamo.

« Dopo che in via amminis tra tiva è stato 
« deciso con decreto Sovrano, previo parere  
« del Consiglio di Stato, sopra una vertenza 
« sorta fra due Provincie in ordine alla com  
« petenza passiva di un mentecatto povero, 
« e fu attribuita la spesa ad una di esse 
« Provincie,  spetta soltanto al Consiglio pro
« vinciale , e non alla Deputazione provin- 
« c iale,  decidere se la provincia debba ac  
« quie tarsi  alla disposizione sovrana e prov- 
« vedere al proprio interesse o mediante 
« ricorso in base  all’art. 9, n. 4 della legge 
« sul  Consiglio di Stato, o altrimenti.

« Nessuna  ragione di urgenza autorizzando 
« la Deputazio provinciale a sostituirsi al 
« Consiglio provinciale, deve il r icorso della 
« m e d e s im a ,  presentato a senso del detto 
« art .  9 ,  n. 4 della legge sul Consiglio di 
« Stato, essere  licenziato come irricevibile. » 
V. Man. Am m ., 1880, p. 46.

Solaio  Esami d’idoneità  Corte 
d appello  Competenza.

Giusta l’ articolo 12 della legge sul Nota
riato, la Corte d ’appello ha competenza per 
dichiarare illegale l’esame d ’idoneità subito 
da chi aspira ad occupare un ufficio vacante 
di notaio, quando Tesarne sia stato dato pr i­
ma della decorrenza dei sei mesi da un p re
cedente esame non riuscito, ai termini dei­
pa r i .  6 (App. Catanzaro,  20 marzo 1888.  
Pugliese.)

Opere pie  Lite  Autorizzazione dell au  
torità tutoria  Mancanza Conseguenza.

Le opere pie han bisogno de ll ’autorizza­
zione della Deputazione provinciale, quando 
debbono promuovere  giudizio che non ri
flette esazione di rendite.  Qualora mancasse  
non havvi altra responsabil i tà  che quella 
del rappresentante  Pjjopera pia a indenniz
zare le spese coi danni.  (App. Catanzaro, 10 
marzo 1887  Monte dei pegni ed orfanotro­
fio maschile  di Catanzaro.)

I S o t a .   La corte d’appello di Milano con 
sentenza deL-^3ut^lio 1886 ri tenne che la 
mancanza cu a atomizzazione a stare in giù  
dizio non è^caosa^di nullità degli atti già 
intervenuti;"^vijyfhdi il giudice, rilevata tale 
m a n c a n z a , deve sospendere  ogni giudizio 
in merito , ed ord inare  la regolarizzazione 
del giudizio stesso, mediante la produzione, 
da parte dell’ opera pia della prescri t ta au
torizzazione.

La cassazione di Torino (21 febbraio 1887) 
ha deciso pure  che l’irregolari tà del giudizio 
introdotto da u n ’ opera pia senza l’autoriz
zazione è sanata  dall’ autorizzazione in te r
venuta durante  il giudizio stesso.

E questa mass ima è stata costantemente 
ammessa  dalla cassazione T or inese ,  come 
rilevasi dalle sentenze 11 aprile 1883 e 13 
settembre  1884 V. Mari, amm., 1883, p. 251 
e Giurisp. XXI, p. 670.

Notiamo pure  che il Cons. di Stato (30 gen
naio 1885) ha opinato che l’autorizzazione è 
sempre  necessaria  per conlerire ai Corpi la 
qualità di legittimi contradittori in giudizio 
senza dist inguere se vi debbono compar ire  
come attori o come convenuti .

Per  costante g iurisprudenza giudiziaria la 
mancanza di autorizzazioné,  anche pel corpo 
morale convenuto, è ri levata d ’ufficio, e ren
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de personalm ente  responsabi le  il r ap p re
sentante  del corpo stesso che si presenti  
come contradit tore senza esservi autorizzato 
a norm a  di legge (1). (Dal Man. amm., 1885, 
p. 128).

Chiudiamo questa rassegna  col riferire la 
sentenza della Cassazione di Torino dal 16 
marzo 1887.—{Man 1887, p. 320, La Giurisp.,
1887, n. 30 che ha detto non essere necessa
ria l’ autorizzazione per in terporre  appello,  
quando s ’era già regolarmente  ottenuta per 
il giudizio di primo grado.

Però la stessa Corte (31 maggio 1878) ed 
il Cons. Stato ( 3 giugno 1881 ) r itennero 
invece necessaria  una nuova autorizzazione 
dell’autorità tutoria anche pel giudizio d ’ap
pello.

Quistioni elettorali  Capacità  Compe
tenza giudiziaria  Ingerenza ammini
strativa.

Nelle quistioni di capacità elettorale è chia­
mata la sola autorità giudiziaria;  e se mai 
vi avesse pr ima deliberato l’autorità ammi  
ministrati  va, non può vietarsi che ne cono
sca indi la giudiziaria. (App. Trani,  16 Lu
glio 1880).

I V o t a . Una delicata quist ione si è p re
senta ta  intorno all’applicazione dei pr inci
pii attuati dalla Corte di Trani. Un Consi
gliere Comunale sul reclamo di un elettore 
dichiarò inelegibile un tale che nelle elezio
ni aveva riportato un numero  di voti supe
riore a quelli ottenuti da un altro,  che ven
ne proclamato eletto in surrogazione di lui. 
Contro tale deliberazione ricorse alla Corte 
di Appello il dichiarato inelegibile: e dopo 
il suo ricorso,  il Prefetto della Provincia an
nullò la deliberazione consil iare pel motivo 
che era stata resa senza che il reclamo fosse 
stato notificato all’interessato. Innanzi alla 
Corte fu dedotto, che avendo il Consigliere 
Comunale ricorso al Re contro il decreto 
del Prefetto, doveva sospenders i  di provve­
dere  fino a che non fosse stato discusso 
quel r icorso.  L’annullamento  della delibe­
razione,  rende perentoriamente  inutile l’ e
same del magis tra to  di appello,  se il decreto 
prefettizio r im ar rà  confermato. Dal suo canto,

(1) La  g iur i sprudenza  g iudiz ia r ia  invece ha  s t a ­
bilito che 1’ autor izzazione del la Deputazione prov.  
non occorre,  quando l’opera pia sia convenuta.  V.

il reclamante  insistè che il suo reclamo non 
fosse ostacolato dal r icorso al Re, e che la 
competenza giudiziaria non possa  esser  ri

t a r d a t a  o sospesa  da provvedimenti  dell’au
torità a m m i n i stra ti va .

A conforto della prima tesi, vi è una de
cisione della Corte d ’appello di Napoli, 28 a  
gosto 1876 (Rio. A m . XXVII,  694), che dice: 
se la Deputazione provinciale abbia dichia
rato nulla per  vizio di forma la delibera
zione del Consiglio comunale  portante an
nullamento delle elezioni comunali ,  il fatto 
che con la stessa deliberazione siasi pure 
decisa una questione di capacità riguardo 
ad uno degli eletti, non può in alcun modo 
autorizzare il Pubblico Ministero e r icorrere 
per  la r iforma di questo capo della delibe
razione alla Corte d ’Appello; perchè col se
guito annul lamento  è venuta meno la deli
berazione da im pugnare  e non può quindi 
esservi più possibil ità di r icorso che dietro 
nuova deliberazione del Consiglio comunale 
regola rmente  emessa.

Ma, a prescindere  della differenza che è 
fra il caso in cui il r icorso fosse posteriore 
di data all’annul lamento  della deliberazione, 
e l’ altro in cui l’ annullamento  seguisse  il 
r icorso; non sarebbe mai ragionevole im
pedire l’azione giudiziaria sotto pretesto che 
l’atto contro cui si fa r ichiamo fosse stato 
annulla to  dall’autorità ammirìistrativa. Spet
terà all’autorità giudiziaria adita, se lo cre
derà, dire inammissibi le  l’istanza, in vista 
dell’inesistenza deH’atto contro cui si ricor
re; ma non potrà volersi impedire che essa 
autorità si arrest i  innanzi al r icorso ammi
nistrativo,  cliè al lora si r iusc irebbe a vul
nerare  le attribuzioni giudiziarie. « Tutte le 
quistioni di capacità elettorale (d iceva  la 
Cassazione di Roma a 5 novembre 1884, 
Leg. 1885, 656) sono devolute alla cognizio
ne dell’autorità giudiziaria,  e però, quando 
pure  vi abbia p r im a deliberato l’autorità am
ministrativa,  il giudizio relativo proposto 
dinanzi il magistra to o rd ina r io ,  è affatto 
nuovo e indipendente  da qua lunque  prece­
dente deliberazione amminis tra tiva  »..

E il Consiglio di Stato, 23 dicembre  1884 
(Leg. 1883, 466) disse che il Prefetto non ha 
potestà di annul la re  le decisioni del Consi

app.  Tor ino 21 d icembre  1881 a Cass. Napoli  19 giu
gno 1882.
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gl io Comunale in materia elettorale, perchè 
gli articoli 131 e 136 della Legge Comunale 
e Provinciale non sono applicabili  in tali 
casi.  Sarebbe quindi strano che,  mentre  il 
Prefetto non può avere ingerenza in queste 
mater ie ,  si possa arrestare  l’istanza dell’ e
lettore che è stato dichiarato inelegibile dal 
Consiglio Comunale, sol perchè il Prefetto 
ha  annulla to  la deliberazione consil iare. Il 
magis t ra to  deciderà la quist ione di elegibi  
lità, senza darsi  carico del decreto prefetti
zio, quasi  non esista affatio: il r icorso al 
Re contro quel decreto non impedirà  che 
egli se ne occupi.

Se non ci fosse stato il ricorso al Re, a  
vrebbe  potuto discutersi l’argomento della 
inutilità dell’esame giudiziario su  di un atto 
amminis tra tivo già revocato dall ’ autorità 
chiamata  a far ciò dall’art. 4 della legge sul 
Contenzioso amministrativo; ma l’esistenza 
del ricorso,  e la possibilità che il Re annulli  
il decreto del Prefetto, fa perdere ogni im­
por tanza  alla obbiezione.

Alle parti non deve essere  ostacolato il 
dri t to a domandare la reintegrazione dei di
ritti lesi dalla decisione consil iare tuttavia 
esistente:  nè l’attribuzione che ha l’autorità 
g iudiziaria  può essere ostacolata da ciò che 
l ’autorità amministrativa abbia potuto fare,  
essendo  autonome e libere le due magis tra
tu re  nel provvedere su ll ’ identico atto che, 
sotto aspetti  diversi, può provocare due di­
vers i  provvedimenti d’indole diversa:  tanto 
p iù  se si guarda  che il Consiglio Comunale,  
in mater ia  di capacità elettorale, ha  funzio­
ni giudiziarie e rende decisioni vere e p ro
pr ie ,  sulle quali  la Corte d’appello è" chia
mata  a giudicare  in secondo esame, per la 
seconda  parte  deiTart. 75 della Leg. Com. e 
Prov.,  e quindi r iuscirebbe mos truoso che 
il Prefetto con un suo decreto, annullando 
la deliberazione consil iare,  implicitamente 
revocasse  la decisione che essa contiene, e 
a s so rb i s se  così le attribuzioni giudiziarie— 
(Gravina, 1888, p. 445).

Sanità pubblica  Farmacie  Riapertura 
di farmacia chiusa cui consenso dell au
torità.

Quando un farmacista ha ottenuto l’auto
rizzazione di chiudere la p ropr ia  farmacia 
colla condizione di r iaprirla quando se ne 
sen t i rà  il b isogno , e dato questo bisogno 
esso  fa rmacis ta  non ottempera all’ invito

ufficiale di r i ap e r tu ra ,  l’autorità può fargli 
formale  precetto di apr ire  l’esercizio entro 
un determinato termine colla comminatoria  
dell’impianto di una nuova farmacia in quella  
località , e trascorso inuti lmente il termine 
perentorio può indire il concorso per la 
concessione della nuova officina fa rmaceu
tica. (Nota Min. Int. 2 giugno 1888, al P re
fetto di Mantova).

Sanità pubblica  Farmacie  Trasporto 
da luogo a luogo  Permesso del Prefetto.

Il farmacista,  che, approvato in un luogo, 
trasporti  altrove ed im prenda  un nuovo e  
sercizio senza il permesso  del Prefetto ,  è 
in contravvenzione (Cass. Napoli, 14 novem­
bre 1887 De Bello).

Spese di spedalità  Indigenti stranieri 
Convenzioni internazionali  Validità.

Rientra nelle attribuzioni del Governo del 
re lo st ipulare una convenzione per stabil ire 
che i nazionali poveri,  colpiti da malattia, 
siano gra tuitamente  curati negli ospedali e 
nei manicomi dell’altro Stato contraente,  e 
che i sudditi di questo Stato, i quali si tro
vino in identiche condizioni nel regno, sie  
no equiparati  ai nazionali e curati nei no­
stri stabil imenti ospitalieri.

Per  la validità ed obbligatorietà di tale 
convenzione non occorre,  ai termini dell’a r ­
ticolo 5 dello Statuto fondamentale del re
gno, l’approvazione del Parlamento.

Non è necessario che suss is ta  al r igua r­
do una  formale convenzione tra il Governo 
italiano e quello st raniero;  ma può l’accor­
do risultare  anche da costante consuetudi­
ne, costi tuente per sè una di quelle conven­
zioni tacite am m esse  dal diritto internazio­
nale e riconosciute obbligatorie al pari  delle 
convenzioni fo rmalmente  stipulate.

Non potendo quindi,  in forza di tale con
venzione, chiedersi  al Governo estero il r im­
borso delle spese di cura  e mantenimento 
dei mentecatti s tranieri  accolti nei manico
mi italiani, e non essendo da alcuna legge 
obbligato lo Stato a sostenere tal so r ta  di 
spese,  queste devono andare  a carico della 
provincia di ult ima dimora  dei detti malati, 
in base all’art. 174, n. 10, della legge com. 
e prov. 20 marzo 1865. (Cass. Stato, 25 m ar
zo 1887  Min. Int. ).

I V o t a .  La Sezione ecc. Vista la rela­
zione del corrente  marzo ( div. 5, sez. 1,
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n. 26066 55 94), con la quale il Ministero del
l ’interno chiede il parere  del Consiglio di 
Stato sulla questione  sorta circa la compe
tenza passiva delle spese di cura e mante
nimento nell’ospedale di Venezia della m a
niaca Isaura  Marench, di nazionalità francese.

Ritenuto che la maniaca  di nazionalità 
francese Isaura  Marench venne accolta nel
l’ospedale di Venezia il 15 gennaio 1886;

Che la deputazione provinciale  di Venezia 
ripetu tamente  si rifiutò di a ssum ere  la spesa  
a carico della provincia,  adducendo:  1. che, 
quando anche esis tesse  una convenzione tra 
ITtalia e la Francia per la reciprocità di cura  
gratuita degli indigenti dei due paes i ,  sa
rebbe per lo meno dubbio che tale conven­
zione potesse valere a danno degli ospedali
0 di altri enti morali,  perchè  in contradizione 
colle leggi vigenti e mancante  delTapprova- 
zione del Parlamento ; 2. che tanto meno la 
provincia ricorrente ha l’obbligo di sostenere  
la spesa  del mantenimento della maniaca 
francese Marench, in quanto  che non venne 
mai stipulata convenzione a lcuna su  siffatto 
argomento  tra l’Italia e la Francia.

Su di che la Sezione ha considerato :
Sul primo motivo del ricorso:
Che è nella piena competenza del governo 

del re lo st ipulare  una  convenzione per cui 
venga stabilito che i nazionali poveri, col
piti da malattia, siano gra tuitamente  curati 
negli ospedali e nei manicomi dell’altro Stato 
con t raen te ,  e che i sudditi di quello Stato
1 quali si trovino in identiche condizioni nel 
regno, sieno equiparati  ai nazionali: epperò 
gra tuitamente  accolti e curati nei nostri sta­
bilimenti ospitalieri;

Che per essere  valida ed obbligatoria una  
tale convenzione non occorre,  a termini del  
l’art. 5 dello Statuto fondamentale del regno, 
l’approvazione del Parlamento;

Che un esempio di siffatte convenzioni in
ternazionali ,  per non citarne altri parecchi,  
si ha nell’accordo intervenuto tra il nostro 
governo e l’austriaco,  mediante  scambio di 
note diplomatiche del 7 gennaio e 9 febraio 
1861, per la reciprocità di cura  gra tuita de­
gli infermi poveri,  accordo che è sempre  in 
pieno vigore e di cui non fu mai e non po
teva essere  impugnata  la legittimità.

Sul secondo motivo:
Che se tra l’Italia e la Francia non venne 

st ipulata formale convenzione per la reci
procità di cura  gratuita dei mentecatti indi
genti , nen è men vero però che da lunghi

anni esista tra i due Governi un tacito e co
stante  accordo, confermato da continui rap­
porti diplomatici , per la cura  gra tuita degli 
italiani poveri ricoverati negli ospedali di 
Francia e dei francesi poveri negli ospedali 
d’Italia;

Che questa  costante consuetudine,  equa e 
vantaggiosa pei due paesi , costi tuisce per sè 
s tessa  una di quelle convenzioni tacite, che 
il diritto in ternazionale  non solo ammette, 
ma riconosce  obbligatorie al pari  delle con
venzioni fo rmalmente  stipulate;

Che non potendosi,  per le cose dette dian­
zi, pre tendere  dal Governo francese il rim
borso delle spese di cura  e mantenimento 
dei mentecatt i francesi accolti nei manicomi 
italiani, e non essendo da a lcuna legge ob
bligato lo Stato a sostenere  tale sor ta  di 
spese ,  queste devono andare  a carico delle 
provincie di ultima dimora dei detti malati 
in base a ll’art. 174, n. 10, L. 20 marzo 1865 
(alligato A), che annovera  fra le spese obbli
gatorie provinciali  quella di mantenimento 
dei mentecatt i  poveri;

Che a quanto  risulta  dai t rasmess i  docu
menti la mentecatta Isaura  Marench,  di na
zionalità francese,  era priva di mezzi ed a  
veva dimora  in Venezia quando fu colpita 
da alienazione mentale e ricoverata in quel­
l’ospedale;

Che ciò stante alla provincia di Venezia 
incombe l’onere della relativa spedalità;

E per le p remesse  considerazioni la Se
zione avvisa che le spese di cura  e mante
nimento della demente  Marench debbano es
ser poste a carico della provincia di Venezia.

Tassa di bollo  Domande e processi 
verbali per le privative industriali.

Le disposizioni contenute nel regolamento 
approvato col R. Decreto 31 gennaio 1864, 
n. 1674 relative all’esenzione dalla tassa  di 
bollo degli atti di privative industria l i ,  sono 
state abrogate  dalla legge 14 luglio 1887 nu
mero 4702, che modifica quella del 13 set
tembre 1874.

Quindi tutte le domande per ottenere at
testato di privativa debbono ,  a norma del  
l’art. 20, n. 2 della legge 13 se ttembre 1874 
p rede t ta ,  essere  scritte in car ta  bollata da 
una  l ira;  la tassa  di bollo da cent.  50 per 
i processi  verbali rilasciati dalle Prefetture 
e Sottoprefetture agli interessati  per attesta
re  la presentazione  delle domande  rimane
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ferma, quando  siano scritte su carta filogra
nata  dello stesso valore,  potendo tali atti 
e sse re  equiparati  ai certificati compresi  nel 
l ’art.  19, n. 5 della legge indica ta ;  salvo 
però  le disposizioni degli art. 20, n. 30 e 29, 
i quali  permettono che atti dei pubblici uf  
fìcii possono scriversi su carta libera, od in 
moduli  a s tampa,  purché siano sottoposti al 
bollo da una lira e previo consenso dell’in
tendenza Provinciale di finanza (Min. Ag., 
Ind.  e Comm., 30 aprile 1888, n. 1859.)

Tassa di successione  Iluduzione  
Debiti «erti e liquidi.

P er  ammettere  in deduzione,  allo scopo 
della tassa  di trasferimento, non può valere 
in ipoteca che il defunto abbia dato sul pro
prio fondo pel debito di un terzo; e nem
meno una  scrittura privata dalla quale r i
sulti che il defunto abbia acquistato quel 
fondo da quel terzo, con obbligo di pagar
ne il prezzo ai creditore che vi aveva ac­
cesa la sopradet ta  ipoteca , quando quella 
sc r i t tu ra  non è registrata prima della aper
tu ra  della successione del defunto (App. Ca
tanzaro,  9 marzo 1888.  Silvagni e Del Vec
chio, e Int. Finanza di Catanzaro  Gravina,
1888, p. 443.)

Uffici tecnici comunali  lYominadi periti 
Requisiti necessari.

Ai te rmini dell’art. 150 del regolamento 
approvato  con R. Decreto 21 giugno 1885 su
gli istituti tecnici, e dell’articolo unico del 
decreto,  legge 28 luglio 1886, n. 3143, il solo 
titolo che conferisce la facoltà di esercitare 
la professione di perito è il diplomoi pro­
fessionale?; quindi la nomina a perito comu
nale di un individuo sfornito del detto di
p lom a  è illegale (Cons. Stato,  25 novem­
bre  1887, adottato.  Comune di Pescaglia.)

P a r t e  I I .

Giurisprudenza civile e commerciale
Cambiale  Avallo Sua validità Scritto  

Obbligo di avallare.

L’ avallo per  dirsi valido dev’ essere  e  
sp resso  nella cambiale.

Quindi colui che si obbliga solo verba l
mente di avallare una cambiale non assum e 
obbligazione cambiaria , ma bensì  soltanto 
civile o commercia le ,  secondocliè civile o 
commerciale,  è Pobbligazione principale ga  
rentita. ( Cass. Firenze ,  20 febbraio 1888  
Busin c. Gatto. )

Testamento olografo  Kiconoseimanto in 
giudizio possessorio  Effetti.

Qualora in giudizio di manutenzione  di 
possesso  si sia dichiarato riconosciuto un 
testamento olografo sulla presunzione  che 
sia stata abbandonata  l’impugnativa di non 
riconoscimento,  la relativa sentenza non può 
ri tenersi come giudicato irretrattabile per 
qualsiasi  altra quist ione in petitorio. (App. 
Catanzaro,  13 marzo 1888 Rirnola e Rizzo.)

Titolo creditorio  ISiglietto all ordine  Ef
fetto commerciale regolato dalle leggi del 
1865 Pagamento *rinteressi  Pruova  
Inammessibilità.

Le prescrizioni cominciate prima dell’ at
tuazione del nuovo codice di commercio 
sono regolate dalle leggi anteriori  ; epperò 
è inammess ibile  la pruova testimoniale per 
d imostrare  l’interruzione della prescrizione,  
essendo solo ammess ib ile  la dimostrazione 
per iscritto separa to ,  o con una domanda  
giudiziale,  non perenta:  articolo 282 Codice 
comm. 1865.

Nè giova il r icor rere  alla disposizione rac­
chiusa nell’ art. 326 del Cod. di Comm. in 
vigore, giacché essa r iguarda  la decadenza 
dall’azione cambiaria diversa dalla prescr i­
zione (Trib. Comm. Sa le rno ,  20 marzo 1888 
Citro c. Ricciardi e Perozziello).

Titolo creditorio  Biglietto all  ordine  
Effetto commerciale  Prescrizione quin
quennale.

Quando in un biglietto alP ordine è stato 
dichiarato d ’essersi  ricevuto il danaro  o la 
merce per uso del proprio commercio,  an
corché poscia se ne sia fatto uso diverso , 
la causa d ichiara ta,  essendo commercia le ,  
basta ciò perchè il titolo sia commerciale ; 
specialmente poi se vi è stata apposta la 
girata e vi concorre la qualità di com m er
ciante del traente e del girante.

Quindi il relativo credito va soggetto alla 
prescrizione quinquennale  (Trib. Comm. di
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Salerno 20 marzo 1888  Citro c. Ricciardi 
e Perozziello).

I V o t a .  Il Tribunale ha pur  detto che nè 
ad intaccare la na tu ra  commerciale  giova il 
far riflettere la lunga scadenza di sette anni 
concessa per soddisfare il debito ed i con
venuti interessi  ; dappoiché in quanto alla 
scadenza  le leggi di commercio non hanno 
prefìsso termine alcuno, essendD perciò ri
masto al libero arbitr io delle parti stabilire 
quello che ad esse meglio convenga; ed in 
quanto  agli interessi  poi potrebbe dirsi di 
tra t tars i  di mutuo  fruttante interesse;  e co  
mechè lo stesso sarebbe interceduto tra com
mercianti e p e r  causa  commerciale,  la na tura  
del contratto è sempre  commerciale  ».

Uniforme alla precedente sentenza dello 
stesso Tribunale in data 27 luglio 1886.  
Mancuso e Lanzara.

P a r t e  I I I .

Giurisprudenze penale

Sicurezza pubblica  Ammoniti  
Amnistia ili Giugno 188 9.

Gli ammonit i  non possono godere del be
neficio dell’amnis tia di giugno 1887, quando 
abbiano asportato armi non vietate. ( Cass. 
Napoli, 7 novembre 1887  Causa Fabiano).

Caccia  Cani da caccia sul fondo altrui  
Ijegge toscana  Contravvenzione.

Cade in contravvenzione alla Legge to
scana del 3 luglio 1856, art. 2 § 3, non solo 
chi personalmente  s ’ introduce nell’ altrui 
fondo a scopo di caccia, ma anche chi vi fa 
in t rodurre  i cani per scovare la selvaggina.  
(Cass. Firenze, 29 febbraio 1887 Ric. Donati.

Sicurezza pubblica Affissione di manifesto 
Lacerazione.

La legge di pubblica sicurezza esige cu  
mula tivamente  due condizioni in ordine al­

l’affissione dei manifesti: 1. che se ne abbia 
avuto il pe rm esso  dall’ autorità politica; 2. 
che sia fatta nei luoghi designati  dalla com
petente autorità.
* Epperò non suss is te  la contravvenzione 
all’art. 54 della legge di pubblica sicurezza 
se viene lacerato il manoscr it to o stampato 
per il quale s ’era ottenuto il permesso  di 
affissione, quando questa  non venne fatta 
nei luoghi designati da ll ’autorità competente, 
ed in mancanza di designanza,  nei luoghi 
in cui per consuetudine  viene eseguita.  (Cass, 
Firenze, sez. unite, 6 dicembre  1887 Dal  
VAmico dell’A rma, 1888, p. 231).

Diffamazione  Fatto determinato  Esa« 
aerato e stravagante purché non impoi- 
slbile.

La divulgazione di un fatto determinato, 
lesivo all’onore di una persona,  costituisce 
il reato diffamazione, quan tunque  il fatto 
stesso sia esagerato e stravagante,  purché 
non impossibile  (d o n n a  che servì carnal
mente uomini di seguito). (Cass. Torino,  14 
dicembre 1887  Donaro c. M. Assorato  
Filangieri ,  1888, p. 366).

Usurpazione di titolo di nobiltà  
Darone.

Anche l’usurpazione  dei titoli di nobiltà 
(Barone) è contemplata dall’art. 290 del Cod. 
pen. (App.  Catanzaro, 21 aprile 1888  Ce  
sarelli irnput.

Sicurezza pubblica Albergatori Forestieri  
Denunzia all Autorità di P. S.

La disposizione delPart. 62, al inea del Re
golamento sulla legge di P. S., che impone 
agli albergatori ,  osti, locandieri ecc. di fare 
giornalmente  la dichiarazione negativa quan
do non hanno dato alloggio ad alcuna per
sona,  non ha forza obbligatoria.

Quindi gli albergatori ,  osti locandieri ecc. 
hanno l’obbligo di fare la denuncia,  di cui 
al l’art. 47 deila legge di P. S., solo quando 
abbiano degli avventori  da d e n u n z ia re , e 
non quando nessuno avventore sia arrivato
o partito dai loro esercizi. (Cass. Firenze, 24 
marzo 1888 Rigetti Giuris. Pen. VIII, 306).

F. A.  Acconcia  D irettine V. «buarrella Ottav iano   Con Direttore
L u i g i  P a c b  gerente responsabile Salerno Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 30 S e tte m b re  1888 N u m . 17 e 18.

GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINI STRATI VA.  CIVILE,  COMMERCIALE E P E N A L E
Esce < 1 sio volt© al mese

Le Giurisprudenza Universale d Europa
d o p o  i l  Z V lillo

(Cont. cedi i nùmeri 7 e 8 del 1888)

Infatti si cerca invano una vera giurespru
clenza storica in tutta l’antica letteratura di 
Grecia e di Roma. E la ragione è ben chiara, 
imperocché gli animi erano tanto lontani 
dall’esatta e metodica osservazione delle 
cose e dei fatti, che la vera filologia è nata 
e cresc iu ta  colla novella let teratura europea.  
La immaginazione  ingombrava ogni cosa, 
f inanche le discipline filosofiche. La storia 
era intenta a narrare  le vicende dei troni 
e dei governi,  non i progressi  delle scienze 
e della civiltà. 11 grande ed il bello , più 
che il vero innamorava quelle altissime 
fantasie. E mancò quindi alla giurepruclenza 
la chiave per aprirsi  i tesori dell’antichità,  
per invest igare  l’origine e la storia dei co
stumi e delle leggi. I scrittori.di quel tempo 
sbigottiti al pensiero d’ ingolfarsi nell’ im
menso caos delle favole che cingevano l’o
rigine delle nazioni, ed a sgom bera rne  il 
denso velo, si contentarono soltanto di con­
servare  le tradizioni più annose ,  a scopo 
di non t ra rne  neppure utili documenti pei* 
la storia,  ma per semplice pascolo di pura  
curiosità.  Essi non volevano dis truggere  
per nul la  per  non guastare affatto le belle 
i l lusioni di quel mondo arcano delle fa
vole.

E per la Grecia vi fu anche un’altra spe­
ciale ragione,  consistente appunto nel non 
avere avuto quasi  ninna giureprudenza p ra ­
tica e quindi non poteva sperare  perciò di 
vedere la storica , ancorché lo stato della 
sua le t tera tu ra  lo potesse acconsentire.

In Roma soltanto, dove la giuri sprudenza  
pratica era stata da sovrana,  col lume delle 
lettere vi potè penet rare  qualche debole 
raggio di g iu reprudenza  storica, mass ime 
nei pr im i secoli de ll ’ impero occidentale.

Però è mestieri che si giudichino con molla 
riserva e cautela i romani giureconsult i  , 
considerando con a t tenz ione , un pochino 
sottile la loro indole; perchè in verità i loro 
scritti hanno il colorito del puro romano 
da sembrare  aver dovuto lutto essi fare i 
più profondi siudti sulla storia e civiltà elei 
padri loro, mentre  in effetti tutto questo 
avveniva da una cotal segreta ed inosser
vata tradizione, più che dallo studio deli
berato ed ordinata ricerca di storia e anti
chità nazionali.

L ' indole  del vero romano aveva un certo 
che di così proprio e personale,  si trovava 
si strettamente abbracciato con tutte le leggi 
e costumanze romane, da tenere nel vivo 
segnato tutto quanto costi tuiva quella s in
golarissima repubblica,  che il mescuglio di 
tanti stranieri  , le terribili vicende delle 
guerre ,  e tutti gli altri infiniti mutament i  
di letteratura e di governo non furono suf
ficienti per più secoli a cancellare intera
mente quelle immagini gigantesche che si  
gnereggiarono anche i resti della repubblica 
romana. E dove più vivamente ed a lungo 
si conservò la propria indole degli antichi 
Quiriti, fu appunto nella g iureprudenza  , 
restia quasi  sempre  per sua natura ed ab­
bandonare  il cammino int rapreso  una volta, 
specialmente nel campo della pratica.

Da ciò nacque l’apparenza  di somiglianza 
fra lo stile delle dodici tavole e quello dei 
giureconsult i  romani  sotto Caracalla ed A  
lessandro,  e diverso poi con le opere di Ci
cerone, di Livio e di tutti gli altri secoli 
vicini di più secoli a quel primo codice ro
mano. Era per  così dire un filo segreto ed 
indivisibile che legava i pensieri del giure- 
consulto romano al terzo secolo con quelli 
di Appio e di Catone al principio della re
pubblica.

La stessa let teratura greca,  che aveva in 
parte alterato il colore e l’ immagine del 
vero romano negli scrittori del secolo di 
Augusto, non potè alterare la giureprudenza 
che stette salda ed immobile in mezzo a
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tanti rivolgimenti . Questa mia avvertenza 
ho creduto necessaria  farla pei benevoli 
lettori del dotto Gii/rista, affinchè non s ’ in
g annassero  nel giudizio, pei giureconsult i  
romani,  i quali tutti furono eminentemente  
pratici,  checché vogliano sos tenere  coloro 
che li r i tennero  f i  losofi e s to r ic i’, e benché 
non fossero stranieri  alla storia , anzi per 
molte opere scr issero  di tal fatta, pare  as
sai ra ramente  fecero u n ’applicazione esatta 
e meditata della erudizione alla g iu r i sp ru
denza.

La brevità che mi son proposto per non 
continuare  ad annoiare  i benevo l i , molto 
benevoli lettori, che da tre anni leggono
questi miei sludii sulla g iur isprudenza  an­
tica, mi vieta di poter qui spiegare più lu­
cidamente il mio pensiero , e sopratutto di 
andare  incontro a qualche dubbio; che po­
trebbe forse muovermi  alcuno , e che io 
cercherò anche in altro punto più oppor
tuno di dichiarare.

Or seguitando, mi è necessar io di affer
m are  che soltanto l’ invasione dei barberi  
fece ciò che tante altre cause non aveano 
potuto operare,  perché fece quasi  in tutto 
oscurare  e sm ar r i re  la sembianza della ro­
mana  giuriprudenza.  Non perchè l’ impero 
delle romane  leggi fosse al tutto abolito 
durante  il medio evo, anzi questa  è stata 
sempre  una falsa credenza,  che venne con­
futata anche e con molta sagacità e ser rate  
argomentazioni,  se non erro dal Savigny.

Ma se le leggi in gran parte restassero,  
la giuri sprudenza,  però non cade dubbio , 
non trovasi più in piedi, e quel fine segreto 
della interpretazione e della pratica non era 
che morto totalmente.  Il filo di quella o  
scura  ed incessante  tradizione fu rotto , e 
quando,  r isorte le lettere, si volle andare  
in cerca dello smarr i to  mistero di q u e i ra n
tica giureprudenza,  fu mestieri  di uno studio 
accurato,  lunghissimo ed ostinato in ass i
due e sottolissime ricerche.  In modo che 
ciò che fu pratica  ed istinto, per così dire, 
nei giureconsulti romani,  fu invece storia e 
giureprudenza storica per gli scrittori di 
diritto nel secolo XVI.

Il secolo XVI fu veramente  il regno della 
erudizione e filologia giuridica,  e della sto­
rica giureprudenza.

La via era stata già aperta in Italia dal 
Poliziano. Il Cujacio, il Brissonio , ed altri 
ne seguirono in Francia  le orme. Ed in 
vero n e ss u n ’altra fu mai più acconcia ed

opportuna  all’ incremento di questa maniera 
di g iureprudenza.  Una pratica lunga e fa
ticosa aveva prepara to  cosiffatti studii, . Le 
lettere risorgevano,  ma più erudite e sto
riche, che bril lanti ed immaginose.  La nuova 
le tteratura veniva su creandosi ed educan
dosi sulla interpretrazione  ed imitazione 
dell’antica. Ecco dunque  un campo aperto 
alla filologia, alla esegetica, alia critica, alla 
grammatica. Or dove mai la giureprudenza 
storica poteva trovare più sicuro appoggio 
e più copiosi aiuti? Opere im m ense  perla 
mole,  difficili per profonda e sottile erudi
zione, e per la m ass im a  par te  ancora  squi
site pei* eleganza,  adornarono  la giurepru
d e n z a  d i  q u e o t o  o o c o l o  i n f a t i c a b i l o  o m a a
viglioso. Opere che d imostrano  senza fallo 
il fervore st raord inario  che dovette accen
dere gli animi, che tutto ha l’aspetto di una 
smaniosa  gara e di una pass iona ta  ed effi
cacissima emulazione.

Però tutta questa luce ha pure  le sue om
bre.  Perchè, se non può desidera rs i  un più 
gran numero  di opere, nè più minute ri
cerche,  avremmo voluto però una maggiore 
prudenza,  ed una critica più sana  e più 
cauta.  Nè reca gran meraviglia questa man
canza di finezza di giudizio in quel secolo; 
perchè la filosofìa non si trova che dietro 
la storia,  e questa ,  che prepa ra  quella, è j 
pure  ben diversa dalla storia che la segua 
dopo.

Dal perchè se la filosofìa prende anima 
certa dalla storia, r icambia questa  col darle 
il suo ordine, il suo vero, e la sua critica 
ch’ella non avea, ne poteva avere pr ima che 
la filosofìa non fosse venuta ad educarla.

Nel secolo XVI, le scienze morali  e poli
tiche erano ancora bambine,  mentre  che la) 
storia e le lettere preparavano  di già tesori! 
inestimabili,  di cui poscia doveansi  valere 
a migliori usi i filosofi. Tesori però,  biso
gna ammettere,  in gran par te informi e di
sordinati ,  pietre ammucchia te  per un edifìcio 
che doveasi ancora  costruire.  Perciò non 
recherà  meraviglia ai dotti lettori del Giu­
rista; se io affermo, che la giurisprudenza 
del secolo XVI apparecchiasse piuttosto che 
costruisse. Non poteva essere  altro il suoi 
scopo. Ma, poiché nel secolo XVII e XVIII,  
e m ass im e  nel principio di questo in cui  
noi viviamo, le scienze morali e politiche, 
come la metafìsica e la d ia le tt ica , hanno 
trovati fondamenti  certi e stabili , e vera 
forma e metodo di scienza, anche la giure
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sprudenza  storica è addivenuta più cauta e 
misurata* e perciò di più evidente utilità.

Ecco perchè,  non senza ragione , io ho 
creduto  dovere assegnare il regno della 
storica giureprudenza al secolo XVI, essendo 
questo  appunto  i! secolo in cui essa nacque 
e regnò quasi  sola, non trovandosi neppure  
associata alla vera filosofìa. Nè prima del 
secolo XYII comincia essa adoperars i  a 
questo fine, a cui pur finalmente arriva nel 
secolo seguente. Infatti è nel XVIII che la 
g iu reprudenza  storica e filosofica si acco
stano Puna e l’altra e si accompagnano in
sieme, si stringono, e si uniscono.

E poiché la storica giureprudenza di sua 
n f l t n r a.; n n n  è. x L e . s i i n a i a  a d  a l t r o . . ,  s e  n o n  nd 
apparecciare  la via, e quasi  ad ingenerare  
quella filosofia, è ben ragionevole,  che quan
do questa è già nata e cresciuta,  ceda quella 
il suo primo posto, e le faccia solo da m i
nistra.

Questa volta l’avrò fatta lunga, ma il cam
mino è ancora più lungo, perciò punto per 
ora  ed in seguito continuaremo a ragionare  
della giureprudenza filosofica.

Continua p r o f . L u i g i  V e n e z i a n i

S e g r e t a r i o  Comuua l e

Commenti teorico-pratici elle legg

ESECUZIONI D’ UFFICIO

(Art. 103 N. 3 e 104 Legge  Com. e Prov.)

Relazione al Prefetto di L .....  contro un reclamo
del signor R.....G...... sostituto Avv. Erariale.

Il signar R.... G.... presentava al Prefetto
eli L .....  un reclamo contro gli atti compiuti
dal Sindaco d i .......per lo espurgo di Ufficio
di alcuni canali scorrenti sulla proprietà clella 
di lui moglie, nativa, del vicino comune di T....
era coabitante con lui in R .....

Con quel ricorso si tentava, di distruggere
l’operato del Sindaco di ........ proponendo lo
annullamento degli atti e della ingiunzione 
del pagamento delle spese.

Si diceva: Gli atti sono nulli perchè:
I.) Si è spesa abusivamente la facoltà di 

cui agli Art. 103 e 104 della Legge C. e P. 
non essendo lo allagamento dei campi, un 
mezzo sufficiente per derivarne danno all’ i- 
giene e alla sanità; gli atti compiuti non es­
sere imposti da fa t t i  urgenti e contingibili; 
non il Sindaco, ma la superiore autorità do­
vere provvedere.

II.) Il tempo scelto per eseguire i lavori es­
sere inopportuno, le opere non essere neces­
sarie e quindi vessatorie e la spesa necessa­
riamente ritenersi enorme per se stessa non 
solo ma, se fa tta  dal proprietario sarebbe stata 
molto minore.

III.)  Il Sindeco doveva diffidare personal­
mente il signor R .....  prim a di procedere di
Ufficio ai lavori, perchè avesse potuto eseguirli 
per proprio conto.

IV .) Il marito  per l’art. 1*099 C. C.  
avere l’amministrazione della dote della mo­
glie convivente, e perciò i’ingiunzione doveva 
al marito e non alla moglie essere intestata 
e notificata.

Di leggieri si vede come il s ignor R .......,
cui come appare non fan difetto le cogni­
zioni del dritto civile, non abbia lungamente  
studiato quello amministrativo, che alcune 
volte non si cura di quello, che deve cedere 
la sua azione, quando in ispecie un interesse 
generale s ’ impone. Questa teoria sarebbe 
sufficiente a dis truggere  tutto l’edificio che 
ha costruito col suo reclamo il signor R....
11 quale non mira affatto a difendere il prin
cipio della libertà e della proprietà,  perchè 
non furono offese più di quanto Pinteresse 
pubblico lo esigeva.

Difatti senza far sfoggio di dottrina,  sarà  
sufficiente pel primo mezzo riportare  il pri­
mo § del parere del Consiglio di Stato del
12 novembre 1886, con cui si stabiliva così:

« Quando il Sindaco per ragioni cl’ igiene
« abbia ordinato agli eredi proprietari di un 
« fondo ed all’usufruttuario  del medesimo 
« di eseguire in un termine perentorio l’ar- 
« giacitura e copertura di un canale trave r  
« sante il fondo stesso, e scorso il termine 
« assegnato abbia proceduto ai lavori di uf  
« fìcio, non possano gli interessati invocare 
« Part. 539 del Cod. Civ., non trattandosi nel 
« caso di un dritto di ragione privata , ma 
« di un atto d ’autorità emanato dal Sindaco, 
« valendosi delle facoltà conferitegli dalle 
« Leggi amministrative ».
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Ma l’ord inanza del Sindaco di ........  non
prescr iveva Y arginatura  e copertura del ca
nale, sibbene un semplice espurgo, che non 
poteva recare alla proprietà una spesa,  che 
in ragione del pubblico interesse,  poteva dirsi 
maggiore  e non equa tale da offendere il dritto 
privato.

« L’allagamento dei campi reca il r istagno 
« delle acque, che corrompendosi producano 
« esalazioni pestifere ».

Chi vorrà  negare questo a ss iom a?  Se al
cuno vi fosse dovrebbe sostenere eziandio 
che le paludi di .......  classificate nella pri­
ma categoria con Legge dello Stato  e che 
sono pel territorio stesso,  e molto più lon­
tane del fondo .........  dove scorre il famoso
canale, non producono miasmi palustri.  Ma 
è inutile discutere di ciò, poiché se il Con
siglio di Stato il 12 novembre 1886 riteneva: 
(come si è visto) L’arginatura e la copertura 
dei canali t raversant i  le proprietà,  opera che 
discostandosi dal dritto comune, cade sotto 
la sorveglianza del Sindaco, che allora agi
sce ju re  imperii, quale Ufficiale del Governo, 
tanto meglio devesi r i tenere che codesta au
torità, abbia bene usato delle sue facoltà al
lorché abbia ordinato,  lo espurgo dei detti 
canali.

Nè altra autorità super io re  poteva dar l’or
dine di tali opere, poiché qua lunque  prov
vedimento che fosse stato assunto ,  se non 
dal Sindaco, era nullo. Solo l’ autorità su
periore  amminis tra tiva,  può sosti tuire la sua 
azione a quella del Sindaco: « quando que  
« sti per incuria ed inerzia non faccia uso 
« delle facoltà derivantigli dall’art. 104 della 
<( Legge. » Cosi il Consiglio di Stato a se
zioni r iunite il 12 novembre 1887.

Dovrebbesi qui opporre  che  « ricono
« sciuta dall’autorità super io re  la legittimità 
« del provvedimento  l’applicazione del me  
« desimo è riserbata  al solo apprezzamento 
« del Sindaco, che è giudice del grado di 
« urgenza » (Cons. di Stato 11 giugno 1884 
Cass. di Firenze 6 aprile 1887); tutt’alpiù quei 
criteri discrezionali che hanno servito per 
regolare  l’esecuzione, possono esser sog
getti alla censura  dell’autorità super iore  am
ministrativa. (Cass. di Roma a sezioni r iu­
nite 24 aprile 1885).

Si potrebbe osservare  anche che: « Quan  
« do dal Comune sia presenta ta  una regolare

« collaudazione di lavóri eseguiti d ’ufficio,
« dallTugegnere  Civico, vi è in ciò una base 
« amminis tra tivamente  sufficiente perchè il 
« Prefetto renda esecutiva la nota delle spese 
« risultanti da quella collaudazione; nè oc  
« corre che il Prefetto prima di decidere sui 
« ricorsi presentati  ord ina  una  nuova peri
te zia ». (Vedi citato parere  del Consiglio di 
Stalo 12 novembre  1886).

E la perizia di un Ingegnere ai servizi del 
Comune è là negli atti.

Ma si vuole rendere  eziandio le ragioni i 
che servirono di base per l’applicazione del . 
provvedimento,  e si vuol m os tra re  che la 
spesa occorsa è così meschina,  che anche • 
in altre stagioni tale non si potrebbe ottenere.

I rigori dell’inverno, che in queste  con  j 
traete, come si verificò l’anno scorso,  non 
sono tali che possano far costare di più un 
lavoro, fatto allora piuttostochè nell’estate.
Si sa poi, che ogni anno in questo tempo son 
soliti recarsi  qui dalle lontane Calabrie o  j 
perai,  che il solo mest iere di espurgare  ca
nali fanno, e si per lunga pratica,  si per farsi » 
fra di loro concorrenza,  vanno in ogni parte 
a cercar  lavori a miti prezzi.

Ecco perchè  le opere furono eseguite nel
l’inverno scorso,  ed oltre a ciò devesi ai due 
fatti molto tener presen te  e cioè che: 1.° lo 
espurgo dei canali fatto d’inverno e prima 
delle piogge primaveril i ,  preserva  dai mia  t 
smi la stagione estiva susseguente ;  2.° lo e  
spurgo dei canali che si troverebbero alla
gati nell’estate farebbe aumentare  le esala
zioni pestifere proprio nel tempo più  inop
portuno per l’igiene. Ed ora vediamo quale 
fu la spesa sopportata.  Con lire 576,09 si sono 
espurgati  M. 2,775.15 di canali, pagandosi 
cioè in media,  soli venti centesimi il metro, j 
Notisi che lo stesso ingegnere  redattore del, ' 
collaudo dell’opera, nell’analisi  razionale dei 
prezzi li aveva fissati molto maggiori  di quello 
che si era di accordo con quegli  operai  Ca  t 
labresi fissato, tanto da farne infine una  spe  | 
eia le menzione.

Fa poi meraviglia notare  che mentre  il si
gnor R ..... si duole che i prezzi pagati siano
enormi e che la sua  quota ascenda a L. 120,63,
i signori  .C..... abbiano eseguito da se stessi ,
e per gli stessi prezzi quei lavori per la som  ' 
ma complessiva di lire 475,17 sopra  una spe
sa totale di lire 621,09.

§ IH-
Senza far tesoro della teoria che alcuni alti
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consessi  hanno di già costantemente am m es
so, per  cui, « nei casi d ’urgenza, per ragioni 
« di pubblica salute, non può r iputars i  a r
ee bitrario ed illegale l’ordine verbale dato 
« dal Sindaco perchè si faccia un’opera, an­
te che su proprietà privata  emanandosi di 
ee poi l’analoga ordinanza. (Cass. Napoli 15 
gennaio  1887) e che « non occorra che il Sin  
ee daco senta gl’interessati prima del prov  
ee vedimento,  essendo necessario l’intervento 
ee delle parti quando solo trattisi di deter-  
« m ina re  la spesa dei lavori eseguiti d ’uffi  
ee ciò » (Cons. di Stato 7 gennaio 1888); senza 
t ra r  profitto del caso risoluto dal Consiglio 
di Stato col p a re re  dei 12 febbraio 1887, con
forme lo stesso consesso 23 ottobre 1885, in 
cui si era omessa la notificazione ad uno 
degli interessati  e si era fatta ad altro che 
era ri tenuto comproprietario del fondo, su 
cui il provvedimento d’urgenza si esplicava,  
le quali  eccezioni non servirono ad attaccare 
di null i tà l’azione spiegata dal Sindaco ci 
serv i remo di quella teoria che più benigna 
po trà  essere  al signor R .......senza però giu­
stificare le sue ragioni.

Codesta teoria è naturale e logica conse­
guenza  della urgenza di cui gli atti del Sin
daco compiuti in virtù dell’art. 104 della Leg­
ge C. e P., debbono avere principale carat­
tere,  sapendosi  anche che se è dato ai Co
muni,  pei registri  di anagrafe ,  conoscere 
della esistenza o meno dei suoi cittadini, 
non è facile però sapere quale sia la posi­
zione giuridica dei beni ivi esistenti,  in re­
lazione agli abitanti, e tanto meno a quelli 
di a l tro luogo o che dimorano in paesi mol­
to lontani.

Le ingiunzioni, disse il Consiglio di Stato 
il 17 novembre 1886, possono essere  fatte a 
chi si trovi in possesso come apparente pro­
prietario  dell’immobile, in cui le cause d ’in  
so lubr i tà  si verificano, senza che sia am m is
sibile r impetto a ll’autorità ordinante  qual­
siasi  contestazione intorno a chi realmente 
incomba l’onere delle spese relative, salvo 
poi ai possessor i  il dritto di e spr imere  in 
via giudiziaria le ragioni che loro possano 
competere  pel r imborso delle spese soste
nute,  verso chi doveva esser tenuto per Legge.

Se ciò si disse per l’ingiunzione di paga
mento,  tanto meglio devesi applicare quella 
m a ss im a  agli atti preliminari  a quello che 
è l’ult imo atto, e si può dire pure,  che è meno 
urgente;  essendo già compiute 1’ esecuzioni 
e r im osse  le cause che le dettero luogo, quan

do viene emessa  pel r icupero delle spese 
sostenute dal Comune.

Se ciò si disse comprendendo nella parola  
ingiunzione le ordinanze o diffide ad ese­
guire  i lavori, non cade dubbio che il p ro
cedimento usato sia stato corretto.

Poiché noi abbiamo visto che le ordinanze
furono notificate al s ignor L ....... che è per
noi l’apparente  possessore  del fondo ........ ,
che quan tunque  si asseriva, non si poteva 
legalmente stabilire, fosse di proprietà  della
sua  figlia M..... Il Sindaco non poteva avere
altro mezzo di prova,  che quello di sapere 
averne il Duca L ....... l’amministrazione; es­
sere in ogni caso padre della moglie del si­
gnor R ......  alla quale fu notificata l’ingiun­
zione delle spese, dopo che da T .........  per
mezzo del Sindaco, pervenne il reclamo fir
mato da altri, ma col nome e cognome del
signor R......., la qual cosa significa, alcuno
s ’interessava di tale affare, col quale,  è inu
tile dirlo, corsero pratiche amichevoli fin dai 
primi atti.

Tutto ciò per d im ostrare  che l’operato del
Sindaco d i .......non può essere  tacciato come
alto che abbia calpestato un dritto privato, 
ma che ha avuto sin dal suo inizio, come 
si scorge nelle lettere per la notifica delle 
ordinanze, per non usare  lo stile severo di 
quelle  tutti quei caratteri  che la imperiosa  
necessità dei fatti, con le precise disposi­
zioni delle Leggi e con i sentimenti della 
più squisita cortesia, imponevano.

E tutto ciò si è voluto dire quan tunque  
sarebbe stato molto pili facile r ispondere  al 
reclamo del s ignor R .......

ee L’ il lustriss imo signor Prefetto di L .......
ee ri tenuto la necessità delle opere eseguite 
ee d’ufficio, ha mandato a notificare agl’inte  
ee ressati  la nota delle spese per p rodur re  
ee su di queste soltanto i loro ricorsi; che es  
ee sendovi per codeste un collaudo fatto dal  
ee l’ingegnere,  ogni eccezione deve cadere 
ee immedia tamente  ».

§ IV.

Che se l’ordinanza doveva essere fatta in 
nome del marito o della moglie per virtù 
di disposizioni del Cod. Civ., noi diremmo 
che nell’applicazione delle Leggi, che hanno 
per iscopo di tutelare l’ igiene e la sanità 
pubblica, ogni indugio sarebbe colpevole, 
inquantochè l’interesse di uno, deve cedere 
per quello del pubblico. Se non si deve più
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di quanto occorre por ta r  nocumento al p r i
vato, devesi tuttavia con ogni mezzo rag
giungere il fine che è nel noto aforisma  
salus suprema lex.

E mentre  l’ ingiunzione delle spese fatta 
alla moglie vivente invece del marito,  con 
cui legalmente convive, non può ri tenersi  
nulla essendo un atto che emana da un prov
vedimento che tende a tutelare un bene pub
blico, e quindi r ivestendo quei stessi  carat­
teri d ’imperio e d ’urgenza,  che quello aveva, 
uno potevasi r icercare  nel dritto civile il vero 
re sponsabile  dell’azione. Tanto meglio poi 
l’eccezione non può discutersi ,  se il marito 
ha l’amminis trazione dei beni dello moglie, 
sui quali si è svolta f a z io n e  del Sindaco, 
quando si sa che senza verificarsi la neces
sità di doversi fra di loro r im borsa re  le spese, 
che dal marito quale amminis t ra tore  fossero 
sui beni della moglie sostenute,  o questa 
quale proprietaria ,  o l’altro come ammini
s tra tore  possano essere  chiamati  re sponsa
bili (1) delle spese che emanano  dalle osecu  
zioni di Ufficio, eseguite nei termini e nei 
limiti fìssati dalle Leggi e dalla più costante 
Giurisprudenza (2).

V. D a n i e l l i  

Segretario di Ugento

Parte I.

G IU R ISPR U D E N Z A  AM M IN1STRATIYÀ E FIN A N Z IA R IA

Competenza -- Sanità pufsMiea Ppovveiti- 
menti  .Iure imperi!  Danni  Antorità 
giudiziaria  Incompetenza.

I provvedimenti emanati  dall’Autorità Am­
ministrativa locale (diretti ad ordinare  la re­
mozione di cose dei privati, che costi tuiscono 
un pericolo per la salute pubblica o ad a  
dottare per renderle  innocue,  qua lunque  al
tro espediente) appar tengono al ju s  imperii, 
e quindi,  escludendo ogni azione giuridica

(1) Consiglio di Stato 12 novembre 1886 (sopra c i ­
tato).

(2) Il Prefetto di L .......... accogl iendo tutte le sue
sposte teorie, r ige t tava  il ricorso del s ignor  R .........
il quale ha  reclamato  a Sua Maestà il Re.

d ’indennilà,  non possono essere  portati alla 
conoscenza dell’autorità giudiziaria. (Cass. 
Roma, 15 ottobre 1887  Comune di Puti  
gnano c. Pugliese  e Romanuzzi).

I V o t a  La Corte ha considerato « Che 
in questi casi alla disposizione dell’art. 438 
del Cod. Civ., che stabilisce la garenzia giu
ridica della propr ietà privata, prevale la li
mitazione del diritto di proprietà  , inclusa 
nella disposizione dell’art. 436, nè la dispo
sizione dell’ art. 4 della legge sul Conten
zioso amminis tra tivo può trovare applica
zione, stante la mancanza di un diri tto leso.

Nella fatt ispecie i r icor ren ti  sostenevano 
la loro ragione ai danni,  perchè dopo avere 
per l’addietro ottenuto dal Comune la con
concessione perpetua di condurre  nei loro 
orti prossimi al paese,  mediante condutture 
le acque e materie luride provenienti  dalle 
fogne, il Comune allo scopo di scongiurare 
il pericolo di u n ’invasione colerica aveva in 
seguito ordinato che le materie luride fos
sero dal paese esportate col mezzo di ap 
positi veicoli cilindrici.

Ad i l lustrazione della surri feri ta  massima 
ripor tiamo la seguente  con i considerandi:

A definire la questione di competenza per 
le azioni possessor ie ,  proposte  contro l'au
torità amminis tra tiva per atti e provvedi
menti dalla s tessa  emanati  , bisogna por 
mente a quella fondamentale  differenza, che 
è in legge, fra gli atti eseguiti,  ju re  imperii 
e quelli eseguiti ju re  gestionis. Per quanto 
sia vero, nell’un caso,  che l’azione posses­
soria non possa , ammetters i  , è altrettanto 
vero, nel secondo caso, che 1’ autorità giu
diziaria sia competente a conoscere dell’ a
zione medesima.

Ciò posto ha competenza l’autorità giudi
ziaria a conoscere dell’ azione possessoria 
promossa  dal maestro  contro il Sindaco, il 
quale non concorrendo alcuna ragione di 
igiene urgente, fece scass inare  la porta della 
scuola , e togliere le m a ss e r i z i e , apparte
nenti al maestro  , affinchè gli operai aves
sero dato mano ad allargare  il locale.

(Cass. Roma, 29 marzo 1887).
Nell’ un caso , difatti , la re integranda o 

la manutenzione non potrebbe ammetter
si se non revocando implicitamente fatto
o il provvedimento amminis t ra t ivo ,  il che 
è affatto vietato all’ autorità giudiziaria. Se
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il privato fosse reintegrato o m an tenu to ,  
per cagion d ’ esempio,  nel possesso di un 
te rreno ,  che l’autorità amminis tra tiva  abbia 
per ordinanza,  e quindi legit t imamente oc
cupato e rivendicato, come terreno di pub
blico demanio,  nulla più r im arrebbe  di co  
testo provvedimento per fatto dell’ autorità 
s tessa  giudiziaria.  Sta in ciò la r ag ione ,  
o n d ’essa è allora incompetente a giudicare 
dell ’ azione possessoria.

Nell’ altro caso, e per una ragione  inver­
sa, non può che applicarsi un diverso p r in
cipio. A differenza del provvedimento ju re  
imperii quello compiuto ju re  gestionis , è 
provvedimento di pura amminist razione pa
trimoniale.  Se ogni patrimonio diventa di 
ragion privata, comunque appartenente  a un 
ente qu a lu n q u e ,  che possa avere una. m i s
sione di pubblico interesse, nessun atto che 
r iguard i  il suo patrimonio può sfuggire al
l’ ord inar ia  giurisdizione. E p e rò ,  nel caso 
concreto , la quistione diventa assai circo  
sc r i t ta ;  è a vedere soltanto se quello in 
ispecie  debba caratterizzarsi siccome prov
vedimento  di sola gestione.

Osserva,  sotto questo aspetto, che il prov
vedimento ora  menzionato sia tale , come 
pe r  la sos tanza ,  così anche per la forma 
onde fu compiuto.

In pr im o luogo , a guardare  il provvedi­
m ento  per la sua sostanza , è. notevole in 
fatto che Patto  del sindaco di Rivarolo Li
gu re  era inteso ad allargare il locale della 
scuo la  comunale  , facendovi sgombrare  il 
m aes t ro  , che ne occupava una stanza , e 
nep p u r  dimostrandosi che l’ occupasse  a  
bus ivam ente .  Se questo è il fatto, non può 
e sse rn e  dubbia la caratteristica giuridica; il 
locale della scuola è patrimoniale,  e lo a p
pres tar lo  convenientemente e comodamente  
è compiere  un debito di ammin is tra to re  II 
provvedimento  in ispecie non può avere , 
d u n q u e , un carattere che diversifichi dal 
suo obbietto,  l’apprestare un locale comodo 
di scuola,  e ci ha un atto di pura gestione. 
Ad una sola condizione avrebbe potuto as­
s u m e r e  carattere  di provvedimento emanato 
iure im perii, quando, cioè, sul fondamento 
de l l ’art.  104 della legge comunale  e provin­
ciale si fosse invocata alcuna urgente  ra
gione  cl’ igiene; ma di ciò non ci è prova di 
sorta ,  perchè  all’atto compiuto dal sindaco 
di Rivarolo non precesse alcuna ordinanza,  
che spiegasse  e giustificasse il provvedi­
mento.

E, in secondo iuogo, appunto  perchè una  
ordinanza non p re c e s se ,  difetta la fo r m a ,  
secondo cui possa  suss is te re  legitt imamente 
un provvedimento per atto d ’ impero da non 
potersi impugnare  u n ’ azione possessoria ,  
il s indaco invitò il maestro  di scuola a sgom
brare  il locale occupato ; quando l’ invito 
restò inesaudito,  fu fatta scass inare  la porta  
della scuola, sgombra ta  ogni masseriz ia ap
partenente  al maestro,  i murifabri  CDmpis
sero P opera loro per a lla rgare  il locale. 
Questo il fatto; e però,  guardato  per la sua 
forma, Pa t to  del sindaco è di so la ,  e poco 
corretta gestione.

L’autorità giudiziaria è dunque  competente 
a conoscere dell’azione proposta.  Gli altri 
motivi di r icorso concernenti il merito,  non 
possono che rinviarsi alla Corte di Cassa­
zione di Torino.

Per questi motivi: rigetta il piamo motivo, 
relativo alla eccezione di incompetenza della 
autorità g iudiziaria ,  e proposto avverso la 
sentenza resa dal tr ibunale civile di Genova 
nel 30 dicembre 1884. Pel dippiù rinvia la 
causa insieme alle spese , alla Cassazione 
di Torino. (Cass.  R o m a ,  29 Marzo 1887  
Comune di Rivarolo Ligure , Gagliardi e 
Genziga.  N. Giuris. Amm., 1887, p. 385).

Comuni  Apertura «li spaeei normali «li 
generi «li prima iircrssitn  Autorizzazio
ne  Spesa relativa.

I Comuni sono in facoltà di apri re  per  
proprio conto botteghe normali per lo spac
cio dei generi di pr ima necessi tà ,  quando
lo credano conveniente per ovviare agli ef
fetti della coalizione tra i venditori dei detti 
generi a danno del pubblico,  o per altre ra
gioni;  ma Papr imento  di tali botteghe non 
costituisce per essi una spesa obbligatoria.

A ragione quindi la Deputazione provin
ciale, pure  approvando in mass ima l’ aper
tura  di questi spacci , può rif iutare ad un 
Comune, il quale P abbia deliberata e che 
ecceda il limite normale  della sovrimposta ,  
l’autorizzazione della spesa destinata all’uo
po, quando ravvisi che il modo in cui la ven
dita è organizzata non guarent isca  che gli 
interessi  del Comune siano salvaguardati  
(Parere del Consiglio di Stato 3 febbraio 1888, 
n. 541 163, Comune di Noto  Riv. Amm.
1888, p. 321).

I N o t a .   Il Comune di Noto, in vista della 
coalizione formatasi  tra i negozianti di ge
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neri di p r im a necessità in luogo , per  r in
cararne  i p rezz i , e della necessità di p rov­
vedere facilmente agli abitanti tali generi 
nelF invasione colerica, aveva deliberato di 
mettere in esercizio due botteghe di paragone, 
Funa per la vendita di pane e paste, l’altra 
per la vendita della carne bovina,  stanziando 
la spesa occorrente fino a L. 10,000. In pa r
ziale esecuzione di tale deliberato, la Giunta 
aveva dato incarico ad un tal Rosario Bosca  
rino (pregiudicato per furto) di tenere aper ta 
una bottega di carne bovina per conto del 
Comune,  sino a quando fosse riuscito alla 
Giunta di fare contratti regolari  con un nu
mero sufficiente di macellai , in modo da 
a ss icurare  la vendita al prezzo corrente  e 
proporzionata al consumo della popolazione; 
aveva stabilito la tariffa o calmiere al prezzo 
di vendita nel mercato di Siracusa,  col r i­
basso  di cent. 15 per kilog. di carne e si era 
obbligato a r im borsa re  al Boscarino le pe r
dite eventuali che egli potesse soffrire per 
tale servizio, da constatars i  mediante il con­
trollo del Municipio.

La Deputazione provinciale , approvando 
la deliberazione in mass ima , at tesoché il 
Comune sorpassava  il limite legale della 
sovrimposta ,  rifiutava di autorizzare la spesa 
eventuale che il Comune avrebbe dovuto 
sopportare ,  perché il modo col quale la ven­
dita era organizzata ,  non affidava la Depu  
taziene che gli interessi  del Comune fossero 
salvaguardati .

Il Comune ricorreva sostenendo che il prov­
vedimento della Deputazione fosse contrad
dittorio , perchè mentre  approvava in m as
sima la deliberazione presa  dal Comune gli 
negava i mezzi di metterla in esecuzione e 
d ’ altra par te  non poteva rifiutargli i fondi 
necessari  per un servizio pubblico obbliga­
torio, in un periodo di tempo in cui la sa­
lute pubblica era minacciata dal cholera.

Comune.  R. Delegato straordinario. 
Residui attivi Contratto jier la riscossione.

Il R. Delegato s t raord inar io  non esercita 
le attribuzioni del Consiglio Comunale,  ma 
bensì  solo quelle della Giunta Municipale ;  
sicché il contratto stipulato da lui per la 
r iscoss ione  dei residui attivi non vincola il 
Comune, ove non sia stato approvato dal 
Consiglio; cui appartiene il deliberare in
torno alla r iscossione delle entrate comu
nali.

Nè il terzo, che tratta col R. Delegato può 
dolersi del rifiuto dato dal Consiglio Comu­
nale di osservare  il contratto stesso giusta 
la mass ima « qaod enirn permittente lege 
sit, poenam non meretar.  (App. Catanzaro,
23 marzo 1888.  Graziani e Comune di Lon  
gob ucco).

C o m u n e  C o s ìfe r is sae sa to  sii e iS tad isessnz»  al
prefetto  Wullità (L. com. o prov., art. 227).

É nulla la deliberazione con cui un Co
mune conferisce la cit tadinanza onora  ria al 
prefetto della provincia. (Cons. Stato, 8 lu
glio 1887; Comune di Vallata ed altri).

I V o ta .   Il Consiglio di Stato, opinando 
per rannnl lamento ,  osservava che nessuna 
legge autorizza i Comuni a giudicare con 
lodi o con censura  gli atti dei funzionari  go

I vernativi, e che quindi le deliberazioni prese 
in proposito si devono considerare  come 
sopra oggetti estranei alle at tribuzioni dei 
Consigi i.

Oltre al pare re  13 settembre  1884 (Foro it. 
1885, III, 63), col quale si negò ad un mu
nicipio di poter coniare una medaglia d ’oro 
alla direttr ice delia scuola  magis tra le,  si 
possono vedere nello stesso senso i seguenti 
altri pareri ,  r iassunti  tutti nel Mannaie de­
gli amministratori: 6 luglio 1864 (1863, 269); 
25 luglio e 20 settembre  1871 (1871, 316 e 351);

l 21 d i c e m b r e '1876 (1876, 252); 6 giugno 1877 
(1877, 232); 3 giugno 1881 (1881, 255); 27 a  
prile 1883 (1883, 265) e circolare ministeriale
24 aprile 1876 (1876, 129).

V. pure  Giurista, 1883, p. 163.

Consorzio ©gradale Etlfiuto «Sei Comuni in­
teressati  DosnaneSa di scioglimento  1
nammessiljiSat à.

Dopoché sia stata stabilita a forma di legge 
la costi tuzione di un Consorzio s t rada le ,  
sebbene la formazione del medesimo non 
abbia potuto aver luogo pel rifiuto opposto 
dalla maggioranza dei Comuni interessati,  
è inammess ibile  la domanda di scioglimento 
del Consorzio, quando non esistano legit
timi motivi che tolgano di" mezzo le ragioni 
per cui ne fu determinata  la costituzione.

Pei Comuni che non adempiano agli ob
blighi che loro impone la legge, provvede 
d’ufficio la Deputazione provinciale. (Parere 
del Consiglio di Stato, 14 ottobre 1887  Ri
corso del Comune di Bitonto per scioglimento 
del Consorzio per la st rada  M_ariotta. Riv. 
Amm. 1888, p. 243),
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Cosssorsio stradale • Cotnunc elie adisce 
I  autorità giudiziaria contro Sa legalità 
«Iella costituzione ale! Consorzio  €ISì5ìIb  
g« del svagamento «lei eontriEiuto.

Il Comune che compreso in un Consorzio 
per  la costruzione di una st rada,  abbia a  
dito l’autorità giudiziaria per far dichia rare  
l’illegalità della costituzione del Consorzio 
medes imo,  non è perciò esonerato dall’ob­
bligo di soddisfare le sue quote di contributo,  
e nel caso vi si rifiuti, deve provvedere d ’uf
ficio la Deputazione provinciale. (Parere del 
Consiglio di Stato, 14 ottobre 1887  Comu
ne di Mosso Santa Maria  Strada Coggiola).

Consiglio comunali*  Annullamento delle 
elezioni  Sessione d autunno ( L. com. prov. 
a r t .  203).

Annulla tesi  le elezioni amminis tra ti  ve del 
Consiglio comunale prima della sessione/di 
au tunno ,  i nuovi eletti non possono prender  
par te  alle deliberazioni. (Cons. Stato, 9 di
cem bre  1887  Comune di Gonnosfanadiga).(l) 

I V o t a .  La Sezione ecc.  Premesso  che 
le elezioni avvenute in Gonnosfanadiga il 19 
dello scorso  luglio per la r innovazione or
dinaria  de! quinto  dei consiglieri vennero 
annul la te  da quel Consiglio comunale il 24 
agosto seguente,  e che contro questa deli
berazione,  debitamente vistata, venne il 13 
se t tembre  prodotto altro ricorso sul quale 
la deputazione provinciale non ha preso al
cuna deliberazione.

Che la giunta  dello stesso Comune, ciò 
non ostante, al l’aprirsi della sessione  au tun
nale convocò anche i consiglieri nuovi e  
letti nel 19 luglio, l’elezione dei quali era 
stata  annulla ta  dal Consiglio, e il cui r icorso 
pendeva  innanzi la deputazione provinciale; 
e che quel Prefetto, ravvisando illegale una 
tale convocazione,  annullava  le varie deli
berazioni prese  nelle adunanze del 2, 6, 9 e
10 ottobre,  nelle quali un tale intervento a  
veva avuto luogo.

Il r icorso della giunta comunale  contro 
tale annul lamento  si fonda su quest  due mo
tivi:

1. che la legge ha posto un termine fìsso 
al l’ ufficio dei consiglieri comunali ,  sicché

(1) Veggans i  gli al tr i  pareri  dello stesso Consiglio 
di Stato oppor tenamente  ricordali  nel testo della p re ­
sente del iberazione.

scadendo per la r innovazione del quinto,  
essi r imangono in carica fino al principio 
della sessione autunnale,  ma non possono 
prendere  il luogo dei nuovi eletti.

2. che la presunzione legale di consiglieri 
è sempre  in favore dei nuovi eletti non o  
stante l’annullamento  delie elezioni p ro n u n
ciato dal Consiglio partigianamente ,  finché 
questo annullamento  non sia confermato 
dall’autorità super iore .  Aggiunge in fine tale 
essere  la g iu r isprudenza  del Consiglio di 
Stato, accolta dallo stesso Ministero.

Ciò premesso,  la Sessione ha considerato:
Che a torto la giunta ricorrente si appella  

alla giuri sprudenza di questo Consiglio e 
del Ministero, dei quali però non cita p re
cisamente alcun parere,  nò alcuna istruzione.  
Imperocché gli è vero che il Consiglio nel 
suo pare re  del 21 giugno 1879, preso a Se
zioni riunite,  opinò che a l lorquando l’annu l
lamento delle elezioni da parte del Consiglio 
comunale  avviene nella sessione d’autunno,
i nuovi eletti devono cessare dallo interve­
nire alle adunanze del Consiglio fino a che 
provino di avere interposto appello dalla sua 
decisione.  Ma nello steso ora citato parere ,  
conforme ad altri moltissimi precedenti e 
susseguenti  (ricordatisi specialmente quelli 
dell’8 marzo 1867, 27 maggio 1874, 7 aprile 
e 18 settembre 1875, 13 gennaio 1878  Foro 
it., Rep. 1878, voce Consiglio coni., n. 15-;5 

! maggio 1880  Foro it ., 1880, III, 104), fu am
• messo che quando l’annul lamento  delle e  

lezioni per parte del Consiglio comunale  av
viene anter iormente  alla sessione di au tun
no, continuano in ufficio i consiglieri sca­
duti, fino a che sia avvenuto un giudizio de
finitivo ed inappellabile; è questo precisa- 
mente il caso del Comune di Gonnosfana­
diga ora in. esame. N ò  contro questa giuri­
sprudenza  possono valere i motivi esposti 
nel ricorso. Perocché,  come è stato dimo
strato nei citati pareri  precedenti ,  non può 
parlars i  di presunzione a favore di procla
mati eletti dall’ufficio elettorale, quando que­
sta proclamazione e già stata annulla ta  dal
l’autorità competente stabilita dalla leggp so
pra  di esso,  cioè dal Consiglio comunale.  
Sul quale annullamento  non può alla sua 
volta decidere che l’ autori tà  supar io re ;  e 
d’altra parte non parlarsi  in tal caso d ’ille
gale intervento dei consiglieri scaduti,  da
vanti al preciso disposto dell’art. 205 della 
iegge.

Per questi motivi, ecc.
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Dazio eoii8uisiio  Barche fieschcrccee  I  
iicsì^ pii£ìì «15 vendita all  ingrosso e a9 
minuto  Esenzione.

I generi che si consumano  a bordo delle 
barche pescherecce non sono soggetti a da
zio, non esistendo il fatto della vendita al  
l’ingrosso e al minuto. (Nota Min. Fin. 15 
aprile 1888 alla Prefettura di Cagliari).

IVota.  I porti fanno bensì  parte del Co
mune,  ma trovandosi fuori la cinta daziaria,  
devono considerars i  per gli effetti della ta­
riffa, come territorio aperto. (Cons. Stato,
19 gennaio 1872  V. Giuris. Amm., 1873,p .17).

E esente de dazio la consumazione dei ge
neri e derrate  fatta dall’equipaggio a bordo 
dei legni in misura  proporzionata ai suoi 
veri bisogni e al suo soggiorno nel porto, 
quale che sia la provvenienza di detti ge
neri. La provvista di viveri ad un legno in 
condizioni di poter salpare  da un giorno a l
l’altro s ’intende di regola fatta all’ingrosso,  
come costi tuzione o complemento e s u r ro
gazione della provvista di bordo, essendo 
accidentale il fatto della pe rm anenza  mag
giore o minore  del legno nel porto; e qu in
di accidentale e non necessaria la immediata  
ripart izione e consumazione  della provvista, 
ch ’è condizione richiesta a poterla colpire 
nel l’atto stesso dell’acquisto come vendita 
a minuto.  (Cass.  Rom a,  sez. unite,  28 giu­
gno 1881  V. Giuris. Am m ., 1881, p. 246  
V. pure  a. 1883, p. 466).

lìasio consumo  Pecora  MaeeElazione 
Uso proprio  Comune aperto

Cade in contravvenzione, giusta l’art. 35 
ultimo alinea, del rego lam en to25 agosto 1870, 
quel privato che nel Comune aperto non di
chiari la macellazione degli animali prima 
di eseguirla.  (Cass. Roma, 19 marzo 1888  
Teresa D'Andrea ric.).

Debiti comunali  Cambiali  
Ineccepibilità di regolare stipulazione

Qaando risulta che la contrazione di un 
mutuo venne deliberata con provvedimento 
del Consiglio e della Giunta municipale, a p
provati dalla Deputazione provinciale,  e che 
la somma relativa venne riscossa,  mediante 
effetti cambiari , dagli assessori  ad impie­
gato effettivamente in prò del Comune, non 
si può opporre che manchi la prova della

stipulazione del contratto,  poiché la forma 
adottata,  cioè quella delle cambiali,  esclude 
la necessilà di al tre st ipulazioni ed omolo
gazioni. (Cons. Stato, 3 febbraio 1888  Co
mune di Roseto Volfortore).

Elezioni politiche  Abbruciamento «li sche
de  Sottoscrizione irregolare del verba
le  Violazione «lei segB*eto «lei voto Im­
pedimento alla votazione per bufera so
pravvenuta Pressione governativa An
ticipata chiusura «Sella votazione (L. elett. 
polit. 22 gemi. 1882, ar t .  54, 67, 68, 70, 71, 74).

Non possono ri teners i  di ostacolo alla con
validazione delle elezioni seguite in un col
legio i fatti seguenti:

1. L’ allegato a b b r u c i a m e l o  di schede,  
quando, at tr ibuendo al candidato avversa
rio i voti delle schede abbruciate,  il candi
dato proclamato si trovi pu r  sempre  in mag­
gioranza di voti.

2. Il fatto che il verbale di una  sezione sia 
stato rea lmente  sottoscri tto in altra sezione, 
quando, non essendo state presenta te  pro­
teste, non è possibile mettere in dubbio il 
contenuto del verbale medesimo.

3. L’affermazione non dimostrata  della vio
lazione del segreto del voto, per irregolare 
collocazione dei tavoli nelle sezioni di un 
Comune.

4. Il fatto che una  bufera sopravvenuta  nel 
giorno delle elezioni abbia impedito agli e  
lettori di esercitare il loro diritto, quando 
sopra  20 mila elettori se ne presentarono 
alle urne quasi  9000, e quando tutte le se
zioni del collegio poterono costi tuirsi  rego­
larmente.

5. L’allegata pressione governativa,  se non 
fu indicato un solo fatto dal quale risultas­
sero minacce o promesse  capaci di coartare 
la volontà degli elettori.

6. Il fatto che la ch iusura  della votazione 
abbia avuto luogo prima che fossero decorse 
tre ore dal te rmine dell’appello, quando:

a) nei verbali è pure  dichiarata la perfetta 
osservanza degli articoli 67 e 68 della legge 
elettorale, sicché va con certezza affermato 
che si commise errore  materia la  nell’ indi
care l’ora della ch iusura ,  identica o troppo 
vicina a quella in cui ebbe fine l'appello;

b) fra il termine dell’appello e la chiusura, 
come i verbali at testano,  votarono 78 elet
tori in una  sezione, 34 in altra, 87 in altra, 
e 35 in altra; la quale cosa dimostra  con e
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violenza l’osservanza della legge e Terrore 
mate ria le  commesso nella redazione dei ver
bali;

c) nei verbali delle dette sezioni, come in 
quello  dell’assemblea dei presidenti ,  non si 
fece pro tes ta  per l’anticipata chiusura  della 
votazione,  la qualcosa ne dimostra la rego­
larità. (Camera dei deputati, Giunta delle e  
zioni, 10 aprile 1888; Elezione Bonacci, Col
legio di Ancona. Id.)

Elezioni politiche lìlici»  «lefiiaitlvo Man­
rata presenza «là membri  lsasuSEicit nza.
«si p r o v e   (L. elott. polit. 22 genn. 1882, a r t .  70). 

lific io  definitivo Presidenza «Sei pretore  
Iscrizione «lei medesimo stelle Siste.

1 Ili ciò definitivo Semtaìore nnn iseritto 
nelle Siste  Presldenxii  (L, 22 genn.  1882, 
a r t .  22, 62).

Froelaniasione  Annullamento della vota
zione «Si una sezione Influenza sul risul
tato finale.

Non possono annullarsi le operazioni di 
una  sezione elettorale per dedotta violazio
ne delPart . 70 della legge elettorale politica 
22 gennaio  1882, relativamente alla mancata 
p resenza  di almeno tre membri dell’ ufficio 
elettorale nel corso delle operazioni eletto
rali ,  quando  tale violazione sia semplice- 
m ente  affermata da un elettore dopo fatto
lo scrutinio,  senza alcun accenno al più lon
tano indizio di prova, o indicazione di te
st imoni,  mentre  poi dal verbale risulta che 
le operazioni della sezione furono compiute 
nelle forme di legge.

Non può essere  considerato come ragione 
decisiva per l’annullamento delle operazioni 
elettorali di una sezione il fatto che a p re
s idente  dell’ufficio definitivo sia stato chia­
mato  il pretore del luogo, quando manchi 
la prova che egli non fosse elettore nel col
legio, e siasi soltanto prodotto un certificato 
dal quale  risulti  non essere  iscritto nella li
sta di quella sezione.

Tenuto  conto del disposto delPart. 62 della 
legge,  che ammette possa  l’ufficio provviso
rio diventare  definitivo nei casi dall’articolo 
s tesso indicati, non devesi r i tenere come ar­
gomento  per annul lare la votazione il fatto 
che uno  degli scrutatori  non figuri nelle liste.

Devesi procedere alla convalidazione del 
candidato  proclamato,  quando, anche an
nu l lando  la votazione di una  sezione p e r i i  
fatto constatato nel processo verbale di non 
essers i  osservato il termine prescri tto dal­

l’art. 67 nella legge, ed attr ibuendo un nu
mero di voti eguale al totale degli iscritti 
dell’intera sezione al candidato avversario,  
il r isultato complessivo sarebbe sempre  fa
vorevole al candidato proclamato.  (Camera 
dei deputati ,  Giunta delle elezioni, 23 feb
braio 1888; Elezione Garavetti, Collegio di 
Sassari   Foro it., 1888, p. 47).

Elezioni costa sonali  Consigliere eomssnale  
Figlio «lell appaBtatore «lei dazio Incoili  
patibiìità.
Può essere  motivo d ’incompatibilità a Con

sigliere Comunale pel figlio dell’appaltatore  
del dazio consumo nel Comune l’appalto del 
Dazio. (Cass. Roma, 16 nnvembre 1887 Co
mune di Vallermosa c. Cantù).

Impiegati comunali  Pensioni  
Ilegolantenti posteriori

Il nuovo regolamento deliberato da un Co
mune per le pensioni dei suoi impiegati è 
applicabile alti esi agli impiegati nominati 
sotto l’impero del regolamento abolito, tranne 
il caso che siano stati esclusi dal nuovo. 
(Cons. Stato, sez. unite, 24 febbraio 1888  
Alessandroni c. Comune di Pausula.)

Iiiste elettorali amministrative  Guarda
fili telegrafico  Censo per ricchezza mo

bile.

Il Guardafili telegrafico ò elettore per qua
lità, giusta l’art. 18 della legge Com. e Prov.  
essendo la sua  nomina fatta in forza di po
tere delegato dalla potestà Sovrana.  (Cass. 
Roma, 16 aprile 1888  Paraci,  Fe r ra ra  e Pe- 
tr uzzo).

Maestro comunale liiccnzianaento per àni  
doneità. Incompetenza dell Autorità, gin  
diziarta.  Atto amministrativo.  Irrego
larità  Competenza giudiziaria.

L’Autorità giudiziaria non ha competenza 
a conoscere del l icenziamento dato ad un 
Maestro per motivo d ’inidoneità dal Consi
glio Provinciale Scolastico, (a)

Al contrario entra nella sua competenza 
il conoscere del l icenziamento ir regola r
mente dato (App. Catanzaro, 21 febbraio 1888. 
Ma eri c. Comune di Benestare).

IST ota. (a) ■ V. gli articoli 32 e 33 del 
Regol. per PAmministrazione scolastica del
3 novembre 1877, n. 4152, preordinati  all’at
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tnazione degli articoli 334 e 335 della legge
13 novembre  1859, n. 3725. V. App. Torino,
1 ottobre 1884.  Giurista, 1885, con la nota 
ivi e Cassazione Roma, 2 luglio 1885  ld.,
1885, p. 103.

Mnndati.  Possesso.  Predecessori.  Pre
videnza legittima Pagatiiento.  Attesta
zione «lei $in«lac«»,  Conti precedenti.  
Discarico  Mandato provvisori».  Rego
larità nella forma.  Uso della somma.  
Sindaco.  Delegazione. Attestazione «lei 
Sin«lac«>.  Verbali «Si irreperibilità e nul  
latenenza.  Rimborso al contabile.  Ca
ricamento nel conto.  Debito «Sei conta
b ile .  Dichiarazione contraria inefSicace 
Diritto «li rip«*tizione  Calvezza.  Cìru  
vame non provato. Rigetto.

Vanno discaricati al contabile i mandat i  
di cui si trova in possesso ,  sebbene emessi  
a favore dei predecessori ,  se non si mette 
in dubbio la loro legittima provenienza,  se 
r isul tano pagati durante  la gestione del con­
tabile che ne chiede il discarico e se risulta 
da attestazione del Sindaco che tali m an
dati non figurano nei conti dei predeces
sori.

Deve discar icarsi  al Contabile il mandato  
provvisorio,  regolare nella forma, essendo 
questi est raneo alla quist ione su ll ’ uso che 
della somma era stato delegato a spenderla  
per  opere stradali .

Basta l’attestazione del Sindaco che fu
rono redatti i verbali di irreperabil i tà e nul­
latenenza,  in seguito all’esperimento degli 
atti di legge prescritti,  per accordare  il r im­
borso  al Contabile.

L’essersi  caricata nel conto come riscossa 
una  somma costi tuisce debitore il Conta
bile, nò vale la sua dichiarazione contraria,  
salvo a lui il diritto di r ipetizione , ove il 
Comune dovesse riscuoterla una seconda 
volta.

Per  le partite per le quali il g ravame non 
è provato si pronuncia  il rigetto (Corte dei 
Conti, 27 novembre 1887.  Urpis c. Comune 
di Larumini.   Giuris. Cont. e daz. , 1888, 
p. 54).

Personalità giuridica  Ubicazione  
Discetta  Messo comunale

1 documenti  diretti ad in tegrare  la perso
nalità giuridica delle parti in causa si pos­

sono sempre p rodu r re  nel corso del giudi
zio e finché l’is truttoria  non è chiusa.

Il Messo del Comune è il mezzo consueto 
delle comunicazioni del Comune stesso coi 
propr i  amminist rat i .

In tem a  di disdetta di locazione la giuri
sprudenza si è spiegata nel senso che la si 
rit iene valida q ua lunque  siane la forme, pur
ché sia incontras tabilmente  giunta in tempo 
utile nelle mani ed a conoscenza del con
duttore,  senza che siavi bisogno che sia stata 
fa'jta per mezzo di usciere. (App. Bologna,
6 dicembre  1887  Ronzoni c. Comune di Bo
logna  Mass.  Giurid., 1888, par te 2.a, p. 49).

I
Sindaco  Attribuzioni

Al Sindaco, quale capo dell’ Amminis tra
zione Comunale,  si appar tiene l’ esecuzione 
delle deliberazioni del Consiglio e della Giun
ta e la firma degli atti relativi agli interessi 
comunali .  Quindi l’adesione data anche in 
propr io  del Sindaco, non autorizzato,  ad un 
atto, non può vincolare il Comune. (App. 
Bologna, 6 dicembre 1887 Ronzoni e Comu
ne di Bologna).

Nota.  Anche la Cassazione di Firenze 
(4 maggio 1874) ha risoluta la quist ione in  
tal senso, soggiungendo però che il Sindaco 
resta vincolato personalmente  verso i terzi 
V. la monografìa  di F. A. Acconcia  Il Sin  | 
daco Italiano  Giurista,  1884 e 1885. V. pure 
Cass. Napoli, 30 maggio 1884  Giurista, 
1884, p. 136 colla nota.

Stra«le nazionali e provinciali  Tronchi 
compresi nell abitato dei Comuni  Ope
re «l arte importanti  Ricostruzione  
Comuni  Concorso nella spesa.

Per gli art. 41 e 42 della Legge sui Lavori 
pubblici la manutenzione  e sistemazione dei 
tronchi di st rade nazionali  e provinciali  at
traversanti  l’abitato dei Comuni fa carico per 
intero ai Comuni stessi.

Qualora però nell’abitato dei Comuni sorga 
la necessità della costruzione di opere im
portanti,  l’applicazione rigorosa  della legge 
può riusc ire eccessiva e si dovrà ricorrere 
ai principii di equità, per cui in tutti i casi  
in cui vi ha un in teresse  collettivo, lo Stato 
e la Provincia dovranno concorrere  nelle 
spese pei restauri  delle opere importanti che 
riescano troppo gravose pei Comuni che de
vono sostenerle. ( Parere  del Consiglio di
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Stato 28 ottobre 1887  Comune di Caorso— 
Ricostruzione dell’ala s in ist ra del ponte sul 
to rrente  Chiavenna lungo il tronco della s tra
da provinciale Piacenza Cremona).

IVota La legge sui lavori pubblici t iene nelle sue 
disposizioni ,  come è naturale,  dist int i  i ponti da l le  
s t r a d e ,  ed allorquando a l l ’art .  41 pa r la  di cos tru
zione e manutenz ione  dei tronchi di s t rade  naz iona l i  
e provinc ial i  at t raversant i  1’ abi ta to  del la  cit tà o 
v i l l aggi ,  non ha  per nulla inteso, nè poteva in ten
dere di porre al tresi  a carico dei Comuni la m a n u
tenzione dei ponti.  Che se per caso si potesse, ciò 
che  non pare,  r i tenere anche  dal detto ar ticolo a c
col la ta  ai Comuni la manutenzione e r icostruzione 
dei ponti sarebbe  pur sempre nel diri t to di questi  
di p re tendere dallo Stato o dal la  Provin c ia  una in
denni tà  cor rispondente al la spesa occorrente ai ponti 
s tessi  indipendentemente da l l ’indenni tà per la siste
mazione  e manutenzione dei t ronchi  di s t rada .  Riv. 
A m m . ,  1888, p. 244.

Strade vietatali Opere di sistemazione  
Um ili degli obblighi degli utenti.

Per  l’art. 51 della legge sui lavori pubblici 
la sola riparazione e conservazione delle 
s trade  vicinali sta a carico di coloro che ne 
fanno uso per recarsi alle loro proprietà,  
e i Comuni potranno essere pure tenuti ad 
un a  determinata  quota di concorso nella 
spesa  di r iparazione delle st rade vicinali più 
importanti .

Non si possono quindi far r ientrare  nella 
categor ia  dei lavori di semplice riparazione 
e manutenzione,  che sono i soli imposti dalla 
legge agli utenti,  le opere di migliorameto 
genera le  di una strada vicinale, le quali ab
biano richiesta una spesa di lire 9000 al chi­
lometro.

Tali opere, quando non si vogliano rite
nere  di vera  e propria sistemazione, si de­
vono però sempre  considerare come ecce
denti gli obblighi imposti dalla legge agli 
utenti.  (Parere  del Consiglio di Stato, 18 giu­
gno 1887  Comune di Castelnuovo  Siste
mazione della strada vicinale Seggio Stra  
satto).

Tassa di registro.  Vendita.  Involuzione
per mancanza di pagamento.  Sentenza
che la dichiara.  Tassa graduale.

La sentenza,  che dichiara la r isoluzione 
della vendita di un immobile per non es
se r sene  pagato il prezzo , è soggetta alla 
t a s sa  gradua le  stabilita dall’ art. 130 della

tariffa annessa alla legge del Registro (App. 
Catanzaro, 24 febbraio 1888.  Giannuzzi e 
Intend. Fin. Cosenza).

Tassa di frollo Sentenze dei I*retori in se
guito ad eccezione d incompetenza solle  
vata d uilicio dai Conciliatori.

Le sentenze che debbono emettere i P re
tori su ll ’eccezione d’ incompetenza sollevata 
d’ ufficio dal Conciliatore vanno scritte su 
carta da bollo da lire 2,40, dovendosi scri
vere su carta libera la copia di dette sen
tenze che ,  ai termini dell’art. 457 del co
dice di proc. civ., dev’essere  comunicata al 
Giudice Conciliatore. (Cons. Stato, 16 m ar
zo 1888  Quesito del Min. Fin.).

Tassa di Ricchezza naoìtile.  Compra d  im
mollili per rivenderli.  Speculazione.  
Interessi sul prezzo.

Colui che compra beni immobili per ri
venderli con mora al pagamento del prezzo 
agli effetti della tassa di Ricchezza mobile, 
deve essere tassato solo in categoria B sul 
lucro risultante dalla differenza tra il prezzo 
d’acquisto ed il prezzo di rivendita dei detti 
immobili,  e non anche in Cat. A per gli in
teressi del prezzo di rivendita durante  la 
mora.  (1). (Cass. Roma, 1 dicembre 1887.  
Sacerdote c. Finanze).

Usi civici  Cosa venduta  €iarenila.

Quando si l iquida che una parte di un fondo 
venduto era stata assegnata  ad un Comune 
incompenso degli usi civici che i suoi abi­
tanti avevano drit to ad esercitarvi , il ven­
ditore è tenuto alla garentia per non aver 
fatto nota la esistenza dell’ ordinanza del 
Commissario riparti tore che aveva già d i­
sposto l’assegno al Comune dal compra tore  
ignorata.  Allora non è quistione di servitù 
o di altro: la cosa è già passata al Comune 
in proprietà.  (App. Catanzaro 28 febbraio
1888.  Guzzolini ed Ospedale di Cosenza).

Nota. È una grave quistione se gli usi 
civici siano una  una  servitù prediale od un 
condominio. Nei testi , si legge indist inta­
mente l’una  e l’altra frase; ma gli scrittori 
fra cui il Capobianco , il de Luca e il No
vario ri levarono la differenza che ò nella

(t) Conf. alla precedente sentenza dei 2 ap. 1886.
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natura  dei due istituti, per venire alla con­
seguenza che è veramente  un ju s  condomi- 
nii do non confondersi  col semplice ju s  
servitutis. Se ne veggono gli sviluppi nelle 
pregevoli monografìe del Cenni e del Ri
naldi,  il quale ha riassunto  la propr ia  in 
un 'appendice  al voi. VII, pag. 157 del Lau
rent.  Si vegga pure  Vita Levi sulla Comu­
nione, voi. 1, n. 23,24.

La Corte nella sentenza soprariferi ta non 
ebbe opportunità di esaminare  tale quist io­
ne per gli usi civici che erano goduti sulla 
casa venduta, erano stati già mutati con 
l’assegno di tanta par te del fondo su cui er
rano  dovuti.

E ciò dette luogo all’ altra quistione de
cisa dalla Corte (Gravina, 1888, p. 435).

Atti dell Autorità amministrativa  Azione

possesso ria .

Non possono p ropors i ,  azioni possesso
rie contro gli atti dell’autorità amminir t ra
tive (Cass. R o m a ,  sezioni u n i te ,  9 Dicem
bre 1887 Comune di Secondigliano c. Ven 
triglia).

I V o ta ,   La Corte ha considerato :
« Attesocchè una costante g iuri sprudenza  

di questa Corte abbia sempre  ri tenuto che 
l’azione possessor ia  sia improponibile con­
tro un atto dell’ autorità amminis tra tiva  e  
manata  nella forma di legge. Basterà enun
ciare sul proposito che lo scopo e l’indirizzo 
sostenziale d ’un’azione possessor ia  essendo 
quello di r imuovere  il fatto materia le della 
turbativa e di r imettere  le cose nello stato 
primiero,  s ' intende facilmente che con una 
istanza possessor ia  si provoca 1’ autorità 
giudiziaria a rivocare o modificare l’ atto 
amministrativo che si denunzia,  od in altri 
termini ad emettere una pronunzia  che in
contra l’ espresso  divieto dell’ art. .4 della 
legge sul contenzioso amminis tra tivo (all. E).

Non è proponibile azione possessoria con
tro l’autorità amministra tiva,  quando l’atto 
o provvedimento onde sarebbe  derivata la 
turbativa o lo spoglio siasi compiuto da detta 
autorità iure im perii, osservate le forme 
stabilite per la legittimità di tali atti o prov
vedimenti.

E’ invece proponibile detta azione, quando

l’ atto o provvedimento siasi compiuto iure 
gesti onis.

L'autori tà  amminis tra tiva  agisce iure im­
p e r li , quando esplica un legittimo potere 
per un obbietto di pubblico interesse.

Essa invece agisce iure gestionis, quando 
provvede all’interesse  patr imoniale  dell’ente 
a cui pres iede (Cass. Roma, 12 Marzo 1887. 
Man. Am m ., 1887, p. 335. V. pure  in ar
gomento Man. 1883, p. 167, 345; 1884 p. 252 
e 1886 p. 65).

Dazio consumo  Tariffa  Carbone 
di legno  Carbonella

Sotto la voce « carbone di legno » racchiusa 
in una tariffa daziaria si deve comprendere 
tutto ciò ch ’è il r isultato del legno, sia in 
pezzi grossi ,  sia in piuoli; epperò la carbo
nella è passibile di dazio. (Decreto Prefett. 
Chieti, 19 marzo 1888  Comune di Chieti).

Giunta Municipale  Elezione  Pubblicità 
della seduta Consiliare

Per la retta interpretazione degli art. 38 e 
212 della Legge Com. e Prov. la nomina della 
Giunta Municipale va fatta in seduta  pub
blica. (Cons. Stato, 10 febbraio 1888, nume
ro 618 182  Comune di Sasso  Castalda).

IVota.  Il Consiglio di Stato dice essere 
giuri sprudenza assodata  e r icorda la Circo
lare Ministeriale del dì 8 agosto 1878 in senso 
conforme.

Suolo pubblico  Usurpazione  Sindaco 
Reintegra  Autorità giudiziaria.

Data la reintegrazione di una parte di stra
da pubblica per provvedimento amminis tra
tivo, e fatto quindi  demolire  un m u ro ,  co
struitovi dal privato,  l’ autorità giudiziaria, 
adita per defluire la pertinenza del terreno, 
non è competente a dargli  facoltà di rico
strui re  il muro,  già demolito per atto della 
pubblica autorità.  A ciò si oppone 1’ art. 4 
della legge sul contenzioso amministrativo. 
(Cass. R om a,  14 Dicembre 1887  Clemente 
e Comune di Palermo).
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Parte XI.

Giurisprudenza civile e commerciale

II legatario non può immettersi arliitraria
mente nel possesso «Iella cosa locata» ma
deve chiederne il rilascio all erede.

Il legato fatto nella seguente formola:  
tu tti i beni mobili di Qualunque natura e 
specie che si trovano nel mio quarto di a- 
betazione, non comprende il denaro ed i suoi 
rappresentativ i ,  crediti ed altri diritti. (Corte 
di Appello di Catania 2 marzo 1888. Pres. 
ed Est. Corsi.

Principe del Pardo c. D’Ambrosio Sarn  
mart ino.

IVota. Eziandio la Corte di Appello di 
Torino avea deciso il 6 giugno 1884.

Il legato di tutto quanto si sarebbe trovato 
nella camera  cubiculare del testatore, niente 
di escluso o riserbato, tanto mobili che lin
gerie, esclusi  solo gli abiti di una  persona,  
non comprende  il denaro ed i titoli di cre­
dito.

Noi dubit iamo dell’ esatteza di quella de
cisione.  La quistione principale si riduce a 
conoscere  se nell’ espressione beni mobili 
possano  e debbano comprendersi  le somme 
in danaro ,  i titoli, i crediti, i documenti .

Stando alle precise parole del Codice fa 
d ’uopo rispondere per l’affermativa. Nei te
stamenti  poi.s i  deve mettere in armonia  la 
disposizione della legge col pensiero del 
legislatore, il cui scopo ed intendimento è 
mestieri  investigare per t radurlo  ad effetto. 
E l’espress ione  di qualunque natura e spe­
cie, fa capire che anche le somme in denaro 
vi si vollero comprendere.

Gli oggetti possono considerars i  immobili 
o pe r  natura  o per disposizione di legge. 
F ra  questi sono i titoli ecc. Ora quando la 
legge fa una  distinzione la presunzione de
v’esse re  sempre  quella che il cittadino si 
sia ad esso  uniformato,  ed in ispecie se la 
pe rsona  che fece testamento per  la sua po
sizione sociale e per la sua coltura  era in 
g rado  di ben conoscere una  disposizione 
di legge.

Ecco perchè,  secondo noi,  poco esatto ci 
s em b ra  il principio ammesso da quella sen
tenza.

Testamento  Istituzione sotto condizione 
sospensiva  Capacità «li succedere.

La disposizione testamentaria  colla quale
il testatore nomina eredi propr ietari  di de
terminati beni i figli nascituri  dall’usuffrut-  
tuario istituito, viventi al l’ epoca della m or
te dell’ usufruttuar io s te s so ,  e sostituisce 
loro, in caso di mancanza,  i figli nascituri  di 
altra persona vivente al momento della m o r
te del disponente,  contiene, r iguardo ai so­
stituiti, una  vera e propr ia  istituzione sotto 
condizione sospensiva.

In conseguenza,  per verificare la capacità 
di succedere dei detti sostituiti devesi aver 
r iguardo al momento in cui si è verificata 
la .condizione, e non all’ epoca della morte  
del testatore. (Cass.  Firenze 7 maggio 1888 
Morando c. Morando).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Libri commerciali  Penalità per essere 

malamente tenuti  Osservazioni.

Rispondano penalmente della cattiva te
nuta dei libri commerciali  tutti i soci della 
società fallita, compresi  quelli estranei a 
tale tenuta.  (Cass, di Torino 27 marzo 1888  
Pres. Enrico  Rei. Rossi —P. M. Capelli  
Ric. Cantù).

IVota  Per esservi reato è indispen­
sabile esistere la voluntàs sceleris e Y ef- 
fectum  sceleris. Tanto l’ elemento morale  
che il fisico si dividono alla loro volta in 
soggettivi ed oggettivi: L’elemento morale  
soggettivo consiste nel concorso dell’ intel­
letto e della volontà nell’azione; è a questa  
forza soggettiva che si r iannoda  il concetto 
della colpabilità e le dà l’espress ione  giu
ridica. 11 semplice fatto senza l’ intenzione 
non può mai essere penalmente  imputabile. 
Quest’intenzione o volontà di fare una cosa,, 
o di non farla per contraddit tore il diritto, 
va a costi tuire ciò che suol dirsi dolo (Qui 
non fa c it quod facere deb e t , videtur facere 
aclversus ea quia non facit, diceva il giure
consulto Paolo.

Se dolo perciò non esiste, manca la re
sponsabil ità penale ,  e sarebbe ingiustizia 
condannare  una  persona in cui sarebbe 
mancato il pensiero e l’intenzione colposa.

Ora se si tratta di società in nome col
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lettivo, vada pure  quella decisione, non però 
per quelli in accomandita  ad azionisti! Come 
possono chiamars i  costoro responsabil i  e 
condannars i  per fatti e colpe a cui r im ase  
ro estranei e che forse poterono anche st igma
tizzare? Dicemmo vada pure,  stantechè i soci 
collettivi possono sovente dichiararsi  respon
sabili civilmente ma penalmente  giammài.

Contravvensioni  Elemento sulìliieitivo  
Volontà  Dolo.

Anche in tema di semplici contravven­
zioni si richiede un elemento subbiettivo, 
che consiste nella volontarietà dell'atto; ma 
non è necessario che questa  volontarie tà  sia 
dire tta,  potendosi indirettamente connetiz  
zare da mancanza di previdenza e di prov
vedimenti per cui il fatto vietato divenne i  
nevitablle. Cass. di Torino 7 dicembre 1887. 
P/ ’es. Enrico Est. Floris Ric. Gerosa.)

N o t a .  Non sono mancate corti giudiziarie 
le quali  hanno stabilito bastare  il semplice 
fatto materiale a costi tuire la contravven­
zione, e senza che sia necessar io il concorso 
della volontà ossia l’esistenza del dolo. Pie­
na di retti tudine e di senno è a vece la sen
tenza sopra  riportata,  e ciascuno può da se 
facilmente convincersene.

Conformemente decisero; la Cass. di Roma, 
sezione penale il 12 Gennaio 1881; la Cass. 
di Firenze il 9 maggio 1887.

E qui bello è il riferire alcune altre sen
tenze emesse da varie Corti giudiziarie del 
Regno su questa  importante  e tanto dibat­
tuta controversia.

Il dolo non è indispensabile  nelle contrav­
venzioni (Cass. Roma, sezione penale,  21 a  
pri le 1881)

In materia  di contravvenzione l’ ignoranza 
e la buona fede non solo non escludono la 
responsabi l i tà  penale,  ma neppure  la scu
sano (Cassazione Roma, sezione penale,  28 
gennaio 1881).

Sebbene nelle contravvenzioni sia punibile
il nudo fatto materiale purché  volontario, 
senza necessità di provare,  che l’ agente 
possa provare ,  che non fu sua  intenzione 
di contravvenire alla legge, e di avere r a
gionevolmente supposto  d ’essersi  messo in 
regola (Cass. Firenze, 31 gennaio 1880).

In tema di contravvenzione solo la m a n
canza di volontà esclude il reato. (Cassa
zione Roma, 21 aprile 1884).

La buona fede dell’esercente toglie l’ ele
mento intenzionale necessario  a ll 'es is tenza 
della contravvenzione (Corte d ’Appello di 
Modena 10 gennaio 1884).

Per la suss is tenza  del reato di s tupro non 
è necessario  che la vittima sia stata deplo­
rata,  basta che l’agente abbia violentemente 
gettata la fanciulla sul letto, ed abbia s c a
ricato spermo contro le parti pudende (Cas
sazione Torino, 29 luglio 1885).

L’affermazione che l’accusato abusò  ca r
nalmente  della vittima esaur isce  la nozione 
dello stupao (Cass. Roma, 1. giugno 1885).

gftsjp& o  C o n d i z i o n i  else si  r i c h i e d o n o   

( i i n r i s ju u d e i i z a  i l iv e r s a .

Non si può parlare  di stupro  violento se 
l’abuso per libidine non sia esclusivamente  
diretto a 11 a con gi u nzio ne pi ù o meno comp 1 età 
dei due sessi. Non esaurisce  quindi l’accusa 
di stupro,  la formula usa ta  nella quist ione 
ai giurati; se l’accusato sia colpevole per a  
vere abusata  di una  im pubere  soffregando 
le propr ie  parti  genitali con quelle della 
s tessa,  oppure  mettendole sempl icemente  
in contatto (Cass. Firenze 10 marzo 1888. 
Pres. Bonasi  Est. G io rg e r i P. Al. Sac  
chini  Ric. M alaspina) Conforme Appello 
Venezia 9 settembre 1881.

IVota.  La Cassazione di Torino però 
decise il 9 gennaio del 1884 che per l’es is ten
za del reato di stupro  non è necessar io che 
sia consumato  il coito, bastando la congiun
zione "carnale dei due sessi .

Nel 17 luglio 1884:
Il reato di stupro  si verifica quando, m e

diante violenza reale o p resunta ,  abbia luogo
il contatto delle parti sessuali  dell’agente,  
a scopo di libidine, e della vittima. Non oc
corre perciò, perchè  abbia vita il reato di 
stupro,  che la donna  sia stata deplorata,  
od altrimenti al terata nelle sue parti p u
dende.

Ed il 29 luglio 1885.
Per la suss is tenza del reato di stupro  non 

è necessario che la vittima sia stata deplo­
rata; basta  che l’agente abbia violentemente 
gettata la fanciulla sul tetto, ed abbia sca
ricato sperma contro le parti  pudende.

F. A. Acconcia  Direttore V. isuarrelia Ottaviano  Con Direttore
Luigi Pa.ce geren te responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 31 Ottobre 1888 N um. 19 e 20.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volt© al m ese

LA GIUSTIZIA NELL'AMMINISTRAZIONE

Modificazioni alla Legge Comunale e Provinciale 
ed a quella sul Consiglio di Stato

(C ont. e fine v i n .  13 e 14)

Il progetto per modificazioni alla legge sul 
Consiglio di Stato attribuisce alla Sezione 
del contenzioso amministrativo le materie di 
na tura  contenziosa già deferite da altre leggi 
al Consiglio di Stato; le contestazioni relative 
alle relazioni fra l’amminis trazione e gl’im
piegati civili, che non sieno di competenza 
della Corte dei Conti o dell’ Autorità giudi
ziaria,  e che riguardino l’applicazione, o la 
esecuzione di leggi o di regolamenti , od atti 
dell’ Amministrazione denunziati per ingiu­
stizia manifesta.  Le attr ibuisce inoltre il 
giudizio sui conflitti di competenza fra le 
diverse Autorità amministrative; sui ricorsi 
per motivi d ’illegittimità o d ’ingiustizia nel 
merito contro le decisioni pronunciate  dalle 
Autorità tutorie dei Corpi morali ,  dai Consigli 
provinciali scolastici o da Commissioni pro
vinciali, o di simili Consigli amministrativi ,  
che, per i diversi casi, siano stati dalla legge 
stabiliti sui ricorsi per incompetenza,  od 
eccesso di potere, per violazioni di leggi o 
regolamenti ,  per abuso di potere,  o per in
giustizia manifesta contro atti o provvedi­
menti di u n ’ Autorità am m in is t ra t iva ,  che 
abbiano per soggetto un interesse di indi
vidui o di Enti morali giuridici ,  e che non 
siano di competenza dell’autorità giudiziaria. 
Colmando poi una lacuna dell’ art. 4 della 
legge 20 marzo 1855, allegato E, il progetto 
a ttr ibuisce alla sezione il giudizio dei ricorsi 
per la revoca o modificazione degli atti e 
provvedimenti  delle autorità amministrative;  
e ciò per dare  alla p a r te ,  che non si con
tenta degli effetti civili della decisione della 
Autorità giudiziaria il mezzo di far cadere 
in te ramente  il provvedimento illegittimo del  
V Autorità amministrativa.

Il progetto stabilisce 1* inamovibilità dei 
Consiglieri di Sta to,  la pubblicità delle se
zione del contenzioso, il carattere di sentenze 
delle sue decisioni e termini pei ricorsi.

Il nuovo istituto, dice la relazione,  non è 
un tr ibunale  giudiziario speciale od eccezio
nale, ma rimane nella sfera del potere ese
cutivo, da cui prende la natura  e le persone 
che lo devono mettere in atto. É lo stesso 
potere esecutivo ordinato in modo da tute
lare maggiormente  g l ’interessi  dei cittadini. 
Perciò,  a differenza de i r  antico contenzioso 
amminis tra tivo,  esclude ogni confusione di 
poteri costi tuzionali ; ed i conflitti che pos
sono nascere  fra le Autorità amminis tra tive  
e la sezione del contenzioso,  sono e r im an
gono nella cerchia del potere esecutivo.  Esso 
non si estende alle funzioni puramente  po
litiche del potere esecutivo,  il quale conserva  
piena ed intatta la libertà che gli spetta nelle 
cose politiche, e che è condizione indispen­
sabile della sua  responsabil i tà.  Nè su r roga  
l’ azione propr ia  dell’ Amministrazione; ma 
è soltanto un corpo deliberante che il potere 
esecutivo forma con elementi scelti nel suo 
seno, come a sindacatore dei suoi atti, e per 
mantenere  la sua  azione nei limiti della le
galità e della giustizia.

L’istituzione della sezione del contenzioso 
non è una idea nuova dell’ on. Crispi. Egli 
sino dal 1864, in occasione della d iscussione 
per l’abolizione del contenzioso am m in is t ra
tivo,  r ilevando alla Camera la lacuna del 
p roge t to ,  che poi divenne la legge del 20 
marzo 1865, allegato E  , osservava che vo
lendosi tutto r idurre  al sistema civile di 
pet'soncte , res , actiones , si abbandonavano 
alla podestà  amminis t ra t iva ,  senza alcuna 
guarent ig ia ,  i rapporti  nascenti dal diritto 
pubblico e l’immensa  somma d ’interessi onde
lo Stato è depositario.  Fermo nei suoi pro
positi nella tornata del 14 giugno 1873 pro
poneva di modificare l’art. 3 della detta legge 
con un progetto che concede il r icorso in 
via contenziosa innanzi al Consiglio di Stato
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contro i decreti deH’Autorità ammistra tiva.  
E lo ripresentava  alla Camera nella tornata 
del 6 febbraio 1875, r ilevando che in questo 
ramo siamo ritornati più indietro di quello 
che eravamo sotto i Governi dispotici; e che 
essendo tutto mistero sotto il Governo di 
l ibe r tà ,  è penetrata  nell’animo delle popo­
lazioni la convinzione che i r icorsi  in via 
gerarchica  sono una vera  derisione.  Non 
sicurezza, non pubblicità di esame, non con­
traddit torio v e r o ,  non certezza di te rm in i ,  
non decisione definitiva mai,  potendo il Mi
nis tro tornar  sempre  sulla sua decisione 
che si credeva definitiva. Onde gli affari 
possono pro lungars i  otto o dieci anni, senza 
venir  mai ad una conclusione (1).

Di qui le lamentate sollecitazioni e ì bia
simati  ingerimenti  nei dicasteri,  il r icorrere  
da varie parti del Regno ai membri del P a r
lam en to ;  fatto che ha pure  qualche scusa 
nelle indicale ragioni.

Altro inconveniente non meno grave, anzi
il più grave di tu tt i ,  scatur isce  dall’ indole 
stessa  del r icorso amminis tra tivo al Gover
no del Re, quale oggi è ordinato dalle no
stre leggi. Chi impugna , difatti, un provve­
dimento di una Amminis trazione locale di
nanzi al Governo del R e ,  sa che il Consi
glio di Stato, di cui si chiede il parere,  non 
entra  nel merito dei fatti, ma solo esamina 
la legalità estr inseca del provvedimento e 
della deliberazione impugnata .  Il provvedi­
mento più ingiusto e più arbi trario  nella 
sostanza è mantenuto,  se l’ autorità che lo 
ha preso ha saputo  osservare  le forme p re
scritte dalla legge. In altri termini,  il Con
siglio di Stato ha per m ass im a  di asteners i  
dal pronunzia re  sui fatti che rit iene accer­
tati quali  r isultano da atti prodotti.  Egli non 
ha, infatti, ricevuto dalla legge alcuna po
testà d ’ is truire e di apprezzare  il merito di 
un affare (2).

Ai mali lamentati ,  pone rimedio il citato di

fi) Spaventa, Discorso agli Eleit. di Bergamo, 1880.
(2) Relazione Depretis citata.
(3) Relazione ministeriale.
(4) Legge comunale e provinciale 20 marzo 1865, 

art. 34, 36, 39, 41, 42, 75, 125, 193, 197.
Legge elettorale politica 24 settembre 1882, arti­

colo 26, 31, 32, 37, 39.
Legge sulla sanità pubblica 20 marzo 1865, arti

colo 27.
Lègge sul contenzioso amministrativo 20 marzo 

2865, art. 6.

segno di legge dell’on. Crispi. Esso non ri
stabil isce il contenzioso amministrativo,  ms 
circonda gli interessi  e i diritti dei privali 
di tutte quelle cautele che sono conciliabili 
colla indipendenza dell’Autorità amministra 
tiva, la quale per e r r o r e ,  per equ ivoco , o 
per qualsiasi  al tra ragione,  può recar dan
no agli interessi  dei privati.  A tale uopofa 
della Sezione del contenzioso amministrati
vo non solo un Tr ibunale  di cassazione ri
spetto ai Consigli d ’ordine  inferiore, ma ben 
anche un giudice suprem o del merito del
l’atto amminis tra tivo entro certi determinali 
confini, in modo che esso tuteli l’ interesse 
delle parti contro ogni lesione dei principii 
della giustizia (3).

La riforma lascia inal terata  il capo àe\  
l’Autorità giudiziaria.  Per  combatterla  non 
varrebbe quindi invocare la legge del 1865. 
Imperocché  se quella legge restituì alla giu
stizia ord inaria  le materie di diritto civile
o poli t ico,  lasciò suss is tere  speciali giuri
sdizioni amminis tra tive  (4) e comportò che 
altre se ne ist i tuissero (5). Ciò prova che 
la na tu ra  delle cose è più potente di certei 
teorie assolute  che in nome della distinzione 
del diri tto da ll ’in teresse  e dell’ unità della 
giurisdizione dei poteri pre tendono di pian
tare limiti sacri fra l’Autorità giudiziaria e 
la amminis tra tiva.  Se il diritto suppone  sem
pre  un in te resse  sancito dalla legge posi
tiva, vi sono interessi  che la legge non de
termina ,  ma sono protetti da ordinanze,  da 
regolament i ,  da consuetudini.  Invero se noi 
avess imo le Corti di equità come in Inghil
terra  , si potrebbe sos tenere  l’argomento; 
ma appo noi nè tutti i diritti sono portati 
dinanzi ai Tr ibunali  , nè tutti gli interessi 
cessano in certi casi di piatire dinanzi a 
loro; e la dist inzione diventa talora sottilis
sima, e diffìcile quando si tratta di scendere 
alla pratica (6). Del resto se fosse vero che 
nei rappor ti  coH’Amminist raz ione  il cittadi

Legge sull’ordin. generale dell’imposta 24 agosto 
1877, art. 42, 53.

Legge 26 luglio 1876, num. 3260, art. 18.
Legge 13 novembre 1859, n. 3725  Legge 17 feb

braio 1881, n. 51, art. 7, 8.
Legge sulle opere pubbliche, 20 marzo 1865. 
Legge sulla Corte dei conti, 14 agosto 1862 , ar

ticolo 33, 34.
Legge sul Consiglio di Stalo, art. 10.
(5) Legge forestale, 20 giugno 1877.
(6) M in g h e tt i*  I  par t i t i  politici,

­

­

­

­
­

­
­

­
­

­

-

­

­

­

­
­

­

-

­

­

­

­
­
­

­

­

-

— ­

­



no non ha che un interesse,  cui non corri ­
sponde  un diri t to,  l’ interesse suo privato 
sarebbe sempre sopraffatto dall’ interesse 
generale  dell’associazione politica.

Nè migliore è l’argomento dell’unità della 
giurisdizione.  La legge, dice Romagnosi ,  a 
meno che non si voglia contraddire  essa 
stessa,  quando impone ad una autorità l’ob
bligo di eseguirne le disposizioni , investe 
questa  autorità di giurisdizione.

L’amminis trare ,  si oppone, è il fatto di 
un solo; il giudicare è il fatto di molti. 
L ’atto amministrativo,  come essenzialmente  
esecutivo , non comporta i r itardi di una 
d iscuss ione  contenziosa e collegiale. E sta 
bene.  Ma quando l’ atto già esiste , se dà 
luogo ad una controversia,  che per la sua  
na tu ra  non cadesot to  la competenza dell’au
torità giudiziaria, si negherà la garenzia di 
un  giudizio collegiale amminis tra tivo , col 
pretesto che non spetta all’Amminist razione 
il j u s  dicere. Appunto perchè l’Amminis tra
zione, in stretto senso,  è tutta esecutiva, e 
può per sbaglio o per mala  volontà ledere 
la cosa pubblica o privata, gli atti suoi non 
possono  essere  definitivi. Se non sono de
finitivi vuol dire che possono essere  rive
duti e corretti.  Perchè si negherà la revi
sione e la decisione da parte di un collegio 
amminist ra tivo? L’errore  è individuale e la 
verità è universale , quindi quanto più in
dividui si ravvicinano e più intelligenze si 
r i scontrano ,  tanto meno probabile sarà l’e r
rore ,  perchè  tanto più l’universali tà e, direm 
quasi ,  T impersonalità della ragione si ad
d im ostra  (1). Ora, se si ammetta l’intervento 
dei collegi, quando non sia evidente l’u r
genza, o si tratta di i l luminare e consigliare 
l’agente  l’unico, non si comprende la loro 
esc lusione quando l’atto amminis tra tivo e  
s i s t e e  la libertà e responsabil i tà dell’agente 
già  ha potuto esplicarsi.  Chi propugna in 
modo asso luto  l’unità della giurisdizione 
non riflette che, se fosse vera , l ' i n d ip e n
denza del potere amministrativo sarebbe una 
vana  parola.  Se l’Amminist razione  non a  
vesse  giurisdizione, tutta l’azione ammin i­
stra tiva cadrebbe sotto la competenza del 
giudice ordinario;  una opposizione qualsiasi  
a l l ’atto amminis tra tivo lo trasformerebbe in

(1) M a n n a .  Principii  di  dirit to amministrativo,  vo i .  

i ,  p a g .  1 75 .

(2) Princip ii  d i diritto  amministrativo, pag. 17.

una  controversia  di competenza del giudi­
zio ordinar io,  e la Magis tra tura  stando solo 
alla cima delle cose dominerebbe sovrana  
nel mondo degli affari privati e pubblici.

Si oppone: dando il giudizio ad un col
legio amminis tra tivo si dà al cittadino per 
giudice il suo avversario.  Non è così. Al 
cittadino si dà un giudice che non ha , e 
che non potrebbe avere fuori della sfera 
amminist rativa.  La legge vigente ammette  
il reclamo a ll’autorità,  che emanò l’atto; o 
all’autorità super iore.  Il progetto fa giudice 
del reclamo un Collegio ordinato in modo 
da renderlo  indipendente e libero nei suoi 
giudizi. La preferenza non può essere 
dubbia.

Giova ricordare  che se la cosa pubblica 
prevale alla privata fuori dei limiti della 
vera necessità, l 'amminist razione cade nel
l’arbitrio. É l’equità che vuol essere  m an
tenuta,  perchè,  rotto il principio dell’equità, 
prevale la forza. L’uomo, ha detto savia­
mente Romagnosi,  non serve all’uomo, ma 
alla necessita della na tura  e al proprio 
meglio, e se qualche sacrificio è costretto 
a sostenere,  ciò non può essere  che in vista 
di un maggior bene (2). Non basta che un 
atto amminis tra tivo sia regolare  nella forma 
e sia preso dall’autorità competente,  ma bi
sogna che sia equo. Un atto amminis tra tivo 
può essere legale e iniquo. Ora , siccome 
l’amminis trazione  è fatto per gli uomini e 
pel pubblico bene,  la giurisdizione ammi
nistrativa non si può disconoscere. « È una 
petitio principii il dire che il giudice possa  
solo vegliare alla regolari tà della forma ed 
al freno dell’autorità pubblica;  e che la so
stanza debba essere  lasciata al giudizio di
screzionale dell’autorità a fine di bene pub
blico. fra la forma e la sostanza vi ha un 
terzo aspetto del modo d'azione, che per la 
forma non esorbita dalla legge, che per ten­
denza di partito (iniquitas) applica il senso  
delle leggi amminis tra tive  a prò di a lcu n i ,  
a danno d’altri. In questa sfera media è il 
centro di gravità della giurisdizione am m i
nistrativa.. .  » (3).

La controversia sulla legittimità dell’atto 
amminis tra tivo è essenzia lmente  g iu r id ica ,  
r iguardi la competenza dell’Autorità , op
pure  le condizioni, i limiti, le forme pre

(3) G n e i s t ,  to stato secondo il diritto  nella bella  
traduzione del senatore Artom.
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scritte dalla legge. Ma quando la questione 
r iguarda  il merito dell’atto, quando si at
tacca l’atto amminis tra tivo come mancante  
di ragione, di opportunità,  di convenienza,  
nasce la questione dell’abuso. E qui comin
ciano veramente  le difficoltà. Da una  parte 
si osserva: Ammettendosi  il r icorso non solo 
per motivi di illegittimità , ma anche per  
motivi di merito,  si apre  il campo ad una 
im m ensa  mole di affari che sarebbero  por
tati innanzi la Sezione; s ’ invade la sfera di 
competenza dell’Autorità amminis tra tiva  e 
si rende impossibile l’amminis trazione stessa 

Dall’altra si nota che non si rimedia agli 
abusi  col limitare la competenza della Sezione 
ai r icorsi che sono fondati su motivi di il  
leggittimità, di eccesso ed abuso di potere. 
Il progetto risolve lodevolmante il difficile 
problema,  esso investe la sezione della com
petenza di giudicare anche sul merito d e l
l’atto amminis tra tivo,  ma solo quando venga 
denunziato per ingiustizia manifesta « Po
nendo la Sezione del Contenzioso nella con­
dizione di non poter esercitare la sua com­
petenza se non nei casi in cui essa ricono
sca esservi la prova di violata giustizia, r i
m ane  con ciò stesso escluso che essa possa  
fare indagini su l l ’opportunità od utilità o 
convenienza dell’atto amminis tra tivo im pu
gnato » (1). Per tal modo il progetto conci
lia la l ibertà e indipendenza dell’Autorità 
amminis tra ti  va coll’incolumità dei principii 
delia giustizia Finché l’amminis tra to re ,  com
pletando la legge, esercita quasi  l’ufficio di 
legislatore, è libero e indipendente,  e l’atto 
suo, anche meno conveniente, meno oppor­
tuno, meno buono, r imane insindacabile. 
Lo diviene quando, rompendo i principii 
della giustizia, che sono il fondamento della 
legge, ins taura  l’ iniquità e l’arbitrio.

Ma vi ha un altro lato della questione che 
non è stato abbastanza considerato,  ed è 
quello relativo alle guarentig ie  necessar ie  
al diritto pubblico.  « Il Ministro è un indi­
viduo, ed essendo revocabile non dà alcuna 
guarentig ia  di costanza alle sue norme am
ministrative.  L ’ intera interpetrazione del di
ritto pubblico è quindi negli Stati moderni  
lasciata a due soli occhi. Se il Principe cam
bia oggi il Ministro,  domani l’ intero diritto 
pubblico cambia di aspetto. Ecco un feno

meno che r ipugna  a ll’essenza del diritto, se 
noi ravvisiamo in esso l’elemento di stabi
lità della vita politica » (2). Il progetto prov
vede a questo bisogno vivamente sentito. 
Tutelando il diritto pubblico nella notevole 
vicenda dei Ministeri,  dando stabilità alle 
sue norme,  rende possibile che si formi e 
si diffonda il senso giuridico che, pu r  trop
po, manca anche alla nostra  società.

G. F.

P A R T E  U F F I C I A L E

L e g g e  in data 24 giugno 1888, nun'. 5489, 
sulle servitù di pascolo, di legnatico ecc. 
nelle provincie ex  pontificie .

UMBERTO I.

p e r  g ra z ia  d i  Dio e p e r  volontà d e l la  N azione  

RE D ITALIA

II Senato e la Camera dei deputati  hanno 
approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo 
quanto segue;

Art. 1. Le servitù di pascolo,  di seminare, 
di legnatico, di vendere  erbe,  di fidare odi 
imporre  tassa a titolo di pascolo,  che in al
cuni Comuni delle Provincie di Roma, Pe
rugia .  Ascoli Piceno, Macerata,  Ancona, Pe
saro e Urbino, Forlì, Ravenna, Bologna e 
Fe r ra ra  si esercitano dalla generali tà degli 
abitanti dei Comuni stessi  o delle frazioni,
o di altri Comuni e frazioni o da associa
zioni di cittadini sopra  beni comunal i  o di 
altri enti morali  o di part icolari ,  sotto qua
lunque forma e denominazione,  con o sen
za corrispos ta,  sono abolite nella estensione 
e m isu ra  dell’ultimo possesso  di fatto.

Parimenti  sono aboliti i diritti di vendere 
le erbe,  di fidare o d ’imporre  tassa  a titolo 
di pascolo che si esercitano da alcuni Co
muni delle stesse Provincie sopra  i beni dei 
part icolari .

Ari. 2. Le servitù ed i diritti di cui all’ar

(1) Relazione m inirteriale. (2) Gnbist, L o S tato secondo il d iritto .
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ticolo 1 per gli effetti della presente  legge, 
si hanno  come derivati da un titolo espresso
o presunto ,  e come aventi na tu ra  di servitù 
negativa o proibitiva.

I propr ietari  dei fondi gravati delle se r
vitù e dei diritti suddetti sono in conseguenza 
obbligati  a dare agli utenti una  indennità
o in terreno  od in un annuo canone corri­
spondente  al valore della servitù o del di
rit to cui i fondi erano  soggetti.

Art. 3. Quando le servitù,  di cui al l’a r t i
colo 1 si esercitano dalla generali tà degli a  
bitanti di un Comune o di una parte di esso
o da una università od associazione di cit
tadini col godimento in natura,  la indennità 
da dars i  dal proprietario per la liberazione 
delle servitù consisterà nella cessione di una 
par te  di ciascun fondo affrancato, la qual 
par te  abbia un valore eguale  a quello che 
si giudichi competere al diritto che rimane 
abolito.

Art. 4. La parte di terreno assegnato  agli 
utenti ,  ai termini del precedente  articolo, 
s a r à  l ibera da ogni peso ed ipoteca, r ima
nendo  questi ,  se esistano, consolidati e ri
stretti  al fondo liberato dalla servitù,  salvo 
le imposte prediali, che saranno  con le nor
me consuete  divise ed attribuite alle parti 
r ispettive.

Se però i diritti che si redimono sono af
fetti da vincoli o da ipoteca, questi sono tolti 
dal fondo o terre redente,  e r imangono ri
stretti alla porzione data per indennità, in 
contradit torio del creditore.

Nei casi nei quali i pesi e le ipoteche g ra
vano tanto la proprietà quanto  gli usi che 
si redimono,  si osserveranno le norme del 
codice civile sulla divisione.

Art. 5. La indennità di cui al l’art.  2 della 
p resen te  leggeconsisterà  sempre  in un annuo 
canone  corrispondente  al valore del reddito 
a nnuo  della servitù della quale il fondo o 
le terre  r imangono liberate:

1. Quando la servitù è esercitata col ven
dere,  fidare od imporre  tasse a titolo di pa
scolo, e non col godere in natura l’erba ed 
il pascolo sui terreni gravati;

2. Quando, nel caso contemplato dall’ar
ticolo 3 della presente  legge, la parte da se
g rega rs i  da ogni podere, possedimento o te
nuta  a titolo di indennità non superi  la su
perficie di quatt ro  ettari nelle regioni mon
tane  e di dieci ettari nelle altre.

Art. 6. Il valore del canone verrà deter­
minato  sulla media  dell’ultimo decennio.

I creditori dell’annuo canone conserveran
no il diritto di prelazione a qua lunque  cre
ditore sopra gli immobili liberati dalla se r
vitù mediante l’ipoteca derivante dalla pre
sente legge, e da inscriversi  nei sei mesi 
dalla data in cui è divenuta definitiva la li
quidazione del canone.

Se la iscrizione avrà luogo dopo i 6 mesi, 
l’ipoteca legale avrà effetto dalla data dell’i
scrizione.

II canone stesso è sempre  affrancabile, se
condo le prescrizioni della legge 24 giugno
1864, num.  1636.

Art. 7. L’effetlo della liberazione del fondo 
dalla servitù avrà  principio col 1.° ottobre 
successivo al contratto.

Potrà però pattuirsi altro termine,  come 
pure  un diverso modo di prestazione di in
dennità, salvo l’ approvazione dell’ autorità 
competente a forma di legge.

Art. 8. È istituita in ciascun capoluogo di 
circondario delle provincie,  di cui al l’art. 1 
una Giunta di tre arbitr i ,  composta del giu
dice anziano del Tr ibauale  del terri torio,  nel 
quale i beni sono situati, il quale ne sarà 
il presidente; e di due arbitri , uno scelto dal 
presidente  dello stesso Tribuale,  ed un altro 
dal Prefetto della Provincia.

Sarà cancelliere de) Collegio a rbit ramen
tale un vice cancell iere o vice-cancell iere ag­
giunto dello stesso Tribunale.

L’arbit ramento  sarà  valido anche per le 
persone incapaci, e per gli enti morali  le
git t imamente rappresentati .

Art. 9. La Giunta di arbitri  è incaricata:
1. della ricognizione e identificazione dei 

fondi cui a 1 l’art. 1;
2. della liquidazione ed assegnazione del

l’indennità agli aventi diritto;
3. della r isoluzione di qua lunque  que

stione relativa alle servitù ed allo svincolo 
di esse.

Quando la Giunta d’arbitri  r iconoscerà in
dispensabile  per una popolazione che si con
tinui nell’esercizio dell’uso, e la estensione 
del terreno da cedersi  in corrispettivo del  
l’ affrancazione sia giudicata dalla Giunta 
stessa insufficiente alla popolazione per p ro
seguire come per il passa to nell’esercizio 
della pastorizia o delle altre servitù,  avuto 
riguardo alle condizioni speciali dei luoghi,  
la Giunta d ’arbitri  ammetterà  gli utenti a l­
l’affrancazione di tutto o di parte del fondo 
gravato, mediante pagamento di un annuo 
canone al proprietario.
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Contro la deliberazione della Giunta si po
trà r icorrere  al Ministro d’ Agricoltura,  In
dus tr ia  e Commercio,  il quale,  udito il pa
rere del Consiglio di Stato, provvederà  in 
modo definitivo.

L’am m onta re  del canone da pagarsi  al p ro
prietario sarà  dalla Giunta determinato in 
base  al valore del fondo, depurato  dall’onere 
della servitù,  e sa ranno  applicabili le d ispo
sizioni de 1 Part. 6 della presente  legge.

Art. 10. Le Giunte d’arbitr i  provvederanno 
da amichevoli compositori  ed inappel labil
mente.  Nel solo caso che insorga  questione 
sulTesistenza o sui limiti e sulla natura  della 
servitù,  di cui al l’art, 1 della presente,  pos­
sono gl’interessati p rodu r re  gravame alla 
Corte d ’Appello con le forme del procedi­
mento sommario .

L ’appello è sospensivo, salvo alla Corte 
d ’Appello di o rd inare  la provvisoria esecu
zione della decisione a rbit ramenta lmente  
sulle istanze delle parti. L’appello dev’es­
sere interposto nel termine di giorni trenta 
dalla notificazione della decisione della Giun­
ta d ’arbitri  nei modi di legge.

Art. 11. Le parti devono essere  intese p e r
sonalmente ,  o per mezzo di mandatario  spe­
ciale, e p resen te ranno  i loro documenti ,  me  
moriedifens iona li  e le conclusioni sulle quali 
gli arbitr i  emet teranno i loro provvedimenti .

Possono le Giunte degli arbitri ord inare  
i mezzi istruttori i che s t imano necessari  al 
r iguardo; e se ammettono la perizia, questa 
deve essere  fatta da un solo perito.

La relazione del peri to si avrà  per noti
ficata alle parti con l’avviso, datone agli in
teressati  dal cancelliere, delTeseguitone de­
posito nella cancelleria del Tribunale.

Le parti potranno fare opposizione alla 
detta relazione entro un mese dall ’ avutone 
avviso. Questa opposizione dovrà essere  de
positata nella cancelleria del Tr ibunale  per 
poterne le parti p rendere  cognizione fra quin
dici giorni dal dì dell’avviso ricevutone.

Art. 12. Entro un anno dalla pubblicazione 
della presente  legge i Prefetti delle Prov in
cie, nel terri torio delle quali sono costituiti 
i diritti e le servitù di cui al l’art. 1, forme
ranno l’elenco dei diritti e delle servitù me
desim e esistenti  nel territorio suddetto,  nel 
quale  verranno indicati il diritto o la servitù,  
il fondo in cui si esercita, la sua ubicazione,  
la superficie, l’estimo censuario  e quan t ’altro 
occorra alla sua  identificazione, il nome del

propr ie ta rio  del fondo gravato e quello dei 
singoli utenti della servitù o del diritto.

L’elenco così formato verrà  t rasm esso  ai 
Sindaci dei Comuni nel territt'orio dei quali 
sono costituiti i diritti e le servitù per es
sere  pubblicato nell’albo pretorio del Co
mune, a forma del disposto dell’articolo 90 
della legge comunale  e provinciale 20 m ar
zo 1865, e contro il detto elenco potrà sporsi  
r icorso alla Giunta degli arbitri  nel termine 
di due mesi dalla sua pubblicazione.

Art. 13. Di venuti definitivi, gli elenehi ver­
ranno dal Prefetto r im essi  al presidente  della 
Giunta di arbitri per la liquidazione ed as
segnazione delle indennità a tenore della 
presente  legge per il diritto o la servitù in
scritta nel relativo elenco.

Art. 14. Le spese occorrenti  per l’esecu
zione della presente  legge, sono a carico di 
coloro che procedono all’affrancazione; ma 
sono anticipate e pagate dai Comuni nel cui 
territorio sono posti i beni gravati ,  nella mi
sura  che è stabilita dalla Giunta di arbitri.

Il r imborso  al Comune dagli interessati 
sarà  fatto in base a decisione della Giunta 
di arbitr i ,  e coi mezzi di esecuzione stabiliti 
dalla legge 20 aprile 1871, num. 192, per la 
r iscoss ione  delle imposte dirette.

Art. 15. I capital io  beni provenienti  dalla 
seguita affrancazione e ceduti in compenso 
di questa saranno  con decisione della Giunta 
di arbitri  destinati all’ente o associazioni di 
fatto che an ter io rmente  godevano della s e r
vitù o diritto affrancato.

Nel caso il cui il Comune sia il propr ie
tario, o l’utente, il prodotto dell’affrancazione 
va a suo beneficio, e ne dispone a forma 
della legge comunale  e provinciale.

Quando, a giudizio della Giunta di arbitri ,  
le associazioni che pr ima godevano delle 
servitù affrancate più non esistano o non 
ri spondano più ai fini per i quali vennero 
costituite, su proposta della medesima Giunta, 
sentito il Consiglio comunale,  il Ministro di 
Agricoltura,  Industr ia  e Commercio de te r­
minerà  come e da chi i beni e capitali deb
bano essere  impiegati  pel m aggior  vantag
gio delle classi meno abbienti del Comune 
e della frazione.

Contro il giudizio della Giunta di arbitri  
è ammesso  l’appello a termini delPart. 10.

Art. 16. Nulla è innovato per le servitù di 
abbeverare  e di transito  del bestiame. Se il 
fondo affrancato dalle servitù e dai diritti 
di cui l’ art. 1 dovesse r im anere  soggetto
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alla servi tù  di abbeverare o di transito,  la 
Giunta di arbitri provvederà in modo da con
ci l iarne  l’uso con lo scopo della presente  
legge.

Art.  17. Sono egualmente abolite le ser
vitù di cui è parola nell’art. 1 che esercitano 
i part icolari ,  e specialmente gli ex-baroni 
sopra terreni comunali,  o particolari,  con 
l’obbligo di pagare la indennità dovuta agli 
utenti; ed il procedimento di affrancazione 
avrà luogo secondo la presente  legge.

Art.  18. La notificazione pontifìcia del 29 
dicembre  1849 rimane abrogata  per effetto 
della presente  legge.

Disposizione transitoria

Art. 19. Le cause, che al giorno, in cui en­
t re rà  in vigore la presente legge, si trove­
ranno  pendenti  davanti il Tribunale di prima 
istanza,  sa ranno  proseguite davanti le Giunte 
d’arbit r i  con le forme stabilite dalla legge 
medesima.

I termini per int rodurre  l’appello dalle sen
tenze che furono proferite prima dell’at tua­
zione della presente legge, sono quelli sta­
biliti dal codice di procedura  civile.

L ’appellabil i tà delle sentenze pronunziate 
prima delTattuazione della presente legge è 
limitata alle sole quistioni, di cui è parola  
nell’art.  10.

Ordiniamo, ecc..

Data a Roma, addì 24 giugno 1888.

UMBERTO

B. G r i m a l d i

Commenti teorico-pratici alle leggi
Revisori dei conti —  Competenza

Quali sono le norme di competanza dei revi­
sori dei conti: se questi possono ammettere 
delle partite  di spese, le quali quantunque 
fossero state erogate in fo rza  di delibera­
zioni rese esecutive, pure si ravvisano con­
trarie alla legge.

I revisori dei conti hanno il compito di 
esaminare se il conto materiale sia in cor­

r ispondenza degli ordinativi di pagamento,  
emessi  dall’ amminis trazione se ì p re leva
menti  delle spese siano stali fatti dai propr i  
fondi,  se le de liberazioni ,  in seguito alle 
quali furono rilasciati i mandat i  siano state 
rese esecutorie dall '  autorità super io re  am
ministrativa , se nulla manca  ai document i  
giustificativi delle spese sostenute,  se nulla 
siavi ad osservare  sulla gestione conta­
bile, ecc. ecc.

Il prof. Villa nei suoi studi di economia e 
e di contabilità, applicati ai bisogni, ai mezzi 
ed alla gestione delle amministrazioni pub­
bliche e dello S ta to , pag. 456, così insegna 
su quanto  è ad operare  da parte del revisore 
del conto, eh ’è tanto bene applicabile rela­
t ivamente al caso:

Per ciascuna delle rubr iche  pass ive ,  il 
revisore darà mano alla raccolta degli atti 
giustificativi di quella rubrica  che sta per 
e s a m in a re ,  li esaminerà  ad uno ad u n o ,  
facendo per ciascuno le seguenti i n d ag in i , 
e confronti,  cioè:

a) Se il mandato corr isponda coll’articolo 
del giornale di cassa,  a cui si r iferisce;

b) Se la somma risultante dal mandato sia 
quella che nell’allegato è data come pagata; 
e siccome la quota di competenza esposta 
come adempita , nell’ a llegato ,  può essere  
stata adempita (pagata) in due o più volte , 
il revisore  ha cura di notare in m a n o ,  in 
m arg ine  dell’allegato ed in corr ispondenza  
ai numeri  progressiv i  dei diversi mandat i  
in esso allegato citati , le parziali somme 
p aga te ,  le quali saranno  giustificate dalle 
ricevute annesse  ai mandati  medesimi;

Al 2.° La legalità del mandato consiste nella 
indicazione della somma in cifre ed in let­
tere; nella firma richiesta per la regolari tà 
della ricevuta (cioè firma del creditore abi­
litato al ricevere dichiarazione della somma 
ricevuta, del titolo, pel quale venne pagata,  
bollo richiesto in ragione di somma).  Qua
lunque irregolari tà in proposito darà  a rgo
mento ad una osservazione,  che si scriverà 
dal revisore sul fascicolo dell’ arretra to , o 
in quello del corrente , a norma del caso , 
nel compar timento riservato alla « illegalità 
dei mandati ».

Al 3.° Oltre all’adempimento delle suindi
cate formalità,  che sono dirette a comprovare  
principalmente  i fatti di pagamento,  per  di
mos tra re  la regolarità della liquidazione , 
importa che il revisore esamini gli atti uniti 
al mandato, per desum erne  la vera compe
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tenza, tanto per le partite determinate (come 
frutti di capitali passivi) come per le inde­
terminate. Le prove della regolare  l iquida
zione per le partite determinate si desumono 
dai contra tti, dai r isultamenti  di appalto , 
dai process i  verbali di collaudo delle opere 
eseguite, ecc. La regolari tà della liquidazione 
per  le competenze indeterminate si può de
sum ere  dagli atti che devono d imostrare  
come e quando sia emessa  , e r iconosciuta 
la necessità di incontrare  una spesa non 
autorizzata nel preventivo.

Al 4.° Le investigazioni che il revisore potrà 
fare in linea amminis tra tiva  lo condurranno  
a riconoscere se i fini dell’amminis trazione 
siensi conseguiti . . . .

Dagli elementi di amministrazione e colta- 
bilità poi del medes imo prof. Villa si ri levano 
i seguenti  principii  generali , cui si deve 
aver r iguardo  nella censura amministrativa.

Non è ammissibi le  nè scusabile un intacco 
del patrimonio se non è rigorosamente  di­
mostrato  che era inevitabile, o che si dovette 
fare il sacrifizio della relativa som m a alla 
conservazione degli altri enti costi tuenti il 
pa tr imonio  ;

2. È censurabi le  qua lunque  improduttiva 
giacenza di capitali o di somme esuberanti  
l’ordinar ia  occorrenza de i ramminis t raz ione ;

3. E parimenti  censurabi le  la mancanza 
di una cautela prudenziale  qualsiasi  nello 
impiego dei capitali ,  come pure  la non ef
fettuata resti tuzione dei capitali passivi g ra
vati di un in teresse  super io re  od anche e  
guale a quello dei capitali at tivi , se la re
stituzione avesse potuto effettuarsi....

Tal’ è il compito che incombe ai revisori  
pel loro esame sui conti. Possono quindi 
essi fare tutte le osservazioni dirette a rile
vare  la regolari tà o meno della gestione 
contabile; ma non è a parlare  di ammettere
o meno delle partite spese nel caso proposto,  
poiché la competenza dei revisori dei conti 
deve svolgersi  nella cerchia delle operazioni 
di cui s o p ra ,  senza a lcuna attribuziione di 
scendere  all’ esame delle deliberazioni rese 
esecutor ie  od approvate  agli effetti degli a r
ticoli 130 e seg. e 137 e 138 della legge co
munale ,  nel mentre  al solo Consiglio comu
nale è lasciata la discuss ione dei conti.

Ci pare  un po’difficile che una deliberazione 
resa  esecutor ia  dalla super io re  autorità am
minis tra tiva si ravvisi contrar ia  alla l e g g e  
m a  pure  ciò am m esso  i revisori  dei conti 
non altra competenza avrebbero se non quella

di r i levare il fatto nel loro rapporto  al Con
siglio comunale   completamente  estranei a 
stabil ire un giudizio qua lunque  di respon
sabilità.

Le istruzioni ministeriali  su ll ’esame o de
liberazione dei conti prescr ivono che i conli 
sono esaminati e discussi dal Consiglio co
munale  nella tornata  ord inaria  di primavera 
nel modo e con le avvertenze stabilite dalla 
legge comunale ,  e specialmente dagli articoli 
85, 86, 87, 93, 96, 102, 116, 120, 121, 122, 123,
124, 126, 127, 128, 137, 142, 225, 230 e 241; che 
in questa  circostanza,  e senti te le proposi­
zioni dei revisori e della Giunta, il Consiglio 
comunale  dete rmina  le somme riscosse e 
pagate,  ecc. (N. Giuris. Am m . di Napoli).

Parte X.

G IU R IS P R U D E N Z A  A M M IN IS T R A T IV A  E FINANZIARIA

Coiigregazioue di carità  Coesistenza (Il
più ( oii!A5 <*^a/j«ni in uno stesso Comune

 Inainmessibilità.

Secondo la legge 3 agosto 1862 sulle Ope
re pie è inammess ib ile  la coesistenza di più 
Congregazioni di cari tà in uno stesso Co
mune; quindi accadendo che in un Comune 
esista una speciale Congregazione di carità 
per la gestione della beneficenza rivolta a 
prò dei poveri di una de terminata  parroc
chia, deve essere  soppressa  e la beneficenza 
stessa deve essere  passata  alla Congrega  
di carità del Comune,  salva la sua  desti
nazione primitiva e salvo pure  ad esaminare 
in seguito la opportunità  di erigere i lasciti 
relativi in Enti morali distinti, da ammini  
starsi dalla s tessa  Congregazione di carità
o da Commissioni o Consigli amministra­
tivi speciali (1).  (Parere del Consiglio di 
Stato 28 luglio 1887.

(1) Vedi in conformi tà  parere  a sezioni unite 3 
d icembre  1867, Rio. Amm.  1874, pag. 497 e 6 ca

pri le 1883, Rio. A mm.  1883, p. 608. V. pure Giuri
sta,  1883 p. 155 e 496.
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D a z i o  c o n s u m o  ESiscossi«;nc A p p a l t a t o
r e  D ir it t i  dell |]s><a<(ore  A g g i o  D i s p o
siz ion e speciale.

Sulle entrate del dazio c o n su m o ,  per la 
cui r iscossione havvi un apposito appal ta
tore,  non spetta aggio all’ esa t to re ,  tranne 
il caso esista una speciale e chiara d ispo
sizione nel contratto. (Corte dei conti, 24 a  
pri le  1888.  Malpeli c. Comune di Serra- 
valle del Chienti.)

Esattore comunale  Inesigibilità 
«Si entrate  Prova.

L’esattore  deve rispondere  delle somme 
non r iscosse ,  di cui non ha provata l’ ine
sigibili tà (Corte dei Conti, 22 maggio 1888.  
Coni c. Comune di Cabros).

Esattore Comunale  Versamenti  Spese 
«li viaggio non d«»vutc.

Le spese di viaggio per recarsi  al capo
luogo della Provincia per fare dei versa­
menti sono a carico dell’Esattore. (Corte dei 
Conti, 22 maggio 1888  Coni c. Comune di 
Cabras).

Liste dottorali amministrative  
Ulliciali «li complemento.

L’Ufficiale di complemento non ha dritto 
d ’essere  elettore amminis tra tivo per quali tà 
(App. P a le rm o ,  15 giugno 1888.  Guarneri 
c. Deput. Prov. di Caltanisetta.)

N o t a .   In senso contrario havvi la Corte 
d ’app. di Venezia 3 agosto 1887.  Giurista,
1887, p. 186.

Conformemente alla Corte Palermitana so  
nosi pronunziate la Corte d’app. di Catania, 
28 luglio 1884 (V. Giurista 1885, p. 36 con 
la nota) e la Cass. Roma, 6 novembre 1885  
(Riv. Arnm. 1886. p. 722)

Ricordiamo che la Cass. Roma ha rifor
mata  la sua  precedente g iurisprudenza,  co
me potrà  vedersi nel Giurista 1885 , p. 36 , 
in nota.

Mandati «li pagamento Comunali 
Quietanze  Atti pubblici  Falso.

I mandat i  di pagamento spediti dai Co
muni  e le relative quietanze sono atti pub
blici, e quindi il relativo falso è considerato

e punito come falso in atto pubblico (Cass. 
Torino,  9 maggio 1888.  Manzini ric.)

r S o t i i .   Conf. Cass. Firenze 24 febbraio
1886. — Riv. Am m ,. 1886, p. 903.  V. pure  
l’opera — I  mandati di pagamento ecc. del 
nostro Direttore Prof. Acconcia, p. 150 e 151.

Opere pie  Conti approvati  Competenza 
della Deputazione provinciale ad esami
nare i ricorsi contro le proprie decisioni 
impugnate per errori? omissioni ? dupli
cazioni, ecc.—Termine per la presenta 
zione «Se ricorsi.

Ammessa  la facoltà nelle Amministrazioni 
delle Opere pie di r icorrere  contro le deci
sioni dell’antorità tutrice , e nel silenzio 
della legge, am m essa  pure  la facoltà negli 
interessati  di gravars i  contro quelle deci
sioni, purché,  in analogia con l’art. 251 della 
Legge 20 marzo 1865 allegato A , i ricorsi 
sieno prodotti fra 30 giorni dalla intima­
zione del provvedimento , non è pertanto 
obbligatorio il r icorrere  al Re, per ottenere 
un nuovo esame de’conti approvati,  nel caso 
siensi riscontrati  errori ,  omissioni o dupl i­
cazioni di partite nelle rispett ive decisioni.

In somiglianti casi possono proporsi  i ri
corsi anche alla stessa autorità tutrice, es­
sendo essa  competente a procedere  al nuovo 
esame e giudizio nel suo primo grado di 
giurisdizione; e contestandole tale compe
tenza, con la teoria della cosa giudicata e 
con gli esempi dedotti da istituti e da ordi­
namenti  r iguardant i  altri Corpi morali  , si 
contravverrebbe al principio generale di 
giustizia, cui s ’ informa l’art. 327 del Codice 
di procedura  civile. In siffatto procedimento 
si r iscontra  invece una triplice garenzia a 
favore degli interessati ,  i quali,  intesi pr ima 
dall’Autorità immedia ta  , possono dopo ri­
chiamarsi  al Re contro la seconda decisione 
della stessa,  giusta l’art. 18 della Legge 
sulle Opere pie, ad in te rporre  un ulteriore 
ricorso al Re medesimo, a senso elei l'arti
colo 9, n. 4, della Legge 20 marzo 1865, al
legato D (1).

Quanto al termine della produzione dei 
ricorsi contro decisioni impugnabili , non

(1) Vedi in senso conforme i pareri  adottat i  , 
25 marzo e 21 ottobre 1887 ne lla  Riv. A mm .  1887 , 
pag. 287 e 939 che r ifer iamo in nota dopo l ' i n te
grale  parere.
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puossi  contes tare  la facoltà di rec lamare  , 
senza termine definito nell '  in teresse  di o r
dine pubblico delle Opere pie , ed entro il 
te rmine  di 30 giorni per par te  degli a m m i
nistratori  o tesorieri  dichiarati responsabi­
li (1).  (Parere del Consiglio di Stato in A  
dunanza Generale del 5 novembre  1887, nu
mero  78 51 75 1391  Roseto Valfortore  
Monte Frumentario   Ricorso Verna e di 
Jorio).

I V o t a .  Il Consiglio:  Vista la relazione 
del Ministero dell’ Intesno del 7 se ttembre  
ult imo colla quale trasmette  il r icorso in
terposto,  a termine dell’art. 9 , n. 4 , della 
legge del Consiglio di Stato , da Lorenzo 
Verna e Pasquale  di Jorio, già am m in is t ra
tori del Monte frumentario  di Roseto Vai  
fortore, provincia di Foggia,  contro il R. De
creto del 27 febbraio pross imo scorso,  che 
respingeva il loro precedente  reclamo contro 
la decisione della Deputazione provinciale, 
che li dichiarò debitori di 500 tomoli di 
grano;  Viste le carte comunicate  e udito 
il relatore;  Ritenuto,  che la Deputazione 
provinciale,  approvò nel 3 agosto 1885 il 
conto della gestione del 1882 83 di quel Monte 
f rumentario ,  ed in seguito a rilievi della 
Ciunta Municipale, lo r iprese  in esame, e 
con decisioni del 17 febbraio 1886 dichiarò 
in debito di 500 tomoli di grano i predetti 
amminis tra to ri .  Essi r icorrevano allegando 
la incompetenza della Deputazione a rive
dere  i conti approvati  e sostenendo che e  
rano stati soppress i  ad arte i documenti  coi 
quali  avrebbero potuto giustificare l’esito 
di quella quanti tà di grano. Ritenuta la com
petenza della Deputazione provinciale , se
condo la m ass im a  in proposito  stabilita, ri
sultava pel merito che nel conto presentato 
per l’esercizio 1882-1883 furono notati ad e- 
sito 500 tomoli di grano venduti per la so d
disfazione di un debito e ridotto di altri 500 
tomoli il capitale del Monte colla semplice 
avvertenza che la riduzione era stato l’ef
fetto di una  vendita. Mancava qua lunque  
spiegazione al r iguardo, onde si ebbe a de
du r re  che la seconda partita fosse duplicata
o per lo meno non ne fosse in alcun modo 
giustificata la erogazione.  Col parere  del 
6 febbraio ult imo si opinò che negli stati 
degli atti nen era da accogliere il r icordo ,

(1) Vedi nota precedente.

che venne  appunto  respinto col Regio De
creto del 27 dello stesso mese. Ricorsero 
di nuovo i due interessati  , r innovando la 
eccezione di incompetenza ed a lludendo a 
documenti  giustificativi non prodotti.  Alla 
r ichiesta di ulteriori informazioni fatta col 
parere  1 luglio, r i sponde la Nota ministe­
riale del 7 settembre,  trasmet tendo una re
lazione documentata  dell’Assessore  munic i­
pale delegato,  una lettera del Sindaco al 
Prefetto e un rapporto  del Prefetto al Mini
stero.  I due ricorrenti  ai quali  venne co
municata la predetta relazione non ne hanno, 
come si espone dal Sindaco , contestate le 
conclusioni,  ma si sarebbero  aggirati in
torno alla pretesa  sotteazione dei documenti , 
che oon hanno mai esistito , ed a pretesi  
pagamenti  di passività col prezzo della ven
dita im m aginar ia  e innegabile appropr ia
zione di 500 tomoli di grano. Ciò premesso 
e prescindendo da qua lunque  avvertenza 
più o meno est ranea  alle due questioni di 
competenza e di merito sottoposte alla au­
tori tà amminis tra tiva ,  è da considerare  in 
quanto alla competenza che per la legge del
3 agosto 1865la Deputazione Provinciale  au
torità tutoria delle Opere pie ne approva i 
conti che l’amminis trazione di ogni Opera 
pia può ricorrere  al Re senza termine de
finito contro le decisioni della Deputazione 
provinciale ed anche il Prefetto può fare 
contro di ; esse le proprie rappresentanze  
(art. 15 e 68). L’autorità amminis tra tiva  d i
chiarata sola competente a decidere e prov­
vedere sui conti delle Opere pie, scioglieva 
nel silenzio della legge un pr im o dubbio,  
ammettendo anche i r icorsi degli in te res
sati, purché  in analogia coll’ art. 251 della 
legge comunate  fossero prodotti nel te rmine 
di 30 giorni dalla intimata decisione.

Un altro dubbio sorgeva  quando i conti 
sui quali la Deputazione provinciale aveva 
già deciso, erano impugnati  per e r r o r i ,  o  
missioni e duplicazioni di partite.   L’esclu­
sione di un nuovo esame e giudizio sa reb
be stato incompatibile col principio gene
rale di giustizia al quale appunto,  nei casi 
consimili  , è pure  informato 1’ art. 327 del 
Codice di procedura  civile.  Rimanendo 
incontestata la facoltà di rec lamare  senza 
termine definito nell’in teresse di ord ine p u b
blico delle Opere pie ,  ed entro al termine 
di trenta giorni nell’interesse  privato degli 
amminis tra to ri  o tasorieri  dichiarati  re spon
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sab i l i ,  si poteva dubitare se i r icorsi con  
i conti erroneamente approvati  da ll ’autorità 
tu toria fossero da proporre  diret tamente  al
l’autorità superiore.   Ma considerato  che 
in sostanza si trattava della eomanda di un 
nuovo esame per decidere se i con li già 
approvati ,  salvo ricorso, fossero viziati per 
errori ,  omissioni,  o duplicazioni di partite, 
la Deputazione provinciale fu ri tenuta inve
stita della facoltà di procedere al nuovo e  
same e giudizio nel suo primo grado di 
giurisdizione.   Per tal modo ad un proce
dimento più normale per le forme corr i­
spondeva la triplice garanzia degli in teres­
sati da essere  intesi sulla nuova quest ione 
ed eccezione dall’autorità di prima istanza, 
di r ichiamars i  contro la sua nuova decisio  
al Re in conformità dell’art. 18 della legge 
sulle Opere p ie ,  d’ in terporre un ulteriore 
reclamo agli effetti dell’art. 9 ,  n. 4 ,  della 
legge sul Consiglio di Stato.  Posta la que
stione nei suoi veri termini non sì fa quindi 
luogo ad ecceziene contro la competenza 
della Deputazione provinciale con la teoria 
della cosa giudicata e cogli esempi dedotti 
da istituti e ordinamenti diversi.   Elimi
nata la eccezione d’ incompetenza, è da con­
s iderare  nel merito, che gli amminis tra to ri  
del Monte frumentario pre levarono due volte 
nell’ esercizio del 1882 1883 cinquecento to
moli di grano, la prima volta per una ven
dita autorizzata e fatta all’incanto col visto 
apposto dalla Prefet tura ;  la seconda volta 
colla semplice  indicazione che la deficienza 
derivava dalia eseguila vendita di grano. Ma 
questa  pretesa vendita non è in alcun modo 
comprovata ,  come sarebbe stato facile , se 
fosse stata legalmente eseguita , e sarebbe 
stato facile di p rovare  che il prezzo di grano, 
anche, i r regola rmente  venduto,  era stato e  
rogato a servizio dell’Opera pia.  Il conto 
presenta to  dagli Amminis tra tor i  , le infor­
mazioni e spiegazioni date dalla Giunta Mu
nic ipa le ,  il nuovo esame e le conclusioni 
dell’Autorità tutoria non lasciano dubitare 
che la seconda partita dei 500 tomoli di grano 
ha pe r  lo meno tutto il carattere di una du
plicazione.  Il Consiglio con queste  pre
messe  opina  che sia da respingere l’ inter­
posto ricorso.  (Riv. Am m. 1888, p. 179).

Ecco i due citati parere,  che ad i l lus tra
zione della m ass im a  pubblichiamo.

 Poiché la legge sulle opere pie non di
chiara e sp ressam en te  la facoltà della Depu

tazione provinciale di rivedere i conti già 
approvati,  in seguito di denuncia dei rilevati 
errori  di fatto, nel silenzio della legge spe­
ciale e per rispetto ed un principio generale  
di giustizia, venne adottata dalla g iu r i sp ru
denza ia mass ima pienamente  conforme alla 
riserva espressa  nell’art. 327 del Cod. Proc. 
Civ., cioè che alla revisione dei conti si faccia 
luogo senza termine definito, nei casi di 
omissioni, fa lsità  o duplicazioni di partite.

Non ò pertanto ammess ibile  la eccezione 
d ’incompetenza della Deputazione Provin
ciale, per rispetto alla cosa giudicato, di ri
formare le proprie decisioni, allegandosi: 
che contro le decisioni di essa è aperto 
l’adito al r icorso all’Autorità super iore  nel 
termine di 30 giorni, a tenore dell’ar t  251 
della legge com.; che la legge ed il regola­
mento per la corte dei c o n t i ,  coordinandosi 
coll’art. 497 del Cod. di Proc.  Civ., p reve
dendone il caso del giudizio di revocazione, 
il quale deve essere p romosso  entro termini 
diversi ,  secondo le circostanze.

Tale eceezione è desti tuita di ogni fonda­
mento di fronte tanto alTart. 38 della lagge 
sulle opere pie, quanto  alla mass ima di g iu
risprudenza  stabilita p e r l a  revis ione.e  ret­
tificazione di conti e r roneam ente  approvati,  
in quanto  che le invocate disposizioni e p ra
tiche sono attinenti ad istituzioni diverse 
dalle opere pie, per le quali compete al  
l’Autorità amminis tra tiva esclus ivamente  di 
approvare  e r ivedere i conti delle medesime, 
che la relativa legge speciale prefìgga un 
termine,  si per la revocazione delle deci­
sioni poster iormente  riconosciute errate in 
fatto, come pei ricorsi  degli interessati  al  
l’Autorità super io re  (Cons.  Stato, 25 Marzo
1887, adottato).

La Deputazione provinciale, quale Autorità 
tutrice delle Opere p ie ,  ha facoltà di rive
derne in ogni tempo i conti e prendere  in 
nuovo esame le decisioni concesse sulla ma
teria, qualora  i gestori interessati domandino  
la riforma delle decisioni stesse,  d im os t rando  
essere queste fondate su errori , om is s io n i ,  
duplicazioni di partite,  falsità ecc.

Nè osta all’ esercizio di questa facoltà da  
parte della Deputazione provinc ia le  il fatto 
che in base a decisioni precedentemente in
tervenute siasene già iniziata l’ esecuzione 
innanzi ai Tribunali (Cons. Sta to,  in a d u
nanza Generale, 21 ottobre 1887).
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Opere pie.  Disposizione pel regime 
economico dei Comuni  Inapplicabilità.

Il regime economico delle Opere pie non 
è parificato a quello dei Comuni,  par lando 
l ’art.  12 delia legge sulle opere pie solo del 
metodo di r iscossione delle rendite; epperò 
i pagamenti  non possono farsi se non colle 
somme stanziate in bilancio (App. Genova,
10 settembre  1887. Albergo dei Poveri di Ge
nova c. Società di Mutuo Soccorso di Nervi).

Opere pie  Fondazione privata  Apprez
zamento dell  indole deiristituzione  In
censurabilità in Cassazione  Impsercrit  
tabilità del carattere d’opera pia.

L’ apprezzare l’ indole di una fondazione 
testamentaria  a prò degli indigenti,  è g iu
dizio di puro  fatto, che sfugge alla compe­
tenza della Cassazione.

La disposizione del fondatore, per cui al 
godimento dei parenti  della fondazione deb
bano essere  chiamati di preferenza gli e  
redi bisognosi del fondatore stesso,  non 
basta a far sì che si abbia una fondazione 
pr ivata invece di u n ’Opera pia.

Neppure  vale a muta re  il carat tere  della 
istituzione da Opera pia a fondazione pri­
vala, il fatto che per lungo tempo i proventi 
della istituzione siano stati goduti da poveri 
discendenti  del fondatore ad esclusione dei 
poveri est ranei.   (Cass. di Torino,  30 ago­
sto 1887  fondazione Lomellini c. Ministero 
dell’interno).

I V o t a .   L’autorevole giornale  La legge, 
dal quale  desumiamo questa  mass ima,  o s
serva che è infatti ovvio che i discendenti  
del fondato re ,  i quali trovandosi in condi­
zioni bisognose,  sono ammess i  a preferenza 
dei poveri estranei,  ad usufruire  dei soccorsi 
della pia istituzione, godono di tal benefìzi 
uti singuli e a titolo di semplice precario,  
cioè fin che dura  il loro bisogno; quindi non 
si può par la re  di usucapione a loro favore, 
nè liti singuli, nè tanto meno, come succes
sori del fondatore ;  non potendosi d is t rug
gere per prescrizione la natura  di u n ’Opera 
Pia legalmente eretta in Corpo morale e cam
biarne la destinazione.

Spese mandamentali  Comune Capoluo
go  Altri comuni  JLocale pubblico ad
detto a pretura ed a carceri  Concorso.

Il Comune Capoluogo del Mandamento , 
che addice a pre tura  e carcere un locale

concessogli per uso pubblico comunale,  ha 
drit to verso gli altri comuni al rimborso 
proporzionato  della pigione (Cass. Napoli,  
20 febbraio 1888  Finanza di Salerno).

Opere pie  Spese di ordinaria amministra
zione  Competenza del Presidente ad or
dinarle.

Per le spese di ord inar ia  amministrazione I 
di u n ’Opera pia basta Lordine del Presi
dente senza necessità di speciale delibera  
razione del Consiglio d ’amminis trazione,  che 
ha disposto per esse apposit i stanziamenti 
per spese di amminis trazione  ed altre ca
suali ed impreviste.  (Cassazione di Torino,
28 dicembre 1887  Curti c. Confraternila j 
della Trinità).

Opere pie  Statuti organici 
Ruoli degli impiegati.

Gli statuti organici delle Opere pie devono, 
secondo l’invalsa g iu r isprudanza,  contenere 
il ruolo organico degli impiegati dell’opera, 
coll’ indicazione del m exim um  del loro sti
pendio e colla prescrizione che non può es
sere modificato se non coll’approvazione 
dell’autorità tutoria. - -  (Parere  del Consiglio 
di Stato 16 dicembre 1887  Pia associa
zione di misericord ia  di Lima) .

Parte I I .

Giurisprudenza civile e commerciale

1. Se il termine per i radami contro la li* 
quidazione sia perentorio.  9. Se possa 
essere valido il reclamo fuori termine • 
quando vi sia stata rivendita dell  immo
bile per fatto del deliberatario insolven
te.  3. Se in caso di rivendita si faccia 
luogo a nuova graduazione e a nuova li­
quidazione (Art.  717).

1. Che il te rmine per i reclami contro la 
l iquidazione sia perentorio  , basta  a dimo
strarlo  che il concetto contrario è incom
patibile colla forza esecutiva attr ibuita alle 
note di collocazione, incompatibile inoltre 
colla lettera e collo spirito della legge. 
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(Cass. Torino,  20 ottobre 1887  Guastalla e 
Catta-brica c. Segrè  Giur. tor., 739; Sinossi,
II, fase. 9).

2. Rimpetto alla perentorietà del termine 
è inuti le far ricorso al fatto nuovo ed im- 
previdibile. Non è punto imprevedibile che 
l’aggiudicatario  rimanga moroso ai propr i  
impegni,  e la celerità in questi giudizii è di 
pubblico  interesse, anche perchè un delibe­
ra ta r io  oggi solvente può cessare  di esserlo ,  
e un creditore incurante potrebbe in q u a lu n
que  tempo rimettere in questione la r ipar t i­
zione del prezzo, con quale e quanto pregiu
dizio altrui  è facile scorgere .—Nè vale soste
nere  in proposito che la rivendita conduce 
di propr ia  natura alla riforma della l iquida­
zione. Questo assunto potrebbe essere  so
stenibile,  quando la vendita fosse condizio
nata,  e il t rapasso  della propr ietà r im anesse  
sospeso  fino ad effettuato pagamento del 
prezzo. Ma per le disposizioni di procedura  
vigenti la vendita non è condizionata, nè il 
t r a p a s s o  del dominio rimane sospeso,  basta  
d im os t ra r lo  che, r invenduto il fondo per 
prezzo maggiore  o minore  , la differenza 
profit ta o fa carico non all’espropr ia to,  ma 
al compra to re  (art. 693 c. p. c . ). Sta bene 
che  il creditore non sia tacitato fuorché 
colla effettiva riscossione del credito; ma se 
questa  viene a mancare  per fatto proprio o 
pe r  aver accettato uno stato di cose che 
poteva riuscirgli pregiudicevole , egli non 
può che imputarlo a sè stesso.  Nella spe­
cie ta le ,  cui tra più fondi venduti erasi  
nello stato di liquidazione,  assegnato  parte 
di prezzo di uno solo dei fondi stessi,  a ta  
citazione di un suo credito iscritto , inten
deva insorgere  contro la liquidazione,  scorso 
il te rmine  di legge, perchè essendosi p ro
ceduto alla rivendita di quello stabile per 
insolvenza del deliberatario , il prezzo ri
tra ttone non valeva più a coprirlo del suo 
credito.  La decisione s u p r e m a ,  confer
m ando  quella dell’App. Modena, 11 giugno 
1886 (Sinossi, ser ia  1." fase. 39) , respinge 
cogli addotti motivi , la pretesa (sentenza 
s tessa  succitata).

3. Esamina  la questione la Giur. tor. 1887, 
739, in nota,). « Certamente secondo il Co
dice del 1854 il deliberamento era per sua 
na tu ra  rivocabile,  il reincanto ne operava 
la r isolozione; la nuova vendita non aveva 
per  oggetto uno*stabile effettivamente ac
quis ta to  dal deliberatario,  ma era la conti
nuazione della spropriazione del debitore,

spropriazione  r imasta  interrotta per il fatto 
del deliberatario , a rischio del quale se
guiva il nuovo incanto. Per la qual cosa 
era  disposto (art. 810) che se il prezzo ri
tratto dalla seconda vendita fosse risultato 
maggio re  di quello della prima, il soprap
più s ’avesse  a dist r ibuire ai creditori del 
primo spropriato.  Ma nel Codice del 1859, e 
nel vigente, si seguì altro concetto. L ’ ina­
dempimento del deliberatario non opera la 
risoluzione del deliberamento,  ma solo dà 
diritto ai creditori di far r ivendere l’ immo
bile contro il deliberatario medesimo. E cor­
relativamente,  la differenza in più che si 
verificasse nel prezzo della rivendita non 
profitta ai creditori dell’originario debitore 
espropria to,  ma al deliberatario medesimo
o ai suoi creditori part icolari,  art. 837 Cod. 
1859, art.  693 Cod. ital. Vedi Mattirolo (3.a 
ediz.), VI, 292 e s e g g . Cosi essendo, non 
si vede quale influenza l’ inadempienza del 
deliberatario e la rivendita seguita contro 
di lui possano eserci tare  sulla posizione 
rispettiva dei creditori del precedente de­
bitore spropr ia to ,  e perchè  si debbano ri
fare la graduazione e il r iparto.  La giur i­
sprudenza  e la dottr ina concordano nel r i­
tenere che la graduazione e la l iquidazione 
sono irrevocabili anche dopo la rivendita, e 
che se un nuovo giudizio al r iguardo deve 
aprirsi,  ciò è soltanto allo scopo di com­
prendere  nel nuovo riparto le spese di ri
vendita, ed i creditori particolari del deli
beratario inadempiente ,  quando vi fosse 
fondo utile per essi : M attirolo (loco, cit.), 
n. 728; Rep. dodicennale della Giurisp. tor., 
voc. Esecuzione, n . 998 e seg; Parma, 11 feb
braio 1873  Spedali di Lucca c. Vattani  
Annali, VII , 2, 201 ; Modena, 17 febbraio 
1882  Malaguti c. Zilli Grillanzoni — Man. 
trib., XXIII, 911 ; Cass. Napoli ,  13 aprile 
1886  D’Ameli c. Schettini — Sinossi, la serie 
fase. 39, art. 693.  Ciò accade anche quando 
la rivendita venga prom ossa  conti ) il de­
liberatario,  dopo trascorso  il tr iennio  dalla 
prima vendita: art. 694 C. p. c. : M attiro lo , 
loc. cit: Brescia, 10 giugno 1878 Berardi 
c. Parma,  Man. trib., XIX , 672.  Veggasi 
in argomento Sinossi, serie l a, fase. 41, a r
ticolo 709. ( V. Riv. Cancellerie e Segret. 
Giud., 1888, p. 51).

Impiegato straordinario  Stipendio  
Cessione e sequestro.

Le disposizioni delle leggi speciali 17 giu
gno 1864, n. 1807 e 26 luglio 1888 5,n. 579 non
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sono applicabili al lTmpiegato s traordinario,  
il quale agli effetti della insequestrabil i tà  
dello stipendio non può essere parificato 
all’ impiegato vero e proprio dello Stato. 
(Cass. Roma, 22 maggio 20 agosto 1888  
Aiello e Direz. del Tesoro).

Successione intestata  Linea collaterale  
Cugini  Ìliritto «li rappresentazione.

La legge nell’ art.  722 del Cod. Civ. nel 
regolare  la successione intestata pone a re
gola fondamentale  la prossimità  della p a
rentela senza tener conto della prerogativa 
della linea e senza riguardo alcuno alla o  
rigine dei beni ereditarii , se non nei casi 
dalla legge stessa determinati.

Il Diritto di rappresentazione  non va oltre 
i casi tassat ivamente  designati  dalla legge. 
Esso ha luogo solamente  nella linea retta 
d iscendenta le  del defunto; nella linea colla­
terale è limitato ai discendenti  dai fratelli
o dalle sorelle del defunto medesimo. Onde 
la rappresentazione  è una eccezione nel di
ritto patrio

I cugini non rappresen tano  nella succes­
sione intestata i prossimi  parenti  del decuius. 
(Trib. Civ. Avellino, 27 luglio 1888.  Mem
brino ed altri c. Carbone.  Gazz. Proc., 
1888, p. 334).

Cambiale  Impugnativa «li falso  Indole 
personale dell eccezione  Necessità della 
eonilanna  Facoltà nel giudice d imporre
o meno cauzione.

L’ impugnat iva  di falso di una cambiale 
non può a r res ta re  l’ esecuzione o la con
danna , essendo i crediti cambiarli privile­
giati; e l’unico correttivo ai possibil i danni  
è la cauzione,  che il Giudice può imporre  
al creditore secondo il propr io apprezza men­
to. (App. Po tenza ,  3 agosto 1888  Falli
mento Andretta).

Stato civile  Riconoscimento di figlio na
turale effettuato da un minore  Validi
tà  Impugnativa per errore o inganno.

É valido il r iconoscimento di un figlio 
natu ra le  q u an d ’anche effettuato dal genitore 
tuttora minorenne  (1).

II r iconoscimento può impugnars i  per ra
gione di e r rore  o d ’inganno (2). (App. Vene­
zia, 24 aprile 1888—Monit. Trib. 1888, p. 32).

I V o t a .   Ecco i motivi dell’ importante 
senlenza.

In  diritto — Rispetto alla quest ione di di
ritto, la rgamente  svolta dalle par t i ,  e con 
molto studio risolta dalla sentenza in senso 
favorevole alla parte attrice, la legge, quanto 
al r iconoscimento della prole nata fu o ri dì 
matrimonio, null ’altro, al l’art.  281 Cod. civ., 
prescr ive se non che si faccia o nel Tatto di 
nascita o per atto autentico anteriore  o po
ster iore alla nascita. Non dist ingue il caso 
in cui il genitore che riconosce il figlio sia 
maggiore di età da quello in cui non lo sia; 
non inibisce al minore  di procedere  a quei
ratto; non dà, per la ipotesi in cui si tratti di 
minorenne, alcuno speciale provvedimento.

Non potrebbero infatti per questo caso in
vocarsi le disposizioni degli art. 225, 277 
Cod. civ., come dagli attori volle pure  so
steners i   secondo le quali al padre  od al 
tutore è affidata la rappresentanza  del mi
nore coll’amminis trazione  dei di lui beni, 
assoggettando inoltre padre  o tutore nelle 
più importanti contingenze all’assenso  del
l’autori tà  giudiziaria e del consiglio di fa
miglia. Quelle disposizioni non sarebbero 
evidentemente applicabili alla dichiarazione 
di paternità.  Nessuno,  al l’ infuori del geni
to red ispos to  a r iconoscere il propr io  figlio, 
può provvedere ad un simile atto, del tutto 
personale ,  consigliato,  soltanto dalla cono
scenza di rapporti  della più intima natura, 
e da una  persuas ione  che non può in altri 
essere  t rasmessa.

Ma nemmeno dal silenzio della legge, che 
non permette  e sp ressam ente  al minore  di 
r iconoscere il propr io  figlio, potrebbe ar
gomentars i ,  come fu opinione dei primi giu
dici, che la legge al minorenne  lo vieti.

La dichiarazione di paternità,  sebbene sia 
origine delle obbligazioni imposte  dalTart. 
186, e generi pur  anche il diritto di succes­
sione degli art. 744 e segg. 815 e segg. Co
dice civile, non è però in sè stessa una ob
bligazione, non può equiparars i  ad un con
tratto, non può giudicarsene  coi principii 
della legge relativi alle obbligazioni con
trattuali.  Con essa  si crea un documento 
concernente  il rapporto  di paternità,  e come 
i diritti, così i doveri che ne derivano, non 
sono che opera della legge. In altri termi­
ni: non consiste che nell’ammiss ione  di un 
fatto dalla legge preveduto ed accolto, che 
può e deve procedere  da colui che è autore 
del fatto stesso, e che, com’ebbe la capacità
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di compierlo,  non potrebbe ritenersi  inca­
pace  di r iconoscerne gli effetti.

Oltre di che, deve pur  osservars i  che ra
gioni alt issime d ’ordine morale  possono a  
ver suggerito  al legislatore di lasciare al 
m inore  di età la facoltà di r iconoscere  la 
pro le  nata fuori eli matrimonio. Troppo sa
rebbe altrimenti avverso alla sorte degli 
infelici frutti di amori illegittimi, ai quali 
la legge ha pur voluto provvedere « con­
forme ai sentimenti di umanità  ed al civile 
p rogresso  » (Relazione senatoria sul Codice 
civile), l’at traversare,  nella possibile vicenda 
degli affetti e nella mutabili tà delle circo
stanze,  lo spontaneo adempimento di un 
dovere morale, col r imettere il valido rico
noscimento alla età maggiore.  La legge ha 
provveduto bastantemente  col dare  alla di
chiarazione  delPart. 179 il valore di una sem
plice presunzione di figliazione, e col con
senti re  nell’art. 188, oltre che al figlio, an
che a chiunque vi abbia interesse,  il diritto 
d ’ impugnarla ;  ha prudentemente  lasciato 
al cri terio del magistra to l’esaminare  con 
indagine  severa se la dichiarazione di pa
ternità fatta da un minore,  nonché presen
tare quei caratteri che possono riguardars i  
pe r  garanzia di serietà e di volontà in un 
atto del quale devesi r iconoscere la grave 
importanza,  non sia piuttosto che l’effetto 
della violenza morale o dell’errore.

Nè a combattere le premesse  considera
zioni può dedursi  un efficace argomento 
dall’art. 184 Cod. civ., ove al genitore, che 
riconobbe il figlio naturale,  ne è deferita la 
legale tutela, durante  la minore  età,  tutela 
alla quale sono applicabili le disposizioni 
date per la patria potestà e che conseguen
temente dalla patria potestà nella sostanza 
non differisce. Se il padre  naturale,  si dice, 
ha la tutela del figlio, ciò importa ch’egli 
debba aver raggiunto la età maggiore  senza 
di che sarebbe tutore del figlio chi non ha 
la capacità giuridica di provvedere a sè stes­
so.  É uno specioso argomento; ma troppo 
indirettamente  vorrebbesi  con siffatta osse r
vazione,  dedotta da una disposizione parti­
colare,  por ta re  un limite a quanto,  in forma 
del tutto generale,  prescr ive  l’art. 179 ri
spetto alla facoltà di r iconoscere i figli na
tura li .  E d 'al t ro canto, anche nella figlia
zione legittima, il figlio del minore  è sog
getto alla pa tria  potestà di lui, secondo che 
prescr ivono gli art. 220 e segg. Cod. civ., 
quantunque il padre non sia emancipato

pel fatto del matrimonio (art. 310), e si trovi 
quindi egli medesimo soggetto all’assistenza 
del curatore  e del consiglio di famiglia o 
di tutela.

Adunque, in via di mass ima assoluta non 
può negarsi  al minore  la capacità di proce­
dere al r iconoscimento di un figlio naturale 
a ’ termini degli art. 179, 181 Cod. civ.: de
vesi, di fronte al r iconoscimento del m a r
chese Giulio Malaspina,  fatto all’età di soli 
18 anni nell’atto di stato civile 16 maggio 
1882, scendere all’esame della seconda ec
cezione, quella di fatto; non senza tener 
presente  che appunto la non perfetta matu
rità di senno a quella età presumibile,  e la 
r istretta capacità del minore  agli atti della 
vita civile, impongono il più accurato studio 
per conoscere se l’atto cui egli è divenuto,  
lungi dall ' essere il prodotto di libertà piena 
e di rif lessione i lluminata,  non apparisca 
per avventura che l’effetto di e r rore  o dello 
inganno.

Omissis
(1) La dottrina italiana (Ricci, Corso dir. 

civ. I. pag. 437; Bianchi, Corso dir. civ. Ili, 
p. 613 e segg.  Borsari  Comm. II, 258  
cod. civ. I, 684) e s traniera  (Duranton, tom. 
Demolombe, tom. V, 388  Marcadè, art i
colo 337, n. 1  Toullier , tom. I, 962  Mer
lin , Rep. v. Paternitè § 2  Aubry e Rau 
tom. VI, 568) è pressoché unanim e al ricono
scere la mass ima adottata dalla Corte. An
che la g iuri sprudenza francese,  recala negli 
autori sopracitati,  e l’ italiana, nei due p re
cedenti che ci venne dato rinvenire sulla 
delicata e interessante  questione (Corte di 
Brescia 18 settembre  1869 Collembergh-Ver
nazzi c. Maffi, A nn. 1869, 2, 482 e Corte di 
Torino 22 gennaio 1869, M. c. M. Giur. tor. 
1869, 154) c concorde ncll’affermare la vali
dità del r iconoscimento operato da un mi
norenne.  Il solo Laurent  (Princ. de droit civ., 
voi. IV, n. 40), sta per la invalidità, opinione 
che era stata accolta anche dalla sentenza 
pronuncia ta  dal tr ibunale di Padova in data 
16 giugno 1888, est. Mortara, nella stessa 
causa di cui pubblichiamo oggi la decisione 
di appello. Diamo anche noi come già fe
cero la Temi Veneta e gli A nnali, la parte 
sostanziale della motivazione del tr ibunale 
sulla questione,  perchè questa è assai grave,  
e d ’altra par te  il responso  del tr ibunale  si 
presenta assai dotto ed elaborato.  Ecco co
me ragiona il tr ibunale: (Cont.)

­
-

­

­

­

­
­
­
­

­
­

­

­

­

­
­
­
­

­
­

­

­

— — 

— ­
— — ­

— 
­
­

­

-
— 

­
­

­

­



P a r t e  I I I .

Giurisprudenza penale
Divulgazione di fatti disonorevoli  Se co

stituiscono ingiuria e dilfama ione  Nota 
critica.

La divulgazione di un fatto determinato,  
lesivo all’onore di una persona,  costi tuisce 
il reato di diffamazione, quantunque  il fatto 
stesso sia esagerato e stravagante ,  purché 
non impossibile. Cassazione Torino 14 di
cembre  1887.

INTo t a  c r i t i c a  Questa decisione è g iu
stissima rispetto al caso speciale  che le 
diede origine,  poiché si riferisce ad una de­
terminata  persona  che venne fatta segno 
alle più degradanti  accuse e non circostanze 
che mostra rono ad eccidenza esis tere  nello 
accusato l’an imo ad offendere, ma  stabil irne 
una  mass ima generica, come piacque di fare 
a qualche periodico giudiz iario ,  è faiso.

E’ questo uno degli error i  più comuni in 
cui si cade sovente dalle riviste giuridiche.  
Tante volte ciò che pare  fa lsoin apparenza ,  
si presenta  vero a guardare  i fatti che l’ac
compagnano, e viceversa. Ecco perchè in 
certi casi giova ripor tare  tutta intera una 
sentenza,  se no meglio è tra lasc iarla  addi­
rit tura.

Nella divulgazione di un fatto quasi  sem
pre c’è l’ intenzione ad offendere. L’uomo 
savio e giusto sdegna di raccogliere le con­
tum el ie ,  le c a lu n n ie ,  le ingiurie che altri 
possa  inventare  a carico di una persona per 
por ta r le  in giro, e menomare  così la di co
stei reputazione.

Non sempl icemente  chi crea la calunnia,  
ma chi la diffonde con animo di vilipen
dere o per godere la trista voluttà della 
maldicanza è colpevole di diffamazione. Ma 
può darsi  eziandio che manchi l’ e lemen
to intenzionale costi tuente uno degli ele
menti del rea to ,  e che un uomo narr i  un 
fatto per mera  curiosità,  o per averne fatte 
le meraviglie o per compiangerlo e dete
starlo,  come lesivo dei buoni costumi. Ed 
anche al lora è reo di diffamazione? Non m a n
cano dei casi, è vero, in cui più la raffinata 
calunnia,  la più pungente  maldicenza si na­
scondono sotto le ipocrite spoglie dello stu­
pore, della meraviglia e che sappiamo d ’al­

tro, anzi l’esperienza ci m os tra  che i più 
furbi ed esperti calunniator i  par lano  s em
pre con parole dimezzate, eon studiate re
ticenze, con allegoriche fras i ,  tanto per  fe
rire salvando sempre  le apparenze.

Ecco perchè  in simili controvers ie  non si 
può nè si deve pigliare a guida una m ass i
ma di giuri sprudenza,  per quanto vera possa  
sembrare ,  poiché un tale empir ismo mene
rebbe addiri t tura  ai più grosso lan i errori ,  
ma bisogna tra rre  argomento  dalle circo­
stanze diverse,  che accompagnano i fatti, 
e r isalire da questi all 'applicazione di un e  
quo principio giuridico.

Contravvenzioni.  Leggi speciali  
Circostanze attenuanti. 

Per le eontravvenzioni a leggi speciali 
sono inammessibi l i  le circostanze a t tenuan
ti (1) Cass. Roma, 4 maggio  1888.  Ric. 
Nicoli.

Pascolo  M ulta ffiicorso od appello.

Quando si tratta di delitti nei quali sono 
compresi  i reati che si puniscono con L. 51 
di multa in su, occorre appel lare  e non ri
correre  dalla sentenza del pretore (Cassa
zione Roma, 7 maggio 1888.  Ric. F e n u .  
La Cass. Unica penale, 1888, p. 4.)

Pesi e misure  Bollatura  Contrav
venzione

Cade in contravvenzione colui che non 
sottopone alla verifica tutt’i pesi e le mi­
sure  esistenti  nell’esercizio, non avendone 
la legge prescri t to il numero  che debbono 
tenerne gli utenti (Cass. Roma, 2 maggio
1888.  Ric. Biffi.)

Dibattimento Lettura <li lìoeunienti IVota 
«lei sinilnco pei testimoni  Ammissibilità

La nota del Sindaco relativa alle quali tà 
morali di alcuni testimoni,  ed alla loro in
capacità a dire il fa lso ,  è un documento ,  
di cui è pe rm essa  la lettura, non potendo- 
visi at tr ibuire il carattere di test imonianze 
specifiche (Cass. R om a,  25 gennaio 1888  
Fonda  Piredda.)

(1) V. sul l ’ inammessibi l i tà  della buona fede la 
sentenza  del la s tessa Cass.  in da ta  21 gennaio  1885, 
Giurista p. 88. 

F. À . Acconcia  D irettore  V. Ctuarrella Ottaviano  Con Direttore
L u i g i  P a c b  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 30 Novembre 1888 Num. 21 e 22.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

A M M I M S T H A T I V A ,  CIVILE,  COMMERCI ALE E P E N A L E
l'osco duo volto al m ese

Le legge comunale e provinciale
I N  S E N A T O

P er  fare cosa grata ai nostri lettori s tra l­
ciamo dalla relazione colla quale Pon. Pres i
dente del consiglio accompagna la legge 
com. e prov. al Senato alcuni brani,  r iguar
danti i Comuni e l’elettorato.

Comuni.  È generalmente deplorata la 
es t rema eseguita di molti comuni,  i quali, 
m an can d o  degli elementi intellettivi ed eco
nomici , non possono conseguire l’ intento 
dell’associazione.

Avuta l’ uguaglianza fra gli uom in i ,  si è 
voluto senz’altro estenderla alle istituzioni, 
e tutti i comuni furono proclamati  eguali 
dinanzi alla legge. Ma la legge , se ha po
tuto dare  ai borghi e villaggi il nome di 
comuni fu impotente ad infondere in essi 
la vita dei veri comuni,  a toglierli dall’iso
lamento in cui sono per mancanza di atti
vità, a sottrarl i  dall’arbitr io e dall’abuso dei 
pochi.  Si volle r  un i tà ;  ma facendo tutti i 
comuni allo stesso stampo, senza badare  se 
fossero popolosi o no, se di natura  u rbana
0 r u r a l e ,  si riesci alla uniformità con tutti
1 danni  che le sono inerenti.

Come rimedi si p ropongono la classifica
ne dei comuni,  e il consorzio dei piccoli co
muni  contermini.

La classificazione è ispirata dall’ intendi­
mento di a l largare  le attribuzioni e le libertà 
municipali .

Una popolazione numerosa  è garanzia  di 
buona  am m in is t raz ione ,  perchè in un cen
tro di qualche  importanza è più probabile  
r invenire  buoni amminis tra to ri ,  più può la 
vigilanza degli interessati  e l 'opinione pub
blica. Ma, perchè sia produttiva di reali van­
taggi, la classificazione non deve farsi col 
solo cri terio del num ero  degli abitanti,  ma 
deve fondars i  sulle circostanze topografiche,  
sulle condizioni civili , economiche dei co
muni.  Se nei piccoli comuni vi è scarsezza 
d’amministratori  capaci ,  affari vi sono di

minor  conto ; e talvolta la loro am m in i
strazione è migliore di alcuni comuni  più 
popolosi e più ricchi. Quindi col solo cri­
terio del numero  degli abitanti si creerebbe 
una disuguagl ianza che non è nella na tura  
delle cose. L’idea della classificazione, seb
bene abbia avuto l’onore di qualche disegno 
di legge, fu poscia abbandonata ,  non avendo 
ancora quei caratteri di communis opinio 
senza di che non se ne può sperare  il s u c
cesso.

Per togliere i piccoli comuni dalla impo­
tenza e dalTisolamento in cui sono per m a n
canza di attività, e per collegare viemeglio 
l’interesse locale al generale,  il progetto con
cede ai comuni contermini di un medesimo 
circondario la facoltà di valersi dell’ opera 
di uno stesso segretario;  e di avere,  eoll’ap  
provaziono del minist ro dell’ in te rno ,  un 
solo ufficio, un solo archivio, e provvedere 
consorzialmente ad altri servizi e ad altre 
spese obbligatorie.

La Commissione della Camera ha osser
vato che fino a quando il consorzio dei pic
coli comuni contermini non si rende obbli
gatorio, e con la obbligatorietà si dis t inguo
no per legge i diversi servizi , cioè quelli 
che dovrebbero rimanere  a carico di cia
scun comunello e quelli a carico del comune 
consor ti le ,  anche la nuova proposta non è 
destinata a raggiungere  tutta quella evolu­
zione di vita che si spera  di ottenere.

Non si può disconoscere che il comune 
consorziale ass icure rebbe l’adempimento di 
molti se rv iz i , la cui trascuranza fa recla
mare, a danno delle libertà locali , 1’ inge­
renza dello Stato. Ma, siccome la coazione 
male si confà col sentimento di autonomia, 
conviene procedere gradatamente  verso l’ob
bligatorietà del consorzio. L’ idea del con­
sorzio fra i piccoli comuni trovasi nell’arti­
colo 14 della legge vigente :  coll’articolo 2 
progetto si dà un passo innanzi. Giova spe
rare che in un tempo non lontano il comune 
consorziale possa  divenire un nuovo ele
mento di vita e di forza dei nostri ordini 
amministrativi.
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Elettorato. E antico l’accordo delle opi
nioni sulla convenienza di estendere quanto 
più la rgamente  è possibile l’elettorato am
ministra tivo,  affinchè il Consiglio comunale  
possa  divenire la rappresentanza  vera e pie
na di tutti gli ordini di c i t tad in i , di tutti i 
loro interessi .

Ciò richiede il di ri t to,  ciò è pur  consen
taneo al bisogno di moltiplicare il numero  
dei cittadini che prendono parte  attiva agli 
affari locali.

L’esercizio del voto, avvezzando i cittadini 
alla trattazione di interessi  d ’un ord ine col
lettivo , li educa alla vita politica. Ben fu 
detto che le istituzioni comunal i  sono alla 
l ibertà ciò che le scuole p r im ar ie  sono alla 
scienza; esse la mettono alla porta del po­
polo ,  gliene fanno a ssaporare  il piacevole 
gusto e lo abituano a servirsene.  Man mano 
che l’istituzione comunale  conferisce alla e  
ducazione politica de! cit tadino, la sua in
telligenza si rafforza , si fa in lui più vivo 
l’amor proprio ,  il comune prospera  e divie
ne il ba luardo dell’ordine sociale, la scuola 
e lementa re  della libertà.

L’elettorato è un diritto e un dovere di 
tutti i cittadini. Esso non può avere che que
sti limiti : deve essere  esercitato in guisa 
che 1’ elettore sia conscio di quello che fa ; 
deve poi essere tutelato in modo che il voto 
non solo sia sincero, ma non possa falsarsi.

Il progetto accoglie il sistema misto della 
capacità e del censo conformamente  alle 
tradizioni della nostra legislazione ed al
l’ indole deU’associazione comunale.  Il co
m une  moderno non è lo S ta to , come era 
l’orbus Romae non è il comune medioevale 
che, in piccolo, rappresentava lo Stato ed 
aveva una vita politica; ma è una  società 
na turale in cui si sviluppa quelTattività c i­
vile, che dà vita alie professioni, alle classi,  
agli ordini cittadini.

I fini sociali, che nel comune hanno il 
libero ed ordinato esplicamento,  rapp resen
tano tutta la vita del l’uomo e tutta la ci
viltà di un popolo. È dunque  il comune 
una unità morale che ha radici profonde 
negli interessi , negli effetti, nelle tradizioni, 
nelle memorie,  che fanno di esso non uno 
essere ideale e fantastico, ma la vera patria, 
quella che noi vediamo e conosciamo in 
ogni suo particolare.  Non è quindi il co­
mune  u n ’ associazione di soli contribuent i ,  
ma l’unione di tutti i cittadini per l’ordinato 
esercizio degli uffici sociali.

Il diritto elettorale poi è la garenzia ne
cessaria  dei diritti e degli interess i  sociali. 
Di essa non ha abbisogna il solo contri
buente.  Anche coloro che non pagano im
poste hanno in teresse  che l’amministrazione 
comunale  sia buona. Molte poi sono le qui
stioni che in teressano anche le classi meno 
abbienti,  come, ad esempio,  il lavoro,  1’ in
segnamento e la beneficenza.

Del resto, le statistiche ci insegnano che 
in tutte le grandi città , in tutti i comuni 
chiusi , una parte cospicua delle entrate co
munali  è tratta dal dazio consumo, mentre 
è minima l’entrata che si r i trae dalla im
posta diretta. A coloro che al imentano più 
degli abbienti la cassa comunale  non può 
quindi esser negato il diritto di far udire 
la propr ia voce e di dar consigli nella pub
blica Amminis trazione .

Nè vale l’esempio dell’ Inghil ter ra.  Colà, 
è vero, non vota se non chi paga: « no ta- 
xa tio n , no representation; » ma colà le im
poste locali sono separa te  da quelle dello 
Stato, e non sono ripari  te come presso di 
noi. In Inghi lterra ornai più non vi sono dazi 
di consumo come noi li intendiamo; mentre 
nei secoli scorsi l 'assisa (excise), al dire di 
Brougam,  tutto tassava, dalla corona nu
ziale alla bara*funebre.

Per  queste  ragioni il progetto dichiara e 
lettori amministrativi  tutti gli elettori che 
trovansi inscritti nelle liste elettorali poli
litiche. Dichiara inoltre elettori amminis tra
tivi coloro che provano annualm ente  di pa
gare  nel comune una  contribuzione diretta 
di qua lunque  natura ,  ovvero che paghino 
lire 5 per tasse comunali  di famiglia, sul va
lore locativo, sul bestiame, sulle vetture, sui 
domestici,  sugli esercizi e sulle rivendite.

Il progetto esige la condizione generale 
del saper leggere e scrivere,  sia dagli elet
tori per censo,  sia da quelli per capacità.

Ben è vero che i criteri fondamentali  del
l’elettorato politico non sono identici a quelli 
dell’ elettorato amminis tra tivo ; dappoiché 
mentre  il censo dell’elettorato politico é una 
presunzione di capacità, nell’elettorato am
ministrativo é la ragione stessa del diritto 
spetta ad ogni ammin is tra to  di partecipare 
alla scelta dei suoi amminis tra to ri .  Ma, 
quando il censo non ha limiti, essendo e  
lettore chiunque  paga il tributo diretto, esso 
non può più ri teners i  come la ragione  stessa 
del diritto di voto.

Nè si opponga che la ragione del diritto
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s ta nel peso  che il cittadino sente del tri
buto.  Imperocché  se 1’ imposta nelle sue 
graduazioni può essere un peso maggiore
o m inore  secondo le qualità parsonali  dei 
contribuenti ,  ben si vede che con le sotti
gliezze metafìsiche le quist ioni possono mol­
t iplicarsi  a l l’ infinito.

Accogliendo il progetto i due criteri del 
censo e della capacità, se si toglie il limite 
al censo bisogna  pur largheggiare quanto  
alla capacità.  Il censo esprime l’ in te resse ,  
m a  è anche  presunzione di capacità. Un 
censo ridotto è presunzione di capacità mi
nore .  Ora la contraddizione non consente 
che siano intangibili i titoli di capacità pel 
suffragio amministrativo, mentre  si dimi­
nuisce  il tributo sino a dare  il voto a chi 
paga  una cotribuzione diretta di qua lunque  
na tura ,  ed a chi paga lire 5 per tasse co
munali .

L ’a lla rgamenio  del suffragio am m in is t ra
tivo è divenuto una vera necessità dopo l’al
la rgam ento  del suffragio politico. La logica 
vuole  che chi ha il voto politico , il quale 
esp r im e  interessi  maggiori , abbia anche il 
voto amministrativo,  che rappresen ta  mi­
nori interessi .  Chi è ri tenuto capace a dare  
un  i l luminato voto politico, che esige in
telletto sufficiente per comprendere  i grandi 
interessi  nazionali, non può non essere  ri
tenuto  capace al voto amministrativo.

Nè si tema di fare con la r iforma un salto 
nel  buio.  Secondo la legge attuale abbiamo 
2,026,500 elettori iscritti. Gli elettori per ca
pacità costi tuiscono soltanto P ottavo degli 
elettori per censo. Con la nuova legge le 
proporzioni non cambiano che di poco. Per  
effetto di essa avremo 3,360,000 elettori per 
censo; 500,000 elettori per capacità. Quindi 
il corpo elettorale sarà  per sei settimi com­
posto di elettori censiti. (continua)

P A R T E  U F F I C I A L E

Certificati di nulla osta per lo svingolo 
delle cauzioni esattoriali.

Circolare della Direzione Generale delle 
Imposte Dirette 10 luglio 1888 N . 3404-3664.

Contrariamente  a quanto era avvenuto per 
il qu inquennio  1878 1882, e per quelli p re
cedenti ,  le domande  per il certificato di

nulla osta allo svincolo della cauzione da 
parte degli esattori che ebbero gli appalt i 
nel quinquennio  1883 1887, sono state p re
sentate all’ammin .  finanziaria in la rghissima 
scala, non appena cessato il contratto ed e  
seguito in forza di esso il versamento degli 
ultimi due decimi per P imposta di ricchezza 
mobile afferente alla rata di dicembre  1887. 
Le domande hanno preso natu ra lmente  a 
loro fondamento le disposizioni contenute 
nell’articolo 20 dei capitoli normali  14 m ag
gio 1882, che corr isponde all’articolo 27 dei 
capitoli normali  23 dicembre 1886: e perciò 
non poche intendenze le hanno poi t ra sm es
se al Ministero, o perchè esso decidesse se 
dovevasi r i lasciare  il chiesto certificato , o 
perchè  fissasse (il quale compito per vero 
spetta alle intendenze stesse e non mai ai 
Ministero) la quota di cauzione da tenersi  
vincolata, od anche indicasse l’am m onta re  
del deposito da farsi presso  la cassa  dei de
positi e prestiti,  sino a che l’esa ttore  non 
avesse definitivamente esauri to ogni impe
gno verso la finanza e verso i contribuenti  

In vista di questo insolito risveglio ,  il 
minis tero st ima opportuno richiamare  Pat  
tenzione delle prefetture e delle intendenze 
sul fatto che P invocata disposizione dei ca­
pitoli normali ,  lungi dal dare il diritto as­
soluto agli esattori di pretendere lo svin
colopreventivo della loro cauzione, accorda 
soltanto la facoltà alle amminis trazioni di 
r i lasciare  il certificato di nulla osta o di a u
torizzare detto svincolo, quante  volte lo sti
mino opportuno, non ommettendo però le 
debite cautele. E tanto più è necessar io te
ner presente  questo concetto perchè alcuni 
esattori ,  avendo reclamato per la m isura  
delle garenzie richieste, hanno , a quanto 
sembra,  dimenticato c h e ,  se la facoltà di 
pres tarsi  allo svincolo spetta alle ammini
strazioni cointeressate,  spetta in conseguen
za ad esse il diritto di f issare quelle ga ren
zie che reputino necessarie  od anche op
portune.

Rimane pertanto  cosa intesa che gli esat­
tori in questa bisogna non possono elevaro 
pre tese di sorta, fino a che non siano ces
sati in modo chiaro ed assoluto i loro im­
pegni verso lo Stato , verso il ricevitore , 
verso i comuni o altri enti interessati  (con
sorzi speciali,  camere  di commercio,  ecc.), 
e verso i contribuenti:  impegni, che oltre a 
questo concerne la restituzione dei ruoli e 
registri ,  sono più specialmente presi  di mira
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dagli articoli 29, 30, 71, 72, 73, 76 e 93 della 
legge sulla  r iscossione  delle imposte. Ri
guardo  al quale ult imo articolo poi , che 
tocca al servizio di cassa  , non sarà mai 
abbas tanza  raccomandato  ai ' signori  p re
fetti di essere  ben guard inghi nello appro
vare le deliberazioni di svincolo emanate  
dai consigli comunal i  o dalle rapp resen
tanze consorziali,  ai termini delTarticolo 109 
del regolamento 14 maggio 1882, cui corr i­
sponde  l’articolo 115 del Regolamento 23 di
cembre 1886, ogni qualvolta l’esattore abbia 
avuto il servizio di cassa.  (Gire. Direzione 
Gen. Imposte  Dirette, 10 luglio 1888).

Parte I .

G IU R IS P R U D E N Z A  A l l l i l S l A f f l A  E  F IN A N Z IA R IA

A ì ì i i ì s i i i i s ì r a /J o i ì e  gM slih lirlic  T a s s e  
di SjoEBo .

(A rt. 20 legge 14 luglio 1887, n. 4702).

L’ articolo 86 della legge generale sul re
gistro 13 settembre  1874, n. 2076, stabilisce 
a carico di chi debba stare il pagamento 
delle tasse sugli atti che si st ipulano  fra lo 
Stato ed i privati.

Con circolare a s tampa di questo Ministero 
delle finanze, 2 novembre 1882, n. 135-246-20- 
246, diretta a tutte le Amminist razioni cen
trali e r ipor tata al n. 199, del Bollettino de­
maniale  dell’anno 1882, fu dichiarato che 
alla disposizione suindicata non poteva de­
rogars i  per patto contrattuale, e che ad ogni 
modo l’Amminist raz ione finanziaria,  nel p ro
cedere alla registrazione di questi contratti 
stipulati fra lo Stato e i privati, non potreb
be prescindere  dalla esazione delle tasse 
dovute nella misura  stabilita dalla legge an
che quando dalPAmminislrazione contraen
te fosse stato convenuto un diverso repa r
to delle tasse predette.

Però anche dopo l’emanazione di questa 
circolare,  frequenti furono i casi di questio­
ni derivanti da patti contrattuali contrari 
alla disposizione di cui si t ra t ta ;  questioni 
che si complicarono anche per la circostanza 
che tali patti, sebbene improduttivi di effetti 
per le tasse di registro,  potevano bensì  va

lere quanto alle tasse di bollo, imperocché 
non esisteva nella legge relativa una dispo
sizione conforme a quella dell’ articolo 86 
della legge sul registro.

Per  remuovere  tale incongruenza e fissare 
al tempo stesso norme ineccepibili circa il 
reparto  delle tasse,  l’articolo 20 della nuova 
legge modificativa sul registro e bollo del
14 luglio 1887, n. 4702, ha stabilito che « nei 
« contratti che si st ipulano nell’ interesse 
« dello Stato, le disposizioni dell’articolo 86 
« della legge 13 settembre  1874, n. 2076, per 
c il pagamento  della tassa di registro , sa  
« ranno applicabili anche alle tasse di bollo,
« e si avrà per non apposto qualunque 
« patto diretto a de rogare  alle disposizioni 
« medesime ».

Ravvisasi  opportuno richiamare  sul detto 
articolo di legge tutta 1’ attenzione di code
sta onorevole Amminist raz ione e degli uffici 
che ne dipendono , affine di prevenire gli 
inconvenienti e le difficoltà cui si potrebbero 
trovare  esposte qualora nelle stipulazioni 
dei contratti e nelle trattative che vi prece­
dono si facesse luogo a patti od impegni 
diretti a l iberare i privati dal pagamento 
delle tasse di bollo e di reg i s t ro ,  che in 
forza dell’articolo stesso ed in conformità 
del n. 1 dell’art.  86 della legge 13 settembre
1874, n. 2076, dovessero  fare ad essi impre­
scindibile carico.

(Circolare del Ministro delle f inanze,  in 
data 8 ottobre 1887, n. 13643 28644).

AaMsninisti axioiie imleSilica  Tassa di 
registro e frollo.

(A rt. 160 legge n. 3121.  A rt. 86, 
legge 13 sett. 1874, n. 2076).

Più volte si è avuto occasione di avver
tire che le vendite di immobili  fatte dal  
l’Amminist razione  demaniale  debbono sog
giacere alla tassa  proporzionale di registro, 
sebbene queste vendite sieno effettuate con 
le norme stabilite dalla legge 21 agosto 1862, 
n. 793. Ed ult imamente fu di ciò fatto ricor
do colla normale  inser i ta  a pag. 1203, nu
mero 246, del Bollettino demaniale  1883.

I privilegi infatti accordati colla detta leg
ge 21 agosto 1862 furono aboliti fino dall’at
tuazione della legge 14 luglio 1866, n. 3121, 
la quale coll’articolo 160 esplicitamente di
chiarò che detti privilegi erano conservati 
solo in relazione degli impegni già assunti
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cioè a quelle alienazioni che avevano luogo 
pe r  mezzo della Società anonima per la ven
dita dei beni demaniali.  Ala per le vendite* 
ed aggiudic  azioni compiutesi  diret tamente  
dalTAmministrazione nessun privilegio com
pete agli acquirenti od aggiudicatari ,  ai q u a
li, a tenore dell’ articolo 8G delia legge di 
reg is t ro  13 settembre 1874 , num. 2076, r i
cade l’onere del pagamento della tassa pro
porzionale.

In nessun  caso o per quals ias i  c ircostan
za , neppure  per patto contrattuale o come 
condizione dell’acquisto, può convenire  che 
il carico della detta tassa venga a ricadere 
aH’Amminis!razione vendi trice;  non poten­
dosi  per convenzione derogare alle d isposi
zioni della legge di registro , che pei con­
tratti stipulati  fra lo Stato ed i privati tas­
sativamente  designa a chi debba stare l’o
nore  del pagamento della relativa tassa.

L ’ Intendenza pertanto e i dipendenti  Ri
cevitori te r ranno presenti le p remesse  av
vertenze onde sia provveduto alla regolare 
esenzione delle tasse che ricadere debbono 
a carico dei privati nei contratti stipulati 
con lo Stato a tenore dell’ articolo 86 della 
legge 13 settembre  1874, le cui disposizioni 
furono confermate ed estese anche in r a p
porto  alla tassa  di bollo con l’artico 20 della 
recente legge modificativa 14 luglio 1887 nu­
mero  4702.

(Circolare della Direzione generale  del De
manio e delle Tasse sugli affari in data 29 
ottobre 1887 n. 130035 28035 divis. III.)

Maialici l onuisiali C«mi>llazione 
1 s t i m a z i o n i .  (1)

I Consigli comunal i  andranno fra non 
molto a r iunirsi ,  ed uno fra i più impor
tanti lavori di cui dovranno occuparsi  nella 
sess ione  ordinaria  di autunno si è la com
pilazione del Bilancio presuntivo pel ven­
tu ro  esercizio 1889, dalla cui regolari tà di
pende  il retto andamento  dell’Amminis tra
zione.

II Bilancio presuntivo è stato definito: il 
fondamento e la no rm a  della pubblica am
ministrazione,  o meglio, la sintesi dei cri
teri che regolano l ’amminist razione stessa,  
dai quali si deduce  la prova più eloquente 
della prosperi tà  d e l l ’azienda comunale .

(1) Pubblichiamo qu es t a  bella Circolare , che 
l ’egreg io  Sotto Prefet to di Larino,  sig. Dott. c a v a

li Bilancio è un prospetto che deve se r
vir di guida al buon amminis t ra to re  in ogni 
sua operazione, e un presuntivo sbagliato 
non può che p rodur re  gravissime conse­
guenze: esso vi p resen te rà  forse nell’attivo 
un avvenire splendido e nel passivo un letto 
di rose;  ma al rendiconto si finisce col ri
manere  intralciati fra le spine, le quali con 
le inevitabili punture  risvegliano la coscien­
za degli amminis tra to ri  e degli am m ini
strati.

Amminis trare  non significa d isporre  alla 
cieca del patrimonio pubblico nè vincolarlo: 
am m in is t ra re  non significa avere il diri tto 
di r inuncia re  per colpevole deferenza alle 
entrate che costi tuiscono il patrimonio del­
l’universali tà,  ma am m inis t ra re  impone il 
dovere di curare  scrupolosamente  la r i scos
sione dei cespiti del comune , eseguire le 
spese con prudenza,  regolari tà , oculatezza 
e pars imonia  ed a base di atti valevoli a 
rendere  possibile al Cassiere di compilare 
il Consuntivo con tutti quegli adempimenti  
e quelle forme che sono prescr i t te  dalla 
legge a tutela della pubblica azienda.

Ed è questo modo che il Conto Consun­
tivo non solo serve a giustificare e mettere 
in piena luce le operazioni degli  am m in i
stratori ,  ma giova ancora  a rendere  meno 
presuntivi  e più reali i Bilanci dei futuri  
esercizi, basandoli  sopra  criteri di maggior  
certezza.

Dopo queste p rem esse  e dopo quanto si 
ebbe a dire e r ipetere da questo ufficio in 
occasione dell’esame dei Bilanci dei passat i  
esercizi dovrei credermi dispensato da ll ’en
trare in minuti  particolari.

Però il fatto avendo dimostra to che molte 
spese obbligatorie furono ammesse ,  sicché 
vi si dovette provvedere  di ufficio dalla De
putazione provinciale, e che ad altre, perchè 
insufficiente il fondo destinatovi, si e dovuto 
suppli re  con frequenti storni; che non fu
rono in apposit i allegati descritti i residui 
attivi e passivi,  ma riportati gli uni e gli 
altri in cifra complessiva;  che gli articoli 
di entrata  e di uscita non furono illustrati 
con appositi allegati, che spiegassero spe
cialmente per la parte passiva,  fra chi d o
vesse dividersi le somme complessivamente  
indicate; non posso a meno di r ich iamare

liere F. Bertoldi,  ha  d i ret ta  ai Sindaci del suo C i r ­
condario.
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su  ciò tutta l’attenzione tanto delle Giunte 
che dei Consigli comunali  del Circondario,  
affinchè provvedano che il Bilancio del p ros
simo esercizio sia compilato sotto la r igo
rosa  osservanza delle istruzioni Ministeriali 
e delle norm e  seguenti :

Nella parte  attiva si avrà  speciale cura  
che siano stanziati introiti certi e realizza
bili, affinchè poi, nel corso dell’ese rc iz io , 
non si trovi incagliato il regolare  andamento 
della comunale  amminis trazione per la de
ficienza di mezzi necessari  a sopper ire  alle 
spese  previste.

In apposito allegato saranno  riportati  i 
residui attivi, cioè le som m e che secondo 
le r isultanze del conto 1886 sono rimasti  a 
r iscuotersi ,  avendo cura  di annotar le  p a r a
tamente  con la indicazione dell’esercizio cui 
si riferiscono, del nome e cognome del de­
bitore,  dell’oggetto del credito, dell’am m o n
tare  della somma tuttora dovuta al Comune 
dis t inguendo i crediti d ’ incerta e diffìcile 
esazione da quelli rializzabili facilmente in 
corso d ’anno, e computando soltanto questi 
ultimi nel calcolo dell’attivo, r ipor tando in
vece gli altri a semplice titolo di memoria.

Nella parte  passiva dovranno stanziarsi  
le spese obbligatorie ed in m isura  suffi
ciente al bisogno , in modo di non aver 
duopo durante  l’anno di r icorrere  ad in
versioni,  ragione non infrequente di confu
sione nella contabilità c o m u n a le ,  e talora 
eziandio di r iprovevoli abusi .

Le spese  facoltative dovranno contenersi  
nei più ristretti limiti, per non aggravare  
la condizione dei contribuenti  , applicando 
rigorosamente  quanto dispone al r iguardo  
l’art. 3 della legge 14 giugno 1874, N. 1961.

Fra  le spese obbligatorie la Legge anno
vera quella pei cimiteri , epperciò rivolgo 
in questa  occasione una  viva raccomanda
zione alle Amministrazioni comunal i  perchè 
sia provveduto circa i medesimi a norma 
dell’ult ima circolare del Ministero dell’ In
terno 2 novembre 1887, N. 21100.

I residui passivi  riferibili agli esercizi 
1886 e precedenti sa ranno  descritt i in ap
posito allegato indicando l’esercizio da cui 
provengono, il nome e cognome del credi­
tore, l’oggetto del debito e l’ammontare  della 
som m a dovuta.

Essendo assai  probabile che la maggior-  
par te  dei comuni,  per sopper ire  alla defi
cienze delle loro entrate , debbano valersi 
del diritto ad essi concesso dalla legge di

s o v r i m p o r r e  ai tributi diretti sui terreni e 
fabbricati,  r ichiamo l’attenzione delle Comu
nali amminis trazioni sulle disposizioni con
tenute nella Legge 11 agosto 1870 all. 0  me
diante la quale fu concesso ai comuni il di
ritto d ’ imporre  a lcune tasse  speciali e pre
scritte che eccedendo la sovra imposta  i li
miti legali, per ottenere la voluta autoriz
zazione dalla Deputazione provinciale, deb
bano anzitutto avere applicato indist inta­
mente  tutte le tasse  indicate in detta legge 
più una  di quelle loro concesse  dai Regi 
Decreti 25 giugno 1866 e 24 luglio 1868 ed 
essers i  valsi della facoltà di sovraimporre 
sul dazio di consumo fino al limite del 50 
per cento.

Le disposizioni sancite a questo riguardo 
da l l ’art.  15 della legge succitata sono espli
cite; quindi per quei Comuni i quali si tro
veranno nella condizione di dovere colla 
sovrimposta o l t repassare  il limite prefisso 
dalla Deputazione provinciale non potrà  ac
cordare  l’autorizzazione, se pr ima non siano 
attuate le tasse sotto indicate, a meno che 
non sia dimostra to mancare  la materia im
ponibile , e sono:

1. Dazio di consumo.  2. Tasse sulle vet
ture  e domestici.  3. Tasse sugli esercizi e 
r ivendite (tenute presenti  per applicazione 
di queste due imposte le norme tracciate 
nel Regolamento approvato con R. Decreto 
24 settembre 1870 N. 6137). 4. Tassa sulle 
licenze di apr ire  osterie,  caffè, alberghi ed 
altri esercizi pubblici ; sulla vidimazione 
annuale  delle licenze medesime; sulle per
missioni temporanee  per gli esercizi sud
detti in occasione di feste, fiere e mercati. 
5. Una delle tre seguenti:  Tassa sul valore 
locativo; Tassa  sul bestiame; Tassa di fa
miglia o di fuocatico.

Ed a proposito  di applicazione d’ imposte, 
debbo ri levare che taluni Comuni hanno 
attuate comulativamente  la tassa  sul be
stiame e quelle sulle bestie da tiro, da sella 
e da soma.

Questo sistema colpisce con una doppia 
imposta il detentore dello stesso animale,  
cagiona aggravio e malcontento ai contri
buenti,  ed importa una  grave perdita di 
tempo per la compilazione del ruolo e non 
poca confusione nella esazione. Sebbene 
non sia da mettersi in dubbio il diritto che 
hanno i Comuni di applicare ambedue le 
tasse,  non credo fuor di luogo di racco
mandare  ad essi di l imitarsi possibilmente
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a quella sul bestiame, la quale colpisce in­
d is t in tamente  tutti i possessori  di animali,  e 
r i sp a rm ia re  così a queste le gravi molestie 
cui oggi vanno soggetti per la duplicità delle 
imposte.

Nello scorso anno malgrado le fatte rac­
comandazioni non tutti i Comuni furono sol
leciti a deliberare il loro Preventivo nel 
tempo dalla legge determinato,  e pu r  troppo 
alcuni Bilanci furono definiti ad esercizio 
piuttosto  inoltrato.  Per evitare quindi lo 
sconcio che incominci il nuovo anno senza 
che il Bilancio sia stato munito del visto 
esecutorio,  occorre che la convocazione dei 
Consigli per la sessione ordinaria  sia affret
tata,  e quindi ne venga dalla Giunta m un i
cipale fissata l’apertura abbas tanza  in tempo 
per poter avere il Bilancio votato e possi
bilmente  vistato prima della fine, del mese 
di ottobre,  curando ch ea  tal uopo che questo 
sia il p r im o affare, di cui il Consiglio abbia 
ad occupars i .  Ciò importa conseguirs i  an
che perchè.l 'al iquota della sovrimposta ,  do
vendo essere  notificata all’Agente delle im
poste  non più tardi del 1 novembre,  accioc
ché possa  venire ripartita sui ruoli delle 
im pos te  governative,  non tornarebbe conto 
ai Comuni, di r i tardare la votazione del Bi
lancio fino agli ultimi di ottobre , perchè 
l’adempimento  delle diverse disposizioni di 
legge relative ai Bilanci rende necessario 
un congruo termine; epperciò correrebbe il 
r i schio  di dover sopportare la spesa ed il 
danno  devivanti dalla compilazione d'ufficio 
dei ruoli  speciali pel r iparto della sovrim
posta.

Benché persuaso  che non si avranno più 
a lam entare  gli inconvenienti verificatisi in 
passa to ,  deve prevenire i signori  Sindaci 
del Circondario,  se col 1° novembre  non mi 
s a r a n n o  pervenuti  i Bilanci dell’esercizio
1889, darò  corso senz’altro ai provvedimenti  
d ’ufficio comminati  dalla legge vigente verso
i municipi  in mora,  misura  la cui adozione 
amo sperare ,  si vorrà r isparmia rmi per non 
g rava re  d ’ inutili spese il Comune.

Uguale  provvedimento sarà adottato verso 
quei Comuni che presente ranno i Bilanci 
senza gli allegati . specialmente quelli ri
guardan t i  i residui attivi e passivi,  essendo 
mio  fermo proposito  di r iparare  a questa 
g rave  lacuna che si r iscontra nella mass ima 
par te  dei bilanci dei nostri comuni,  i quali 
perciò ignorano, o almeno, non conoscono 
con esattezza i loro debitori e creditori, le

somme che tuttora debbono esigere o pa­
gare  ed il titolo del credito e del debito.

I signori  Sindaci infine cure ranno  di so t
toporre alle formalità del visto, entro il cor­
rente mese  di agosto, la deliberazione della 
Giunta che fissa il giorno per l’ aper tu ra  
della sessione d ’autunno; ed a tale effetto 
d isporranno per tempo la convocazione della 
Giunta medesima.

E frattanto attendo che nel l’accusarmi ri
cevuta della presente i signori  Sindaci si 
compiacciano d ’ indicarmi il giorno deter­
minato dalla Giunta per la r iunione del 
Consiglio comunale in sessione ordinaria .  
(Circ. Sotto Prefettura di Larino , 4 agosto 
1888, N. 4112.)

Conti c o m u n a l i   Spese obbligatorie  
Mancanza «1 i mandati  Discarico.

II tesoriere comunale  ha dritto a discarico 
di quelle somme pagate per spese obbliga­
torie, ma dietro le rispettive quietanze, quan
tunque non siano state spediti i relativi man
dati di pagamento.  (Corte dei conti, 17 mag
gio 1888.  Stara c. Comune di Ghilazza).

Nota.  La g iu r isprudenza  ha già am
messo  che il Tesoriere può pagare  senza 
mandato  le spese coattive  V. I Mandati  di 
pagamento ecc. del nostro direttore a p. 58, 
n. 26.

Consiglieri Comunali  Fidiussore 
dell esattore  Ineleggibilità  Decadenza.

Non è elegibile a Consigliere Comunale il 
f ìdiussore dell 'esattore,  e, se eletto decade 
dalla carica. (App. Milano, 6 febbraio 1888  
Arnioni c. Aliprandi).

IVota  La giuri sprudenze  è controversa.  
Infatti la stessa cassazione (5 novembre 1887) 
ha detto che la quali tà di f ìdiussore ed an
che di garante  solidale in un appalto di o  
pere comunali  non costi tuisce ostacolo ad 
essere eletto Consigliere Comunale; mentre 
con precedente sent. (11 maggio 1877) si era 
già pronunziata per la ineleggibilità del fì
d iussore  dell’esattore.

La Corte d ’ Appello di Casale (31 dicem­
bre 1886) in conformità anche della Cassa­
zione Romana (12 agosto 1886) ha ritenuto 
l’incapacità ad essere eletto Consigliere dei 
cauzionano dell’esattore. Il Consiglio di Stato 
nell’adunanza  generate del 4 dicembre 1886
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proclamò la mass ina  contraria,  ch’è confor­
me alla sentenza che pubblichiamo. V. Giu­
rista , 1887 p. 70 e 71 con la nota di r imando.

Consiglieri romnnali  Lite vertente  
Decadenza.

Proposta  innanzi la Corte d ’Appello la que
stione di decadenza di un Consigliere co
munale  per lite vertente col Comune, essa 
deve limitarsi  ad asam inare  se Fazione pro
m ossa  sia fondata o no su una ragione le
gittima per applicare nel caso la disposi
zione delTart. 208 della legge comunale,  ma 
se sia stata valida l’elezione della persona 
di cui trattasi al l’ufficio di Consigliere,  non 
potendo tale questione,  su  cui non eravi con
troversia,  formare oggetto di esame e di de­
cisione (1). (Corte di Cassazione di Roma, 8 
marzo 1888  Formica c. P. M.)

Conti Comunali  decisioni «lei Cosi sig! io 
«li Prefettura  Ricorso.

Ai termini dell’art. 125 della legge comu
nale e provinciale,  una volta che il conto è 
stato sottoposto al Consiglio di Prefettura 
e questo si è già pronunziato sulle con tro
versie cui il conto stesso abbia dato luogo,
il Consiglio Comunale non ha competenza 
per r i tornare  sul r isultato di tali decisioni,  
essendo solo consentito dalla legge il rimedio 
del r icorso alla Corte dei Conti (2).

La deliberazione quindi del Consiglio Co
munale,  con cui si r iduce il debito del Te­
soriere determinato dal Consiglio di Prefet­
tura,  mentre  pendeva il r icorso del Teso­
riere stesso presso  la Corte dei Conti merita 
d ’essere  annullato.  (Cons. Stato  13 gen­
naio 1688  Comune di Giffoni).

Deliberazioni comunali  Esecutorietà 
Ricorso  Vermine  Ricorso tardivo 
Denunzia.

Quando le deliberazioni comunali  sono 
state approvate dalla Deputazione Provin
ciale, ovvero vistate dall’autorità Prefettizia, 
senza che nel prescri t to termine fosse stato 
prodotto ricorso,  divengono esecutorie.

(1) Sulla dist inzione tra ine leggibi l i tà  e decaden­
za dei Consiglieri  vedi la sentenza 23 giugno 1887 
de lla s tessa  Corte, M a n . 18!S7 p. 347 e nota ivi.

(2) Giur isprudenza non più discutibile.

Però il r icorso fuori te rmine  può essere 
accolto come denunzia,  ove l’ impugnata  de
liberazione contenga una violazione di legge 
(Cons. Stato , 20 gennaio 1888 , adottato.  
Comune di Cortemila.)

IVota.  Si osservi che quando il Pre
fetto ha emesso il suo provvedimento su di 
una deliberazione Comunale non può più 
ri tornarvi per revocarlo.  (Con. Stato, 20 mar
zo 1885  Giurista, 1885, p. 163). In questo 
caso non havvi altro rimedio che quello 
della denunzia  al Governo del Re. (Giuris. 
cost.).  Il r icorso però non ha effetto so
spensivo. (Cons. Stato, 28 novembre  1885  
Giurista, 1885, p. 186.)

Deliberazioni comunali  Adunanze 
straordinarie  Convocazione.

Ai termini dell’ art. 93,  n. 1 della legge 
comunale,  eccede la sua  competenza il sin
daco che fìssa il giorno per la convocazio
ne s traord inar ia  del Consiglio, appar tenen
do alla Giunta tale facoltà; e quindi è nulla 
la deliberazione presa  dal Consiglio illegal
mente convocato (3) (Cons.  S ta to ,  4 mag
gio 1888, adottato, Comune di Zubiena).

Deliberazioni comunali  Dimissioni dei 
Consiglieri  fitifluzione a meno della metà 
del Consiglio.

L’art. 89 della legge comunale  e deve in
terpretarsi  nel senso che le r inuncie  volon
tarie dei Consiglieri comunali  producono il 
loro effetto appena emesse regola rmente  ed 
accettate; quindi se per la r inuncia  di alcuni 
di essi il Consiglio si trova ridotto a meno 
della metà dei Consiglieri assegnati  al Co
mune, non può esso più prendere  alcuna 
deliberazione nè in pr ima nè in seconda con
vocazione (4).

In altri termini,  sebbene si tratti di una 
seduta in seconda convocazione,  il Consiglio 
può prendere  atto delle dimissioni pi esen
tate da alcuni Consiglieri, ma se per tale fatto 
esso si trova ridotto a meno della metà dei 
suoi membri non può prendere  alcun altra 
deliberazione (4).

Secondo gli articoli 101 e 102 del regola

(3) Giuris.  assodata.
(4) Giur isprudenza assoda ta  con parer i  7 otto

bre 1869, 8 apr ile  e 30 ottobre 1874 {Man.  1875 pa
gina  46).
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mento 8 giugno 1865 per l’esecuzione della 
legge comunale  , le parole prendere atto 
delle dimissioni o rinuncie,  espr imono chia­
ramente  che il compito del Consigliò si li
mita a fare registrare sul verbale il fatto 
della r inuncia o dimissione (1). Parer i  del 
Consiglio di Stato, 16 dicembre 1887 e 3 feb
braio 1888, adottati  Cornane di Pombio).

Elezioni comunali  Aniiìsissione al voto 
«li elettori  Diitii^Nione (li tre scrutatori.

L’ ufficio elettorale non può rifiutarsi di 
ammettere  alla votazione gli elettori che fi
gu rano  nella lista senza l’ indicazione del
l’epoca della nascita,  paternità domicilio e 
professione,  essendo obbligato di ammettere  
al voto tutti gli elettori compresi  nelle liste 
debitamente  approvate dalle competenti au
torità,  e non avendo competenza per discu­
tere la regolarità dei titoli pei quali gli elet
tori sieno stati iscritti (2).

Erroneamente  si sostiene che la dimiss ione 
di tre scrutatori  deH’ufficio provvisorio,  do­
po cominciate le operazioni elettorali, im
portino scioglimento dell’ufficio e sospen
sione delle elezioni, giacché dovendosi com
prendere  fra i membri del seggio anche il 
Segretario,  esso rimane sempre  composto 
di tre membri  e quindi in numero  legale (3).

Tale eccezione poi manca assolu tamente  
di fondamento,  se inoltre r isulta dal verbale 
che venne provveduto immediatamente  alla 
sur rogazione  dei dimissionar i  nel modo pre
scritto dalla legge.

La erronea  enunciazione di una postilla 
non firmata, aggiunta al verbale, non può 
avere alcuna efficacia quando sia in contrad
dizione con quanto viene affermato dal testo 
del verbale non contestato (4). (P are re  del 
Consiglio di Stato, 13 gennaio 1888, adotta­
to -- Comune di S. Vito dei Normanni Man. 
amm., 1388, p. 231).

Giunta lìuinii ipale  Deputazione provin
ciale  Meandri supplenti Intervento alle 
aduaaaaaze  ^uaatto possono votare.

I membri  supplenti  della Giunta m unic i
pale e della Deputazione Provinciale possono

(f) Giur i sprudenza  pure assoda ta  con pareri  8 g iu
gno 1874 e 2 giugno  1883 a Sezioni r iuni te.  [Man.  
1883, p. 280).

(2) Si noti però che  nel caso non e ra sor ta  a lc u n a

intervenire alle adunanze,  anche quando il 
numero  degli effettivi presenti  sia legale;  
ma non possono p render  par te  alle delibe­
razioni se non in tanti quanti  occorrono per 
reintegrare il numero  degli ordinari  ed in 
ragione dell’ anzianità (Par. Cons. Stato,  8 
agosto 1888  adottato.

N o t a .   Ci par giusta la mass ima,  giac
ché se si ammettesse  che i supplent i  p o s
sono sempre  ed incondizionatamente  p ren
der  parte alle deliberazioni , si perderebbe
11 concetto della parola stessa « supplenti » 
che suppone la mancanza degli ordinari  , 
per la di cui coadinuazione sono stati creati 
dalla legge.

È vero che nessuna  disposizione legisla­
tiva lo dice, ma è nello spirito della legge, 

In questo senso si ò già assodata  la giu­
risprudenza del Cons. di Stato con i pareri
12 ottobre 1872 , 3 marzo ed 8 ottobre 1873 
adottati e dee. Pref. di Napoli , 26 Gennaio
1865.

V. il paere Cons. Stato 9 giugno 1885 con 
la nota Giurista , 1885, p. 164.

Ben vero l ' intervento di un supplente  ol
tre tutt’ i membri della Giunta municipale  
non vizia la deliberazione, quando il lui voto 
non ebbe influenza sull ’esito. (Cons Stato,
2 luglio 1875  Man. Am m ., 1876, p. 8.)

Impiegati comunali  Concessione dello sti
pendio aaetto della iiaaposta «li ricchezza 

mollile.

Non é vietato ai Consigli comunali  di con­
cedere ai loro impiegati l’ intero stipendio 
netto della tassa di ricchezza mobile, potendo 
considerars i  tale esonero come un aumento  
dello stipendio, soggetto alla approvazione 
della Deputazione provinciale nel caso che 
il Comune ecceda il limite legale della so
vrimposta (5).

Quando nel relativo capitolato non s ias ta to  
stabilito se l’imposta suddetta debba o no 
andare  a carico del Comune, il Consiglio co
munale  non può decidere la cotroversia,  e 
disporre  che il tesoriere trattenga sullo sti
pe nd i o  del l’impiegato le somme in questione,

quistione sul l ' ident i tà  degli elettori  pei quali e rano 
state oinmes^e nella l ista le prescri t to annotaz ioni .  

(3 4) Giur i sprudenza costante.
(5) Vedi in conformi tà  il Man.  1887 p. 87, 322 e 

r ich iami  in nota.
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dovendo la soluzione della controvers ia  es­
sere proposta dal Comune stesso davanti 
l ’autorità competente nelle ordinarie  vie giu
diziarie.

La relativa deliberazione poi è pure  viziata 
di nullità se è stata p resa  a voti segreti,  
contrariamente  a quanto è disposto dall 'ar-  
ticolo 212 della legge comunale,  non tra t tan
dosi di questione di persone,  ma solo di 
vedere unicamente  l’esistenza o no di un 
preteso credito del Comune verso quell’im
piegato (1). Pare ri  del Consiglio di Stato, in 
data 23 dicembre  1887 e 20 gennaio 1888, a  
dottati  Comune di Pacentro e di Sovere. 
Man. 1888, p, 232).

Impiegati comunali  Pene disciplinari.

Agli Impiegati Comunali può applicarsi  
una  pena disciplinare  minore,  cioè l’am m o­
nizione , p rima che siano sospesi  o licen
ziati, non ostandovi la legge (Cons.  S ta to ,
10 febbraio 1888 Adottato.  Comune di 
Laterina).

Locali per sedi giudiziarie

Qualora il Comune capoluogo abbia prov
veduto alla sede della Corte d’Assise e dei 
tr ibunali  destinandovi un edifìcio di sua 
propr ietà,  gli altri Comuni del circolo hanno 
bensì  per espressa  disposizione dell’art. 268 
deH’ordinamento giudiziario,  l’obbligo di re
tribuire,  in debita proporzione , al Comune 
proprietario  la pigione corr isponden te ;  ma 
avvenendo la soppress ione  della Corte, cessa  
pure  immediatamente  tale obbligazione,  di 
cui viene a mancare  la causa;

Le spese di adattamento dei locali ad uso 
della Corte,  qualora  non abbiano prodotto 
nello stabile, appar tenente  in proprietà  del 
Comune capoluogo, un aumento  di valore 
che esista ancora al tempo della soppres
sione della Corte,  non possano dar luogo 
a verun diritto di r imborso in favore degli 
altri Comuni,  i quali contribuendo a quelle 
spese,  hanno soddisfatto ad una loro obbli
gazione; ma se un reale aumento  di valore 
esista,  del quale perciò verrebbe ad arr ic
chirsi il pa trimonio del Comune capoluogo 
con diminuzione corrispondente  dei patri­
moni degli altri Comuni contribuenti,  è giu
sto che a concorrenza di tale maggior va

lore competa a questi un r i s a rc im en to ,  se 
pure  il Comune capoluogo non preferisca 
di r im borsa re  nelle debite proporzioni l’am­
monta re  effettivo delle spese che erano state 
r ipart i te tra i Comuni del circolo, analoga­
mente a quanto dispone l’art. 450 ed ultimo 
del codice civile.

L’obbligo di pagare  la pigione pei locali 
destinati a servizio della Corte d’ assise 
è tra quelli che per espressa  disposizione 
dell’art. 268 dell’ord inamento  giudiziario sono 
a carico dei Comuni componenti il territorio 
del circolo in ragione delle rispettive jiopo- 
lasioni; e potendo accadere che per ass icu
ra re  il servizio della Corte,  il Comune ca
poluogo abbia dovuto pat tui re  una locazione 
durevole per  un periodo nel corso del quale 
la Corte venga soppressa ,  non può ques t ’ul
timo fatto libera re gli altri Comuni del cir
colo da l l ’obbligo di contribuire  al soddisfa­
cimento della pigione convenuta,  fino al ter
mine del contratto; salvo s ’ intende l’appro  
fìttare essi pure,  corrispondentemente ,  delle 
sublocazioni che il Comune capoluogo riu
scisse a fare.

Fra le spese poste dal predetto art. 268 
del l’ord inamento  giudiziario a carico di tutti
i Comuni componenti  il terri torio del circolo, 
in ragione delle r ispettive popolazioni es
sendovi pu r  quelle di r iparazioni e di m o
bili nè potendo ammetters i  diritto a r ipetere 
ciò che sia stato pagato per essere  dovuto, 
non compete per mass ima nessun  rimborso 
di tali spese ai Comuni contribuenti  qualora 
avvenga la soppress ione  della Corte; ma per 
ciò solo che r iguarda  i mobili, essendo rea­
lizzabile sovr’essi un valore, che il Comune 
capoluogo non potrebbe appropr ia rs i  ad e  
sclusivo suo van tagg io ,  senza offendere la 
m ass ima di equità che niuno possa  arr ic
chire il proprio pa tr imonio a detrimento 
dell’altrui, deve quindi sul valore effettiva
mente  realizzato,  mediante  la vendita dei 
mobili che servirono alla Corte soppressa,  
farsi luogo ad un ripar to proporzionale fra 
tutti i Comuni che concorsero alle spese di 
acquisto dei mobili stessi.

La ragione pel procedimento speciale a  
dottato relativamente alle spese di primo 
stabil imento e di esercizio delle Corti d ’as
sise e dei tr ibunali,  ed al r iparto delle spe­
se medesime fra i Comuni obbligati a con
tribuirvi , stà nella necessità di provvedere 
perchè il servizio della giustizia non soffra 
ri tardi o interruzioni.
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Che questo motivo non suss is tendo più 
a llorché  la Corte venga soppressa ,  e i r ap
porti  tra i Comuni il cui territorio compo
neva il circolo, riducendosi al lora a mere 
ragioni pecuniarie di credito ,  ma essendo 
d ’a l t ra  par te ragionevole che i comuni me
desimi possano avere nel procedimento am
minis tra tivo i mezzi per la risoluzione delle 
vertenze che insorgono, senza essere  co
stretti  a deferirli all’autorità giudiziaria, sem
bra  che possono a tal’uopo bastare  i mezzi 
ord inar i  dei ricorsi in via gerarchica  con
tro le deliberazioni che siano prese  a tale 
p roposito  dal Consiglio del Comune capo
luogo. (Cons. Stato, 2 Dicembre 1887, adot
tato quesito del Min. Int.  N. Giuris. Am m ., 
1888, p. 215).

Liste amministrative  Analfabeti 
Esperimento Cancellazione «lalle liste.

Se la Deputazione provinciale in seguito 
a r icorso per cancellazione, siccome analfa
beti,  di alcuni elettori amministrativi ,  ordini 
loro un esperimento di lettura e scri t tura,  
con diffìdamento che, non presentandos i,  
ve r ran n o  cancellati dalle liste, tale diffida 
è p ienamente  efficace e gli elettori che non 
si presentino devono essere effettivamente 
cancellati dalle liste elettorali.

Pe r  soddisfare al requisito di saper  leg
gere  e scrivere onde essere  elettore am m i
nis trativo non basta saper leggere e scri
vere  unicamente il proprio nome, ma occorre 
sape rne  leggere e scrivere altri, senza aiuto, 
concorso  e suggerimento di alcuno (1). (Corte 
d ’Appello di Tor ino,  9 marzo 1888  Gasco 
c. Navello.

(Mori, dei trib. 1888, n. 25).

Rinunzie ad eredità  Volture catastali.

(A rt. 944 Cod. Civ.).

Colla normale  che qui appresso  si r ipro
d u c e , la Direzione generale delle imposte 
dirette  e del catasto , dietro concerti presi 
con quella del Demanio e delle t a s s e ,  fece 
obbligo ai propri  agenti di notificare ai ri
cevitori del registro le dichiarazioni di ri
nunzie  e reditar ie ,  in appoggio alle quali 
vengono richieste ed eseguite volture di cor

rezione, dopo che i beni costituenti le ere
dità sono stati intestati anche ai r inunzianti ;  
e ciò all’effetto che gli stessi ricevitori pos
sano ripetere,  a sensi dell’art. 14 della legge 
sul registro,  le tasse di passaggio  che fos
sero dovute sulle cessioni di ragioni eredi
tarie , nascoste sotto l’apparente  forma di 
dichiarazioni di r inunzia.

Allo scopo che gli agenti demaniali pos
sano dalle suindicate comunicazioni tra rre  
il maggiore profitto possibile, e perchè delle 
praticate indagini venga a costare in modo 
uniforme dalle scri t ture d ’ufficio, questa  Di
rezione generale ravvisa opportuno compar
tire le seguenti istruzioni:

Delle comunicazioni fatte dalle agenzie 
delle imposte in esecuzione della normale  
che qui appresso  si r iporta,  i ricevitori del 
registro dovranno prendere  nota sul cam
pione dubbioso e spingere  tutta la possibile 
p rem ura  per raccogliere gli elementi neces­
sari affine di accertare se la r inunzia tardi
vamente emessa,  anziché sempl icemente  ab
dica ti va, sia da r iguardars i  come traslativa 
ed imponibile di tassa proporzionale di re
gistro, perchè fatta dopo che il r inunziante 
sia già entrato al possesso dei beni eredi­
tari, od abbia preso parte ad atti di am m i
nistrazione dei beni s tess i ,  od abbia altr i­
menti assunta  la quali tà di erede.

Quando da queste indagini r im anga d im o
strato il diritto alla ripetizione della tassa 
di trasferimento e sia stato accertato il va­
lore della quota ereditaria del r inunzian te ,  
sarà  da iscriversi apposito articolo sul cam
pione certo per il relativo ricupero.

All’annullamento  delle memorie  prese sul 
campione dubbioso,  in base a comunicazioni 
per le quali resti esclusa dalle praticate in­
dagini la esigibilità di qualsiasi  tassa, sarà  
provveduto nei modi stabiliti colla normale
125, pag. 675, del Bollettino demaniale  del­
l’anno 1886.

Circolare del Ministero delle Finanze,  Di
rezione generale del demanio e tasse , in 
data 17 febbraio 1888, n. 6188 1188, Div. te r
za nella quale fu inscritta la normale  ivi ci
tata dalla Direzione generale delle Imposte 
di re tte ,  pubblicata sotto il n. 39, pag. 489, 
voi. XVII del Bollettino di detta Ammin i­
strazione e così concepita:

In occasione delle verificazioni eseguite 
presso  le agenzie delle imposte dirette, qu a l
che ispettore ha rilevato che si eseguiscono 
delle volture o delie correzioni in catasto in
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appoggio a dichiarazioni di r inunzia a di
ritti ereditari  fatte a sensi  dell’ art. 944 del 
Codice Civile, dopo che i beni costi tuenti la 
eredità erano stati intestati anche ai r inun  
ziati, dietro precedente domanda di voltura 
fatta in base al certificato di denunziata suc
cessione,  e spesso dopo un lasso di parec
chi anni.

Ora la Direzione del demanio e delle tasse 
ha osservato che le suaccennate d ich ia ra
zioni di renunzia,  fatte avanti la cancelleria 
g iudiziaria ,  non sono di per se soggette a 
registrazione; quando però sono fatte dopo 
che fu denunziata la successione e richiesta 
la voltura anche in nome del r inunz ian te ,  
e molto più sè , decorsa una lunga serie 
d ’a n n i ,  vi ha buona ragione per r itenere 
che, per sfuggire alla tassa di trasferimento,  
si pongano in essere  , sotto questa forma , 
delle vere e propr ie  cessioni di diritti ere­
ditari già conseguiti.

Dovendosi pertanto r imediare  ai danni che 
possono minacciarsi  alla finanza colle sud
dette cessioni foggiate sotto forma di r in u n
zia ai diritti e red itar i ,  si dispone che ogni 
qualvolta  vengono presentate  delle dimando 
di volture o di correzione appoggiate al cer­
tificato di r inuncia fatto ai termini dell’ a r
ticolo 944 del Cod. Civ. gli agenti delle i m
poste dirette trasmet tano copia autentica di 
tali certificati al competente ricevitore del 
regis tro ,  con indicazione della data in cui 
venne eseguita la voltura per successione 
nella quale era compreso il rinunziante.

In tal guisa,  mentre  il ricevitore sarà  po­
sto in grado di esaminare  se sulla r inuncia  
debba ripetersi la tossa di registro perchè 
nasconde una vera e propr ia  cessione di 
diritti ereditari  già conseguiti,  d ’altra parte 
gli agenti delle imposte daranno così piena 
esecuzione a quanto  è disposto al penultimo 
capoverso dell’art. 50 del regolamento  per 
la conservazione dei catasti.

Servizi ci! uffici spirituali  Parroco  
Compenso.

Non trova alcun ostacolo nella legge 14 
giugno 1874  quando non siasi ol trepassato 
il limite legale della sov ra im pos ta  il com
penso deliberato dal Consiglio Comunale in 
prò del Parroco per servizi ed uffizi sp ir i­
tuali resi.

Il Consiglio Comunale può deliberare spese 
facoltative, senza usci re  dalle propr ie  attri­

buzioni , nei limiti de lPart .  2 della surrife­
rita legge. (Cons. Stato, 16 marzo 1888 , a  
dottato  Comune di Tortorella.   V. Giuris. 
A m m ., 1888, p. 118,)

Sovraimposta Comunale  Eccedenza  
Pensioni.

Ove l’impiegato non abbia drit to alla pen­
sione di r iposo ,  non si può accordare  dal 
Comune , che à ecceduto il limite normale 
della sovraimposta,  essendo una mera libe
ralità non ►consentita dalla legge (1) (Cons. 
Stato, 28 luglio 1888, adottato.  Comune di 
Arcidosso.)

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Prescrizione  Atti «li gssessa in mora  

fiCggi napoletane  Interruzione «li pre
scrizione.

Ai termini delPart. 2150 delle abolite Leggi 
civili, Patto  di messa  in mora  interrompe 
la prescrizione. (Cass.  Napoli ,  22 febbraio 
1888.  Municipio di Borrefra).

Ferrovie  M«*rcl  Consegna  36 i tardo  
SSesponsaftilità  Tariffe speciali  Umi  
tazione.

La responsabil i tà  dell’ Amministrazione 
delle ferrovie Mediterranee,  pel ritardo, co
m unque  avvenga ,  nella resa o riconsegna 
delle merci spedite con le norme della ta
riffa specia le ,  deve reputa rs i  l imitata nei 
sensi e termini delPart. 7 della tariffa stessa.  
(Cass.  Napoli ,  9 aprile 1888  Strade Fer
rate Mediterranee— Gasz. Proc., 1888, p. 330).

Stato civile  l&iconoscimento di figlio na
turale effettuato da un minore  Validi
tà  Impugnativa per errore o inganno.

[Cont. e f in e  o  i n. 19 e 20)

« L’esame della tesi parte da questo punto: 
poteva il legislatore aver motivo per vie
tare al minore  il compimento di questo atto 
giuridico? La risposta  al tr ibunale  appariva 
necessariamente  affermativa.  Il mistero
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in cui si svolge la generazione è tale,  che 
non potendo far capo a nessun elemento di 
certezza fìsica o materiale, il fatto succes
sivo del riconoscimento di un figlio natu
rale  non può avere per base se non che un 
atto della volontà elei genitore che vi p ro
cede.  Ora, q u es t ’atto di volontà libero, pieno 
asso lu to ,  è desso forse di così poco mo
mento  da dover essere senza più abbando
nato al capriccio di un minore? A par te le 
considerazioni che potrebbero sorgere  in 
o rd ine  morale,  e per cui non apparisce in
fondato il dubbio che il grado e la maturi tà  
del l’ intelletto, la inesperienza propria  del­
l’età, le facili impressioni derivabili da in
d u r r e  sconsideratamente  il minore ricono­
scere  un figlio che egli non sia punto con­
corso a procreare   il r iconoscimento ori
gina,  in linea di diritto, a carico del minore 
che l’abbia compiuto, rapporti  ed obbliga­
zioni che la legge non gli consentirebbe al
t r imenti  di assumere.  Il fatto del r iconosci­
mento  stabilisce senza più a profitto del fi
glio riconosciuto la disposizione di una 
par te  del patrimonio del padre  naturale,  che 
gli perviene sotto forma di quota ereditaria;  
d ’onde  un primo assurdo che il minore,  na­
tu ra lm en te  capace di generare ,  per esempio 
a dic iassette anni, ma incapace ancora di 
fare  testamento,  possa col fatto del r icono
scimento  eludere  la legge, d isponendo di 
una parte della sua sostanza,  e in modo ir­
revocabile,  p rima dell’età consentita.  Dal  
l’obbligo della prestazione a limentare  al fi
glio na tura le  sorge il secondo assurdo , che 
il minore ,  cui è interdetto il benché minimo 
atto anche di semplice amminis trazione del 
p ropr io  patrimonio,  possa  senza altro g ra
varlo di una pensione alimentare  e sottrarla 
conseguentemente  all’usufrutto paterno, o 
a ll ’amminis trazione  tutoria.--Codeste le pr i­
me e più perspicue ragioni d ’ordine morale  
e civile che possono razionalmente avere 
indotto il legislatore a non autorizzare al 
minore  il compimento di un tale atto, e che 
consentono la interpretazione del silenzio 
quale  divieto a procedervi; interpretazione 
del resto,  che trova conforto nel comparato 
esam e  delle altre disposizioni positive, in 
cui si stabil iscono casi singoli di capacità, 
ma  si accompagnano contemporaneamente  
da speciali norme direttive, e che sola è 
consona  all’antico dettato della romana  p ru
denza: ubi noluit tacuit.

La incapacità assolu ta  del minorenne a

provvedere da solo al compimento di qual­
siasi atto della vita civile, senza dist inzione 
alcuna fra i medesimi,  è principio assoluto  
del Codice patrio, tradotto nelle disposizioni 
degli art. 224, 277.  Per esso l’esercizio 
della patria potestà, ed in difetto quel del 
tutore, sulla persona e sui beni del mino
re, si esercita con autorità e cri terio così 
largo, che dalle medesime nessun atto ne 
risulte rebbe escluso.   Quindi è che i più 
sani criteri di e rmeneut ica  legale conducono 
a riconoscere che, stabilita come regola ge
nerale la incapacità, qua lunque  atto, fatto
o rapporto  di diritto si voglia deflettere da 
essa,  debba con speciale e tassativa dispo­
sizione essere  preveduta dallo stesso legi
slatore.   Il r igore anzi della norma inter­
pretati va contenuta neWiibi noluit tacuit, t ro­
verà tanta maggior ragione di essere appli­
cato, quanto più si dimostrerà  che il legi
slatore abbia riconosciuto la necessità di 
derogare  in alcuni casi dalla regola di in
capacità, e quei casi abbia specificamente 
menzionati e diretti.

Scorrendo il codice, tre eccezioni trova 
l’interpetre per le quali,  sotto l’osservanza  
di determinate  condizioni, il minore  è sot
tratto, pel compimento di atti civili, alla rap
presentanza paterna  o tutoria,  così come 
fosse sui iuris. Queste eccezioni r i sguardano 
il matrimonio,  il testamento ed in fine l’a
dozione.  Fissata pel matr imonio l’età mag
giore così e come alle disbosizioni dell’a r
ticolo 63, è però stabilito di contrarlo anche 
prima, ove concorra il consenso delle per
sone nello stesso testo di legge indicate  
La facoltà di testare riconosciuta al mino
re. purché  per altro abbia compiuta l’età 
dei 18 anni, giusta il n. 1 dell’art. 763.  
Perchè sia completo il rapporto  giuridico de
rivante dall’adozione, l’art: 208 esige ii con
senso così dell’adottante come dell'adoi.tato; 
il precedente art. 206 fìssa che il minore  
non possa essere adottato se uon ha com
piuti 18 anni, e assegna con ciò il limite 
dell'età nella quale egli può proporre  le
galmente  il propr io  consenso.  Queste so
no le sole eccezioni che il codice vigente,  
in omaggio al principio della personalità  di 
certi atti, consente che il minore possa com
piere. Ma accanto ad ogni concessione sta 
una norma limitativa, senza il rispetto della 
quale indarno egli si obbligherebbe,  norma 
limitativa ispirata a criteri precauzionali,  
acciò nell’esercizio pure  di questi conces­
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sigli diritti non si fosse per varcare  quella 
l inea di logica e legale prudenza,  a cui è 
informata  tutta la materia  att inente alla mi
norità.

Nei r iguardi invece del l’atto in contesta­
zione, del r iconoscimento cioè di figli natu
rali, il legislatore non detta che una dispo
sizione di ordine generale,  quella contenuta  
nell’art. 179, e concepita così: « il figlio na
turale può essere  riconosciuto dal padre  e 
dalla madre ,  tanto congiuntamente ,  quanto 
separa tam ente  ». Ora, da questa  s tessa  di
zione, i difensori della capacità vogliono t ra r
re argomento  in favore della loro tesi, soste­
nendo che non essendo ivi stata inseri ta al
cuna distinzione fra maggiori  e minori di 
età, il dettalo legislativo tutti li com pren
da.  Tale però non è l’avviso del t r ibuna
le.  Con un sistema legislativo quale quello 
accolto nel patrio Codice,  e per cui, come 
sopra  si rilevo, è stabilita come regola ge
nera le  la incapacità,  e soltanto per casi s in
goli la capacità limitata, non può trovare 
applicazione l’aforisma: ubi lex non distin­
g u a , nec nos distinguere debemus, la legge 
patria avendo già realmente  distinto, quando 
con norm a  assoluta dichiara il minore  in
capace ad ogni atto della vita civile. Pe r
chè l’interpretazione contraria potesse sa
namente  procedere ,  sarebbe stato necessa
rio che il legislatore,  con sistema inverso 
da quello adottato,  avesse dichiarata la ca
pacità generale  di ogni cittadino a tutti gli 
atti civili, ed in via di eccezione, trat tando 
di ogni caso, di ogni contratto avesse poi 
escluso per alcuni il minore.  Nessuna di
sposizione speciale concedendogli pertanto 
il compimento di tale atto, devesi r i tenere 
che gli sia assolu tamente  inibito.

A convincere viemeglio il tr ibunale  nel  
l’accolto avviso, concorre splendidamente  
un altro ordine  di osservazioni.  Si disse 
della gelosa cura  colla quale il legislatore 
accompagna l’esercizio dei diritti personali  
che pure  riconosce al minore;  primo, p r in
cipalissimo fra essi, quello del matr imo
nio.  Quasi non fosse perfettamente tran
quillo delle cautele imposte negli art. 63 a 
66 del codice, egli tuttavia non lo libera 
dalla sorveglianza e dalle cure inerenti ai 
suoi beni, e così è che, invece di renderlo 
completamente  sui iuris si limita nell 'art i­
colo 310 a dichiararlo soltanto emancipa
to.  E le conseguenze di questo atto giu­
ridico stanno raccomandate  agli art. 317 e

segg. del codice e per quanto  si attiene ai 
beni dotali al l’articolo 1386.  Di qui se ne 
deriva l’est rema cura osservata  dal legisla
tore di non abbandonare  a sè solo il minore 
anche a llorquando gli r iconosce la capacità 
mora le  e giuridica a costi tuire la famiglia 
legittima  al l’occhio vigile del padre  su
bentra  quello pure  attento del curatore;  la 
capacità assoluta  in ord ine agli atti patri­
moniali non è riconosciuta che per  quelli 
non eccedenti 1’ ord inaria  amminis trazio
n e . Ora veggasi a quale inconseguenze si 
giungerebbe dichiarando capace il minore 
al r iconoscimento di figli naturali ,  a parte 
pure  le considerazioni super io rm ente  svolte 
e relative alla libera disposizione,  sia a ti
tolo successor io  della sua  sostanza,  in as
soluta opposizione alle regole e restrizioni 
or ora riportate,  e riflettenti la costituzione 
della famiglia legittima. L’art. 184 del cod. 
stabilisce che « il genitore che riconobbe il 
figlio naturale,  ne ha la tutela legale d u
rante  la minore  età; « ed il secondo capo­
verso soggiunge: « sono applicabili a que­
sta tutela le disposizioni degli art. 251, 222, 
223, 224, 225, 226, 227, 233  il che, in uiti  
ma analisi ,  altro non significa senonchè 
sotto il nome di tutela legale, il padre  na­
turale esercita sopra  il figlio na tura le  r i
conosciuto,  ogni e qua lunque  diritto ine
rente  alla patria potestà.   Quindi ne ha 
la rappresentanza  personale  , quindi gli 
compete la piena amminis trazione a tutti 
gli effetti civili dei di lui beni.  Ora, a chi 
concederebbe essa,  la legge, tutta questa 
somma di diritti ammettendo la capacità del 
minore al r iconoscimento, se non se ad un 
individuo pu r  esso incapace di esercitare 
per conto propr io consimili  diritti? Non ap­
pare  a ssu rd o  un minore,  il quale ha tutta­
via bisogno della rappresen tanza  pa terna  o 
tutoria per la cura  della p ropr ia  persona,  
per l’amminis trazione del proprio p a t r im o
nio,  possa  non solo am m inis t ra rne ,  ma 
crearne uno al figlio naturale,  possa  averne 
la rappresentanza  personale ,  egli, che non 
ha ancora  la propria? E chi sarebbe altri
menti il rappresentante ,  il tutore legale del 
figlio na tura le  legalmente  riconosciuto? La 
legge è esplicita in materia;  tale quali tà essa 
non consente per Part. 184, se non che, 
« al genitore che riconobbe il figlio na tu
rale, » con esclusione quindi di ogni altra 
persona,  perchè appunto il vincolo nascente
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dal r iconoscimento vuol essere  limitato agli 
effetti della tutela, durante  la minorità  del 
r iconosciuto ,  al solo genitore che vi ha pro
ceduto.  Dunque non potrebbe,  neppure  per 
rag ione  di analogia, r itenersi delegata al 
pad re  del minore  (avo naturale  del r icono­
sciuto, e molto meno potrebbe ravvisarsi  
delegata  al di lui tutore, essendo la tutela 
legale dell’art. 184 attribuito affatto pe rso
nale, originato soltanto dal rapporto scaten- 
te dal riconoscimento, quindi non t ra sm is
sibile. Dal che ne scenderebbe,  che se co  
testo ufficio non può essere  delegato ai suoi 
legittimi rappresentanti ,  il figlio natura le  ri
conosciuto rimarrebbe privo di tutore le
gale.  Ed è a questo punto che giova richia­
m are  tutta la cura di cui ha circondato il 
legislatore la minorità, dei cittadini, senza 
dist inzione di figliazione legittima o natu­
ra le  , per domandare  se è mai supponibile 
che,  ove avesse voluto facoltizzare anche il 
m inore  a procedere al r iconoscimento di un 
figlio naturale,  non avesse pure  dovuto re­
gola re  eli conseguenza tutta la materia elei  
la tutela legale, che altrimenti  r imarrebbe  
come non scritta, certo come priva eli at tua­
lità giuridica.

Nè potrebbe dirimere l’assurdo, così rile
vato, l’osservazione che si r i t raesse  dal fatto 
che al minore è pur concesso il matrimonio,  
da cui può sorgere  lo stesso vincolo di pa­
ternità,  ed il conseguente  esercizio della po­
testà patria.  Innanzi tutto non correrebbe 
la analogia , perchè  col matrimonio il mi­
nore  viene ad essere  di diritto amancipato 
ed è pienamente facoltizzato all’esercizio di 
tutti i eli ritti personali derivanti dal mede
simo: le limitazioni di capacità non concer­
nendo  se non che i diritti patrimoniali. Po
scia si può osse rvare  , che il matrimonio 
non solo legittima il fatto della paternità, 
ma  che in certi de terminati  casi (art. 160 
Cod. civ.) ne impone  la presunzione se a n
che contraria  a verità, e che perciò, dal 
sempl ice  accertamento  della pa ternità legit
t ima, sorgono ex lege i diritti raccomandati  
a l l ’art. 224 del Codice, sicché rispetto ad 
essi  il minore  è s en z ’altro e completamente  
pareggiato  al maggiore  di e t à .—Allorquan­
do, invece, si tra t ta  di figliazione naturale,  
il minore è tuttavia, e permane  malgrado 
il r iconoscimento,  nello stato eli perfètta ed 
asso lu ta  subord inazione  alla potestà patria
o tutelare ,  e quindi non potrebbe in nessun

caso legittimarsi per lui una rappresen tanza  
eli altra persona alienis iuris , che suppone 
sia preceduta  almeno la integrazione della 
personali tà  giuridica del rappresentante .

Un ultimo argomento contro la tesi della 
capacità si deduce da ciò, che, data la va
lidità del r iconoscimento,  non vi sarebbe 
titolo, nè legale, nè razionale,  per res tr in
gerla ad un de terminato limite di età.  
Quindi anche il minore  che ha 18 anni,  e 
non può ancora procedere a matrimonio,  
potrebbe tuttavia riconoscere un figlio na
turale. •  Quindi (in certi casi si vogliono 
pure  eccezionali) il minore che non ha 14 
anni,  e non è ammesso  per le vigenti leggi 
di rito (art. 236 p. c.) a fare piena testimo­
nianza in giudizio sarebbe tuttavia capace 
ad attestare legalmente ciò che è sempre  
assai  azzardoso anche nella piena maturi tà  
dell’ intelligenza.  Infine, non è a dimenti
carsi  che, nato un figlio fuori di matr imo
nio, non vi è nessun  elemento eli diritto che 
designi la persona  dei genitori,  salvo Tatto 
di r iconoscimento.  Questo atto è dunque la 
prova che si crea della fig liazione, e non è 
punto r ipugnante  alla logica che il legisla
tore, r i tenuta la gravità della medes ima e 
dei suoi effetti abbia voluto escludere il mi
nore dalla capacità di darla.  »

Ci sia permesso  il soggiungere qualche 
osservazione per conto nostro, seguendo la 
confutazione che elei motivi del tr ibunale fa 
la Corte di Venezia.

In verità vi sono ragioni d ’ordine morale 
alt issime che possono aver suggerito al le
gislatore di permettere  che anche il mino­
renne  riconoscesse la prole nata fuori di 
matrimonio.  Ma ve ne sono altre non meno 
elevate, e d ’ordine non soltanto morale,  ma 
sociale, per le quali il legislatore parrebbe  
abbia dovuto preoccupars i  di non abbando
nare  all’ inesperienza e alla leggerezza di 
un ragezzo la creazione di vincoli e doveri 
così gravi come quelli che vengono a sta
bilirsi tra padre  e figlio in forza del rico
noscimento.  É vero che la Corte soggi unge 
che a queste esigenze la legge ha attribuito 
coll’art. 181 un valore semplicemente pre
suntivo,  tale che può essere tolto di mezzo 
colla prova a chiunque vi abbia interesse,  
il padre  riconoscente non escluso.  Ma la 
Corte ha essa ponderato tutta la difficoltà 
di questa  prova c o n t r a r i a , specialmente 
quando non si tratti di maternità,  ma di
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paternità naturale? Essa,  che si è preoccu
pata e giustamente  dell’ intimità dei rapporti  
che conducono al r iconoscimento,  come non 
ha  trovato in questa s tessa  intimità un a r
gomento per m isura re  le enorme difficoltà, 
specialmente pei terzi, dell’esercizio del r i­
medio da lei escogitato? In casi come quello 
che ci occupa la questione  su ll ’onere della 
prova tiene più che mai all’assenza del di
ri t to, e appunto  l’attr ibuire una presunzione 
significa per lo più concedere o togliere il 
diritto che ne è l’oggetto.

Nò ci pare  che la Corte abbia con piena 
vittoria r isposto all’a rgomento  del tr ibunale,  
a sostegno del suo assunto ,  dedotto dal p o r
tato delPart. 184 Cod. civ. Essa ha richia
mato come, anche nell’ ipotesi di figliazione 
legittima, possa verificarsi il caso che inve
stito della patria potestà sia un genitore 
non per anco maggiorenne.  Se non che, nel 
caso di figliazione legittima, il genitore,  per 
effetto del matrimonio sarà almeno emanci­
pato (art. 310 Cod. civ.), sarà  per effetto del 
consenso al matrimonio ,  impartitogli dalla 
autorità paterna o tutoria, elevato ad una 
personal i tà  giuridica meno incompleta e im­
perfetta; ma nel caso invece di figliazione na
turale, chi ass icura  che il genitore sarà  al
meno tale? Se si entra  nel concetto che il ri
conoscimento operato dal minorenne  sia va
lido, la logica degli argomenti  addotti per 
confutare questa validità non permette  di 
a r res tars i  a mezza st rada : bisogna  per lo 
meno d i scendere ,  come opina il M agniti 
(Des minoritès II, n. 218) fino al limite e  
s tremo d ’età nel quale il minore  è dichia­
rato capace al matrimonio cioè g iungere  
agli anni 14 per l’uomo e 12 per la donna 
(art. 68), ad un 'e tà  cioè, in cui, quali che 
s iano le attitudini fisiologiche alla genera
zione, nonché esservi possibil ità di em an
cipazione legale (art. 311 Cod. civ.), non sus
siste neppure  nè nelPuomo nè nella donna, 
per  quanto  precocemente educati,  seria e 
pondera ta  coscienza dei doveri e dei vincoli 
morali  e legali che il riconoscimento d ’una 
paterni tà  o maternità  anche semplicemente  
natura le  trae con sè irremiss ibilmente .

Questi dubbi ci sembrano  gravi, ma siamo 
ben lontani, lo diciamo francamente ,  dal ri
tenerli  decisivi.

(2) Accogliamo, in via per altro tutt’affatto

eccezionale, questa  mass ima, perchè,  per 
quello stesso scopo accennato nella sentenza 
« di so tt rarre  alla possibile vicenda degli 
umani affetti e alla mutabil i tà delle circo
stanze lo spontaneo avvenuto adempimento 
di un dovere morale,  » ci sembra  che non 
debba esser  mai soverchia,  specialmente di 
fronte al genitore che operò il r iconosci­
mento,  la severità del magis tra to  nel valu
tare gli elementi proposti  per annullarlo .  
Su questo punto ci sembra  abbia assai cor­
rettamente  giudicato la Corte d ’appello di 
Torino colla sentenza 22 gennaio 1869, ri
chiamata  nella nota precedente,  la quale sta­
bilì che: « i vizi di capitolazione,  inganno, 
minaccia, ecc., nel r iconcscimento operato 
dal minorenne, non sarebberobas tan tem ente  
stabiliti col provare  che la donna da cui 
nacque il figlio riconosciuto,  ebbe amori 
con altre persone,  e tenne cattiva condotta. 
Neppure  sarebbe ammess ib ile  la prova di 
minaccia e press ione  morale esercitati sul 
minore,  se Patto di nascita e di battesimo 
in cui questi r iconobbe la sua  paternità,  fu 
fatto lungi dalla madre,  senza la presenza 
di persone atte ad usare  la loro influenza 
a favore di questa,  ed in luogo e tempo in 
cui il minore poteva rif iutarsi  a desistere 
da ogni atto di r iconoscimento.  Neanche in 
questo caso sarebbe ammess ib ile  come in
concludente l’interrogatorio tendente a sta
bilire che la m adre  non siasi mai curata di 
far vedere il bambino al padre,  nè gli abbia 
mai indicato P indirizzo della nutrice.  »

E non meno corre ttamente  decise la sen
tenza 30 giugno 1871, (della Corte di Firenze), 
in causa S. c. Boattini (Ann. 1871, II, p. 442) 
« L 'e rrore  non può dirsi provato per la sola 
circostanza che dopo il r iconoscimento,  Puo  
mo sia venuto nella certezza che la donna 
che par tor ì  quel figlio nel tempo del conce  
pimento,  aveva avuto commercio con altro 
uomo, se non si prova che causa  unica e 
determinante  del r iconoscimento fosse la 
persuas ione  in chi la emise di essere  stato 
il solo che avesse avuto commercio colla 
madre.  Causa del r iconoscimento di un fi
glio può essere  la convinzione in quello che
lo effettuò della possibil ità o della probabi­
lità maggiore del contrario,  di essere  stato 
egli l’autore della fecondazione della donna, 
da cui nacque il figlio poscia riconosciuto.  »

F. A. Acconcia   Direttore V. G u a r re l la  Ot taviano  Con Direttore
Luigi Pace gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  VI. S a l e r n o ,  15 e 31 Dicembre 1888 Num. 23 e 24.

IL GIURISTA
G IO R N A L E  DI G IU R IS P R U D E N Z A

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PE N A L E
Esc© due volt© al m©s©

Per la Riforma della Legge Comunale e Provinciale (1)

Dopo la precipitosa discussione sul p ro
getto di riforma alla legge comun. e p ro
vine. che ebbe luogo nella Camera dei de­
putati ,  e nella quale ogni proposta  di saggio 
emendamento  fu travolta nel vortice della 
fretta che spingeva tutti gli Onorevoli a li
be ra rs i  di un peso di cui per forza l’ono
revole Crispi volle gravarli , non r iuscirà  
forse inutile qualche parola più serena detta 
in un ambiente certamente più calmo e meno 
appass iona to  di Montecitorio. E ciò sembrerà  
anzi opportuno se , come generalmente  si 
r i t iene, il Senato dovrà senza dubbio ripa
r a re  alle incorse omissioni e colmare quelle 
lacune,  alle quali il Sollione non permise  
agli on. deputati di porre la voluta atten
zione.

É difficile che da quanti s ’ in teressano 
della vita e prosperità dei Comuni non siasi 
a t tentamente  studiato ciò che si è esaminato 
e d iscusso  da uomini competentissimi nelle 
d iscipl ine amministrative intorno al gran 
prob lema della riforma della legge comu
nale  e provinciale, per vedere dal progetto 
in e sam e  quelle imperfezioni che , danneg
giando la vita dei Comuni, rivelano una er­
ronea  applicazione dì quei principii che co
sti tuiscono la base delle nostre istituzioni, 
e pe r  vedere in d iscussione  un progetto di 
legge che veramente risponda ai bisogni 
deH’Amminis trazione ed ai diritti dei citta
dini.

Tali diritti però furono e sono s incera
m en te  propugnati  da quelli che ,  astrazion 
facendo da mire partigiane e da ideali p r in
cipii da far trionfare, non hanno e non veg
gono altro scopo da seguire con la proget­
tata r iforma se non il miglioramento delle

(1) Ri lev iamo da l la  Svegl ia  il presente art icolo 
di un nostro amico,  di st into cultore del giure a m
m in istra tivo . Esso viene con ritardo, ma sempre a

sconquassa te  condizioni economiche e fi
nanziarie dei Comuni; giacché siamo per­
suasi  che se tali condizioni non richiedes
sero un sollecito soccorso, e tutto invece 
procedesse regolarmente  nelle am m in is t ra
zioni Comunali,  e la vita prospera  e r igoglio­
sa vi si scorgesse,  allora e Ministero e Ca
m era  non si sarebbero mostrati  sì prestanti  
ed impazienti ad approvare   col soll ione  
un pregetto di parziale r iforma c h e , per 
quanto emandato,  non cessa di essere  im
perfettissimo — ed invece si sarebbe ancora 
indugiato, dopo che si è aspettato tanto , 
per  fare che il nuovo Ministro s tudiasse  
meglio un progetto di nuova legge, che al 
benessere  dei Comuni congiungesse  il r i
spetto dovuto ai naturali diritti del cittadino 
sulla gestione della cosa pubblica.

Dunque la ragione della fretta, fida com­
pagna del progetto e della discussione,  non 
potrebbe ricercarsi  che nella dichiarazione 
del Ministro, il quale affermava non poter 
governare  senza l’approvazione della p ro
gettata legge; espress ione  che manifestava 
appunto il generale  vivo bisogno di miglio
ra re  le condizioni economiche dei Comuni.

Però un tale miglioramento che si aspetta 
dal progetto in esame, non potendo sperars i  
dai tributi locali, che restano quali sono , 
nè da disgravio di spese,  che parimenti  re­
stano inalterate dovrebbe certamente rin
tracciarsi in quelle disposizioni, il cui in
tento è d ’ impedire l’ abuso e lo sperpero 
che si fa delle pubbliche sostanze e che 
formano la causa  prima se non unica delle 
miserr ime condizioni dei 4[5 dei nostri Co
muni.

In questa  par te però non sembra  che il 
progetto provveda ai sentiti bisogni delle 
Aziende Comunali,  e per conseguenza possa  
nell’applicazione conseguire lo scopo desi-

tempo, giacché dice cose nuove e con competenza 
speciale, e quindi riesce utilissimo agli studiosi.

N ota della D irezione
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derato, giacché la principale se non l’unica 
riforma riflette la creazione delle Commis­
sioni Amminis tra tive  e l’ a lla rgamento  del 
suffragio elettorale,  dal quale invano si at
tenderebbe il r imedio radicale ai mali che 
affliggono i Comuni.

Il compianto  De Pretis , nel suo Vangelo 
di Stradella,  fra le tante cose buone disse: 
che il concetto informatore  della nuova legge 
comunale  e provinciale dovea ispirars i  ai 
due intenti: libertà di amminist razione; se­
vero sindicato sui conti consuntivi  , ed in 
ciò l’attuale Ministro avrebbe dovuto tro
varsi  d ’accordo col suo predecessore ,  giac
che dovea ri tenersi  impossibile concepire 
che dal parti to di s in ist ra  venisse fuori un 
progetto che a quei liberali ed onesti in
tenti non fosse ispirato.

Ora nel progetto in esame vedremo e po
trem m o vedere la libertà di am m in is t ra
zione, ma non si vede del tutto; non vedesi
il severo sindacato sui conti consuntivi  , e 
quindi manca  l’equilibrio che fra tali ele
menti deve assolu tamente  esistere; giacché 
la ragione e l’esperienza dei tempi d im o
strano  che ove maggiori  vincoli s ’imposero  
allo svolgimento della vita dei Comuni, ove 
l’amminis t ra tore  in tutt’ i suoi atti fu sotto
posto ad una ferrea tutela e responsabil i tà ,  
là fu impossibile  l ' a b u s o ;  e per converso 
ove si è liberi nell’agire, ove non è esame 
preventivo della spesa,  ove il potere si e  
sercita senza tutela, là pu r  troppo è facile 
abusa rne  o per ignoranza o per colpa.

Or se dunque  l’Amminis tra to re  libero e 
quasi  indipendente nei suoi atti non trova 
nella legge un correttivo che gli r icordi 
esser  tenuto, per lo meno ai fatti compiuti  
a r i spondere  della negligenza o del dolo , 
invero non si sa se coll’attuale progetto si 
aiuti a far qualche cosa di peggio di quel 
che ora si verifica.

{continua)

11 Bilancio e il patrimonio dei Comuni
Tanto nella vita ind iv id u a le , quanto  in 

quella collettiva degli u o m i n i , è indispen
sabile la formazione di un conto preventivo,  
che anche sinte ticamente dimostri ,  non solo 
la ricchezza delle loro forze, singolari  o r iu­

nite, ma segni la via che è duopo percor
re re  perchè  quelle sieno applicate nel mi
glior modo che possano a r recare  un van
taggio certo, indiscutibile al privato cittadi
no, alla società.

È ovvio che nelle associazioni dei citta
dini, siano esse lo Stato, la Provincia , il 
Comune, od altri E n t i , il Bilancio Preven­
tivo è maggiormente  u t i le ,  perocché non 
solo richiede lo studio dell’equil ibrio delle 
finanze, ma è mestieri  che si ponga mente 
perchè la ricchezza che si toglie ai cittadini 
pervenga loro riunita e quindi più grande 
sotto forma di un maggiore  vantaggio e rechi 
davvero quei benefìci che singolarmente 
c iascuno ,  non potrebbe conseguire  nè per 
sè, nè per altri.

E’ mestieri  allora non solo prevenire e 
prevedere  quanta  è la forza e quanti  sono 
i bisogni,  ma è compito dell’Amministra- 
zione ricercare  quali sono i problemi che 
l’utile hanno per fine e che a quella riu
nione di uomini  maggio rmente  s ’ impon  | 
gano.

E’ necessità r iguardare  se quei vantaggi 
sono necessari  non solo, ma se sono tali 
in relazione al sacrifìcio che si dimanda al 
cittadino, in relazione a ll’educazione,  all’ in
dustria ,  allo sviluppo di quella proprietà 
di cui quella società dispone, ed alla quale 
vien tolta una parte di quanto produce.

La ricerca delle cause  che hanno per i  
scopo la prosper i tà  delle aziende e 1’ utile 
dei cittadini in ragione della somma dei 
mezzi che si sono chiesti, é quell ’atto che 
accompagna l’Amminis tra to re  nella forma
zione del Bilancio, dessa  è quella  scienza 
che forma par te  dell’economia sociale, e che 
fu definita « la meccanica delV utilità  »: il 
Bilancio è il mezzo con cui si reca ad ef
fetto quell ’ idea, la quale quan tunque  rap
presenta ta  da aride c i f r e , tuttavia sappia 
infondere alla società il moto e la forza per 
avviarla cont inuamente  nel sentiero del pro
gresso ,  che ogni giorno più s ’avanza rapido, 
fremente di nuove conquiste nelle arti, nella 
scienza e nella civiltà.

Anche i nostri Comuni hanno  questo Bi
lancio nel quale sono sinti tecamente de
scritte le rendite  che provvengono all’Ente 
dal suo patrimonio ,  dalle tasse che è au­
torizzato ad applicare  ecc, e le spese che 
pei suoi bisogni,  o per leggi o per cause 
locali ,  è tenuto soppor ta re  nell’ interesse 
generale  dei cittadini che compongono il
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Comune. Ma quel preventivo risponde forse 
ai dettami della nuova scienza dei conti? 
forse si dà il mezzo di studiare,  di miglio
rare ,  seguendolo passo passo,  il patrimonio 
che in alcuni Comuni, è la fonte dell’entrate 
principali ,  in tutti fornisce un elemento che 
rapp resen ta  la prima forza da cui l’ ente 
r i t rae  la sua posizione economica finanzia­
ria? Il patrimonio trasformandosi nelle sue 
rendite,  dà al Bilancio una gran parte di 
quel moto, di quella consistenza che ha 
d ’uopo per seguire ogni anno il suo cam
mino.

Ma nel conto consuntivo  si dirà  po
t r e b b e  pr ima in pochi Comuni se ne tien 
conto  essere  rappresentato e distinto come 
dal l’esercizio finanziario ebbe a modificarsi. 
Ebbene? Non è il conto consuntivo quell ’atto 
che avendo per  base il preventivo serve a 
d a r  ragione di tutt’ i fatti contabili compiuti? 
e se quello è conseguenza di questo , anzi 
se quello da questo immediatamente  deriva 
perchè  sul Bilancio non dovrebbe descri
versi  la posizione patrimoniale dell’Ente?

Imperocché è noto che dalle diverse ope
razioni contabili che nello esercizio si com­
piono, quante  di quelle vanno a modificare 
aum entando  o d iminuendo il patrimonio?

E quindi è necessario che 1’ amminis t ra
tore  abbia presente in ogni istante, la vera,  
la esatta posizione della consistenza patri­
monia le  e se quella spesa che egli fa l’au­
menta ,  potrà giustificarla a l t a m en te , non 
solo,  ma avrà accresciuto proporziona ta
m ente  il credito dell’Ente, che riposerà  si
curo  sopra una  solida base ed avrà vita fio
re n te ,  anche se la gestione finanziaria mo
m entaneamente  non presenterà  floridi ri
s u l t a t i .  Ma se il patrimonio viene spesso 
assott igliato e per  evitare l’ applicazione di 
quelle  tasse che le leggi consentono , sia 
pe r  fini politici, sia per avere in quel tempo 
u n a  buona  finanza; in fine non di rado ac
cade  che quello sparisce quando men si 
c rede,  ed allora ai tributi si r icorre quando 
p iù  non bastano pei bisogni sociali e più 
gravi sono o sembrano  quanto meno per lo 
innanzi vennero imposti.

Ogni spesa   l’abbiamo detto  deve mi
r a r e  a ll’utile, sia direttamente, sia indiret­
t am en te  di quella r iunione d ’ individui che 
fo rmano  l’azienda, e poiché di questa è pr in­
cipale elemento di ricchezza il pa tr imonio ,  
ogni preventivo dovrebbe avere per iscopo il

miglioramento se è possibile il manteni­
mento sempre  di quello a cui solo per su
preme necessità p u b b l i c h e , che possono 
eccezionalmente imporsi ,  dovrebbesi  r icor­
r e r e quando fosse in pericolo la patria
o la vita dei cittadini.

L’art. I l i  della legge Comunale e P ro
vinciale  pel quale non fu fatta alcuna m o
dificazione nel progetto di r iforma  che 
prescrive la formazione degl’ inventari i e le 
modificazioni che debbonsi apporta re  qua
lora occorressero,  se sono sufficienti da se 
soli a rappresen ta re  lo stato dal pa trimonio 
comunale,  nel giorno in cui vengono for
mati, nel dì appresso  non hanno più alcun 
valore,  poiché possono essere  stati alterati 
da uno di quei fatti stat ico-dinamici , che 
avvengono continuamente  nelle pubbliche 
aziende, aumentando o diminuendo,  trasfor
mando semplicemente od a lterando quella 
ricchezza che rappresentavano.  Se sono ba
stanti a dare  in quel momento al Prefetto , 
alla tutoria Autorità, per l’esame del Bi
lancio, secondochèa  ciascuno di questi spet­
ta  quei criterii necessari  per stabil ire la 
potenza finanziaria dell’ Ente, non lo saranno  
di poi, poicchè non sempre  è visibile ed 
apparente  la trasformazione che il pa t r im o
nio acquista dalla continua applicazione del 
Bilancio; non è tutte volte visibile ed ap­
parente  a chi non potendo graficamente se
gnare  sulle giornaliere scri t ture con un si­
stema logico quella cifra che rappresen ta  
u n ’ idea  nel B i lanc io un fatto compiuto 
sul conto; non può seguirne e segnalare  gli 
effetti che produce sul patrimonio dell ’Ente, 
dopo aver fatto parte integrale , necessaria  
della gestione finanziaria.

Ed allora il Comune potrà d is truggere  , 
poco a poco il suo patrimonio , senza che 
l’Autorità tutoria  poiché ancora è necessa­
ria questa  vigilanza  possa ogni anno con
frontare la consistenza di quello con l 'eser­
cizio antecedente e provvedere alla sua  con­
servazione.

Non potrà quando dessa è chiamata  , di 
volta in volta ad autorizzare l’alienazione 
di quello, avere un criterio esatto della po
sizione dell’ Ente, che solo da un analitico 
esame comparativo di tutte le forze p rodut
tive di quello, può desumers i;  posizione che 
non deve riguardars i  alla stregua dello stato 
finanziario, che forse momentaneamente  ri
chiede un sollievo; ma devesi aver di mira
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l’avvenire dell’Ente, poiché l’alienazione del 
pa tr imonio  dis t rugge  quello che maggior
mente  forma la base solida di una buona 
amminis trazione,  se pure  non viene trasfor­
mato in un altro benefìcio se sia stabile o 
produttivo di secondi r isultati .

Non potrà provvedere  al mantenimento  
di quel patrimonio — che non conosce  
mentre  il Comune abbandonandolo  come 
dovrebbe, contr ibuisce a renderlo  infrutti
fero o dis truggerlo .

Forse  codeste idee ad alcuni sem breranno  
s t rane  non solo, ma molto severe in tal 
quist ione,  per cui il Governo non ebbe a 
d isporre  nulla,  nò con la legge del 1865, nè 
con quella che ora la modificherà  ma se 
si guardano  le tristi situazioni economiche 
finanziarie della maggior parte dei nostri 
Comuni, non v’ha dubbio,  che mentre  una 
riforma si propone forse di salvarli dalla 
ru ina  con l’avocazione allo Stato di alcune 
spese,  delle quali  specialmente  i piccoli 
Comuni erano  di poco gravati; avrebbe do
vuto dettare norme concrete e certe per s ta
bilire un nuovo sistema d ’amminis trazione 
che alla contabilità f inanziaria fosse coordi
nata quella del patrimonio che è il sacro 
baluardo  delle finanze comunali .

Hoc est  in votis.  
Ugento, 10 novembre 1888.

Segretario V. Daniele

P A R T E

L o g g e  6 dicembre 1888, n. 5825 (serie ?<), 
che deferisce alla corte di cassazione di Ro­
ma la cognizione di tu tti gli affari penali del 
Regno.

UMBERTO 1

Per grazia di Dio e per volontà della nazione 
Re d ’Italia.

Il Senato e la Camera dei deputati hanno 
approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo 
quanto  segue:

Art. 1. La corte di cassazione di Roma , 
oltre le attribuzioni che le sono deferite dalle 
leggi 12 dicembre  1875, n. 2837 e 31 marzo 
1877, numero  3761, eserciterà quelle ora spet­
tanti alle al tre corti di cassazione del Regno 
in materia  penale.

Art. 2. La sezione penale della detta corte 
di cassazione di Roma è divisa in due se
zioni.

La prima di esse g iudicherà  dei ricorsi 
con le sentenze delle sezioni di accusa e 
delle corti di a s s i s e ,  dei conflitti di giuri
sdizione di competenza della sezione penale 
e delle remissioni delle cause  da una ad 
altra autorità giudiziaria per motivi di si
curezza pubblica o di legittima sospenzione: 
la seconda giudicherà di ogni altro ricorso, 
affare od istanza in materia penale.

Art. 3. Ove il bisogno del servizio lo ri
chieda ciascuna delle dette sezioni potrà es
sere , per decreto Rea le ,  al principio del
l’anno giuridico,  temporaneamente  suddivisa 
in sezione ord inar ia  e sezione straordinaria. 
In tal caso gli affari di competenza della 
sezione si d is t r ibuiranno tra le due in cui 
è suddivisa ,  uno per ciascuna,  secondo l’or
dine cronologico di sopravvenienza.

Art. 4. Le sezioni penali delle corti di cas
sazione di Firenze,  Napoli ,  Pale rmo e To
rino sono soppresse .

Queste sezioni continueranno tuttavia a 
sedere unicamente  per definire i ricorsi  in 
materia  penale di loro competenza introdotti 
e non ancora decisi al l’attuazione della pre
sente legge,  fino a che non siano esauriti 
e in ogni caso non oltre un  anno dall’attua
zione della medesima.

Con decreti Reali sarà  fissato il giorno in 
cui eie cuna sezione dovrà cessare  le sue 
funzioni ; ed i r icorsi che si trovassero  in 
quel giorno tuttora pendenti ,  saranno  por  

o l i c i  dccisiono della c o i t o di c q s s o .z ì o i i 6

Art. 5. Con decreto Reale da pubblicarsi 
almeno un mese prima dell’attuazione della 
legge,  sa rà  fissata la pianta  organica del 
personale  della corte di cassazione di Roma, 
e quella a cui deve essere  ridotto il perso 
naie delle altre quattro corti di cassazione, 
in modo che il numero  dei funzionarli d’o  
gni grado e la spesa relativa non superino 
compless ivamente  il limite del numero e 
della spesa  attuale , compresi  i consiglieri 
e sostituti procuratori  generali  d ’appello ap
plicati.

I pres identi  di sez ione ,  i consiglier i ,  gli 
avvocati generali ed i sostituti procuratori 
generali chiamati a far parte della corte di 
cassazione di Roma saranno  scelt i ,  senza 
distinzione di car riera  e in proporzione del 
b i s o g n o , salvo il grado , lo st ipendio e il
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diri t to acquisito della inamovibili tà dal g ra
do, fra i presidenti di sez ione,  consigl ier i ,  
avvocati generali e sostituti procuratori  ge­
nerali  delle altre quattro corti di cassazio­
n e ;  e ,  f inche il personale a queste ultime 
addetto non rimanga  ridotto , in ciascun 
gradò, entro i limiti delln pianto rispettiva,  
f issata a nórma dell;! prima parte di . le
sto art icolo , non si potranno fare nòmine 
nuove.

Art. 6. I presidenti di sez ione,  ;li avvo
cali generali  ed i consiglieri e sostituii p ro
cura tori  generali meno anziani in ciascuna 
delle corti di cassazione di Firenze,  Napoli, 
Pa le rmo e Torino,  c h e ,  per effetto dell’ at
tuazione della presente legge,  r im anessero  
in eccedenza del numero fissato nelle piante 
organiche  rispettive, saranno  mantenut i  in 
ufficio col loro grado e stipendio a norma 
del capoverso dell’art. 17 della legge sulla 
disponibil i tà dell’l l  ottobre 1863, n. 1500, ed 
assegnati  a prestare servizio, in eccedenza 
di pianta o presso le sezioni civili delle 
s tesse  corti, o presso la corte di cassazione 
di Roma.

Questa disposizione si applica anche ai 
funzionari 'd i  cancelleria e di segreteria ad­
detti alle corti medesime.

Art. 7. Coll’attuazione della presente legge 
cessano le facoltà concesse al Governo da
gli articoli 4 e 5 della '  legge 12 dicembre
1875, num. 2837, e dalla legge 8 luglio 1883, 
n. 1458.

Nondimeno i consiglieri e i sostituti p ro
cura to li  generali di corti d ’appello che ,  a 
no rm a  dei detti articoli,, si trovassero  appli­
cati, da un anno almeno, alle corti di cas- 
cazione di Firenze,  Napoli ,  Pa le rmo e To
rino,  continueranno a pres tare  servizio nel
l’attuale posizione presso le corti medesime, 
f inché non ottengano promozione di grado.

I sostituiti procuratori  generali potranno 
altres ì  essere  applicati all’ ufficio del pub
blico ministero presso la corte di cassazione 
di Roma.

Art. 8. I ricorsi in materia civile e com­
merciale  che a norma di legge devono es­
sere  decisi a sezioni unite saranno,  con la 
cessazione delle sezioni temporanee,  deferiti 
pe r  la decisione alla corte di cassazione di 
Roma , la quale giudicherà pure  a sezione 
semplice degli altri motivi del r icorso.

Per  le decisioni a sezioni unite presso  la 
corte medesima , quando si tratti di causa

civile si nomina la sezione civile alla se
conda penale.

Art. 9. Quando, per essere  cessato il ser
vizio delle sezioni penali , manchi in a lcuna 
delle corti di cassazione di Firenze,  Napoli, 
Palermo e Torino il numero  legale dei vo
ta di per la decisione degli affari civili e 
commerc iali ,  il primo presidente  chiamerà  
a i . ’uopo presidenti di sezioni o consiglieri 
della corte d ’appello esistente nella stessa  
residenza, che non abbiano preso parte nella 
causa a decidersi;  osservato l’ordine  di p re
cedenza del grado , e nel grado l’ordine di 
anzianità.

Alla supplenza dei funzionarii del pub
blico ministero provvederà  il minist ro di 
grazia e giustizia.

Art. 10. Il Governo del Re è autorizzato a 
dare, per decreto reale., le disposizioni t ran
sitorie e quelle altre che siano necessar ie  
per l’attuazione della presente legge.

11 giorno in cui andrà  in vigore la pre
sente legge sarà  fissato per decreto Reale.

Questo giorno non potrà essere  poster iore 
a quello in cui avrà  esecuzione nel Regno 
il nuovo codice penale ,  ed in ogni caso al 
1.° aprile 1889.

Ordiniamo che la presente  legge, munita 
del sigillo dello Stato, sia inser ta  nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d’Italia, mandando  a chiunque spetti 
di osse rvarla  e di farla osservare  come legge 
dello Stato.

Data a Roma, addì 6 dicembre  1888.
UMBERTO

G. Za n a r d e l l i .

Commenti teorico-pratici alle leggi
ISTRUZIONI PRATICHE

Per gli esami orali di Segretario Comunale

STATUTO FONDAMENTALE DEL REGNO
( Cont. cedi num. 15 e 16 )

D. Per le  opere provinciali da chi vien 
fatta la dichiarazione di pubblica utilità?

R. Vien fatta dal Ministero dei lavori pub
blici., quando i progetti d’arte debbono es­
sere dal medesimo a p p ro v a t i , altrimenti è 
fatta dal Prefetto.
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D. Anche il Prefetto fa le dichiarazioni eli 
pubblica  utilità?

R. Sì, il Prefetto è anche chiamato a far 
ciò per la costruzione e sistemazione delle 
s trade  comunali ,  e consorziali poste fuori 
dell’abitato, delle opere idraul iche  , e dei 
ponti, spettanti pure  ai Comuni od ai Con
sorzi^ dopo che il progetto dell’ opera sia 
stato approvato.

D. E’ mai fatta dal Re a lcuna dichiara
zione di pubblica utilità?

R. Sì, è fatta con decreto Reale, sulla p ro
posta  del Ministro della Guerra  e della Ma
rina,  la dichiarazione di pubblica utilità per
la costruzione di fortificazioni, o di fabbri­
che militari.

D. Come si de termina  l’ indennità  da ac
cordars i  ai propr ie tari  obbligati a cedere 
le r ispettive proprietà?

R. Il Prefetto autorizza l’occupazione im
mediata dei fondi pei quali fu accettata l’ in
dennità stessa,  facendo di questa  espressa  
menzione. Contemporaneamente  formerà lo 
elenco dei propr ie tari  che non accettarono 
l’offerta indennità,  o non conchiusero alcun 
amichevole accordo cogli e sp ropr iane  , e 
trasmet terà  tale elenco, unitamente  al piano 
di esecuzione e gli altri documenti  al P re
sidente del Tr ibunale del Circondario in cui 
sono situati i beni da espropriars i .

D. E cosa farà il Tribunale?
R. 11 Tr ibunale  nei tre giorni immedia ta

mente  successivi  al ricevimento delle carte., 
nomina  con un semplice decreto , e senza 
che sia necessaria  la citazione delle parti  , 
uno o tre periti  coll’ incarico ai medesimi 
di procedere  alla st ima dei beni da espro
pria rs i  situati nel c i rcondar io ,  ed indicati 
nello elenco stesso del Prefetto.

Collo stesso decreto stabilisce ai periti il 
te rmine entro il quale dovranno presenta re  
la loro relazione,  la quale verrà dal P res i
dente del Tr ibunale  t ra sm esso  al Prefetto 
con tutti i documenti;  e il Prefetto ord inerà  
all’espropr ian te  di deposi tare  nella cassa  
di deposit i e prestiti ,  e le somme risultanti  
dalla perizia, ovvero autorizza il pagamento  
diretto dell’ indennità per intero o in par te  
e in seguito alla presentazione dei certifi
cati comprovanti  il seguito deposito , o dei 
titoli giustificanti 1’ effettuato pagamento , 
pronuncia  l’espropriazione ed autorizza l’oc
cupazione dei beni indicando nel decreto 
l ’am m onta re  dell’ indennità  che fu assegnata

colla perizia, e di cui venne fatto il depo­
sito o il pagamento .  (1)

D. Di quante  specie è la propr ie tà?
R. La propr ie tà  è di varie specie, fisica , 

intelle t tuale,  commerciale  ed industriale.
D. Ma il diritto di propr ie tà  intellettuale è 

perpetuo?
R. No, ma è riconosciuto all’ autore Pe  

sclusivo diritto sulla sua opera per tutta la 
vita con facoltà di cederlo o trasmet terlo.  
Infatti se fau to re  visse meno di 40 anni , 
gli eredi conservano il diritto fino al ter­
mine di tale pe r iodo ,  e ne incomincia poi 
un secondo di anni 40, in cui l’opera  si può 
stampare ,  r iprodurre ,  senza speciale con
sentimento di colui al quale il diritto d’au
tore appartiene,  sotto la condizione di pagar
gli il premio del 5 0[o sul prezzo, che deve 
essere  indicato sopra ciascuno esemplare .

D. Su che si fonda la l ibertà di proprietà  
commerciale  ed industriale?

R. Si fonda sul diritto di libertà del la
voro, non essendo la libertà di commercio 
e d ’ indus tr ia  che una particolare  forma di 
quella del lavoro; si fonda sul libero eser
cizio degli altri mezzi che l’uomo adopra  
per cogliere sempre  lo scopo a cui tende e 
che sono l’ industria  ed il commercio.

D. Quando si può esigere un contributo?
R. Quando ebbe la regolare  approvazione 

di ambedue le Camere e sanzionato dal Re.
D. Che s ’ intende per debito pubblico?
R. Per  debito pubblico s ’ intende quel fon

do costituito da quelle somme di denaro , 
che lo Stato fu costretto a farsi p res tare  ; 
ed è di due specie derivanti dai veri impre
stiti, o dall’emissione di carte del debito 
pubblico.

D. La garenzia del debito pubblico sta­
bilita dallo Statuto su che si poggia?

R. La garenzia del debito pubblico sta 
nel valore dei beni dello Stato.

D. Riconosce il nostro Statuto il diritto 
di riunione?

R. Sì, l’art. 32 stabilisce di essese rico
nosciuto il diritto di adunars i  pacificamente 
e senz’armi, uniformandosi però alle leggi 
che possono regolarne l’esercizio nell’ inte
resse  della cosa pubblica.  (2)

(1) Si r i sponderà  molto più opportuno ed esa t ta
mente quando si t ra t te ranno  le domande  sul la legge 
di espropr iazione.

(2) Iti uno dei prossimi num. par le remo a  questo 
proposito del la  Nuova Logge di P.  S.

Noia della Direzione
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D. Ma rinvenite voi in quell’ articolo 32 
a lcuna eccezione?

R. Sì perchè accettua le adunanze in luo
ghi pubblici od aperti al pubbl ico,  i quali 
r im an g o n o  intieramente alle leggi di po
lizia.

D. Lo Statuto adunque riconosce soltanto 
il diri tto di riunione, e non quello di as
sociazione?

R. Sì., sarà una  lacuna, ma il nostro Sta
tuto testualmente non riconosce che solo il 
diri t to di r iunione , eh’ è qualche cosa di
verso da quello di associazione.

D. E che differenza allora vi esiste fra as
sociazione e semplice riunione?

R. L ’associazione è una riunione non in 
un modo accidentale o p a s s e g g ie r o , ma 
pe rm an en te  e regolare con locale designato, 
sot to  la direzione di certe norme libera
mente  stabilite dai membri dell’associazione 
s tessa ,  col proposito di conseguire un fine 
noto,  con facoltà di costi tuirsi legalmente ,  
pe r  mezzo di legittimi direttori,  rappresen
tanti  scelti dai membri della stessa asso
ciazione in quel modo che i propri  regola­
menti  prescriveranno , e quindi vi esiste 
organiszazione e gerarchia.  La riunione 
è invece accidentale e momentanea  di un 
n um ero  qua lunque  d’individui, anche ignoti 
fra loro, che si trovano in un luogo collo 
scopo di discutere  pubblicamente una qui
stione qua lunque,  esternare un sentimento 
comune,  manifestare una  opinione od un 
desiderio ,  e può essere senza antecedenti , 
l’effetto del caso, di un bisogno , di un  ac
cordo preventivo.

D. Quali sono le condizioni che stabil isce
lo Statuto per aver luogo le riunioni?

R. Sono due, la prima che abbia luogo 
pacificamente, la seconda che debba essere  
senz’armi, e ve ne sarebbe anche una  terza 
che non fosse in luogo pubblico , dove si è 
soggett i alle leggi di polizia.

D. Si può sciogliere una  riunione?
R. La legge di pubblica sicurezza stabi­

lisce le norme da tenersi in tal caso, e ciò 
solo quando l’adunanza a ssum esse  un ca
ra tte re  di minaccia al buon ordine delle cose.

D. E quali sarebbero  le norme?
R. Quello del r ichiamo alla legalità da 

parte  degli uffìziali di P. S. alle pe rsone 
che trascendano; in caso di nessuno effetto 
dopo queste  prime ammonizioni , allora si 
invitano le persone assembra te  a separa rs i  
e res is tendo, o non sciogl iendosi,  si ado

pre rà  la forza, dopo aver fatte tre distinte 
e formali intimazioni, precedente ciascuna 
da un rullo di t am burro  o squil lo di tromba.

D. Contravvenendo ad una delle due p r in
cipali condizioni, come si r i terrebbe  la r iu
nione?

R. Costi tuerebbe per sè stessa un fla
grante  reato.

D. Nei luoghi pubblici sono poi vietate le 
riunioni?

R. Per principio non sono proibite,  ma 
debbono legitt imamente sottostare alle di
sposizioni disciplinari  di polizia.

D. Su che si fonda questo principio del 
diritto di riunione?

R. Si fonda sulla  conseguenza della li
bertà individuale,  e quindi al pari dell’indi
viduo questa  libertà è regolata in modo da 
non cadere in a b u so ,  susci tare  disordini  
qua lunque  ne fosse lo scopo, o religioso, o 
poli t ico,  o scientifico o commerciale.

D. Quali sono adunque  i principali  diritti 
dei cittadini r iconosciuti dal nostro Statuto?

R. L’eguaglianza in faccia alle leggi,  la 
libertà individuale,  l’inviolabilità del domi­
cilio e delle p r o p r i e t à , la manifestazione 
libera delle propr ie opinioni per mezzo della 
stampa,  la facoltà di adunars i  pacificamente 
e senz’armi  per uno scopo qualunque.

(Continua) Prof. L uigi V enezia n i

 ooooggoooo

Parto I.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Uledico condotto  Contratto  Difinizione.

Il contratto tra il Comune e il medico con­
dotto è sui generis, disciplinato dai fatti spe
ciali convenuti fra le parti (App.— Venezia, 
8 maggio 1888.  De Gloria c. Comune di 
Tolmazzo.)

Iiiti  Comuni  Autorizzazione  
Giudizio di rinvio.

L’autorizzazione accordata al Sindaco per 
litigare in Pretura  , Tribunale e in Cassa­
zione vale fino a che il giudizio non fosse 
in teramente esaur ito ,  e cosi al giudizio di 
rinvio (Cass. R o m a , 9 marzo 1888.  Rie 
Ricco.)
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Capacità elettorule  Amnistia.

Chi fu condannato  per un reato, che porta 
seco Pincapacità elettorale amminis t ra t iva  , 
non la r iacquis ta  , dopo Y amnis tia  che gli 
condona la relativa pena.  (App.  Catanzaro, 
24 agosto 1888  Pagnotta.)

IVota.  Il condannato  a pena criminale  
amnistiato trovasi nella stessacondizione giu­
ridica del r iabilitato, per rapporto  al godi­
mento del diritto elettorale (cass. Pa le rmo,
15 dicembre  1874  Rep. § 11.

Chi convinto di un reato che toglie la ca­
pacità elettorale,  non è poi condannato  per  
la sopravenienza di un indulto sovrano, r i­
m ane  ciò nondimeno ineleggibile (Deput. 
Prov. Molise, 6 luglio 1870 Id.)

L ’amnis tia  annienta  la condanna; è l’oblio 
assoluto  del p a s s a t o , perchè  suppone  che 
non vi fu colpevolezza, nè causa di condanna 
e proibisce d ’istituire una condanna. (Cass, 
Pa lermo 18 die. 1872, m. 1, p. 118 R. G. 1.

Il condannato  per concuss ione è incapace,  
secondo l’art.  26 della legge com. e Prov.  
La concussione entra  nella classe dellq fro d i 
e la pena per tale reato è della natura di 
quelle che si dicono assolute. Conf. app. Aqui
la, 24 marzo 1869).  L’amnistia che si sia 
pronunzia ta  per tal fatto e per la condanna  
riportata,  non vale a re in tegra re  il condan
nato nei diritti elettorali (Cass.  Rom a,  14 
ott. 1880 Riv. amm.,  1880, p. 839.)

L ’ incapacità elettorale dipendente dalla 
condanna  pel reato di acquisto sciente di 
oggetti furtivi non r im ane sanata  per le a m
nistie largite più tardi (app. Casale, 2 set
tembre  1880  Id., 1881, p. 94).

Non è impedimento all’eleggibilità a con­
sigliere Comunale,  anche dopo di avere scon
tata la pena e di avere goduto il favore del
l’amnistia,  la condanna a pena correzionale 
per  reato di volontaria distruzione di docu­
mento previsto dall’art.  699 cod. pen., trat­
tandosi di un reato che non entra nelle ca
tegorie del furto, frode e attentato ai costu­
mi (app. Milano, 30 ottobre 1876 Id. 1876, 
p. 761.)

V. Statuto fond. del Regno annotato dal 
nostro direttore, p. 14.

Conto comunale  Erede dell  ex esattore
comunale Deliberazioni del consiglio di
prefettura.

Chi, in qualità di erede di un ex esattore 
comunale ,  rende il conto della gestione del

medes imo , è tenuto ad adempiere  tutti gli 
obblighi derivanti della decisione del con
siglio di p refe t tu ra ,  che liquida il conto 
(App. Catanzaro, 24 luglio 1888.  Comune 
di Tiriolo e Critelli.) 

Appalto di lavori pubblici  Sicurtà  NTnoiri 
lavori  Esecuzione  Rate *11 prezzo  
Pagamento  le escissione.

L’appal ta tore di lavori pubblici,  non può,  
nel corso dei medesimi,  chiedere quella si
curtà che non fu pattuita, e quindi non può  
addu r re  che il comune appaltante non ha i 
mezzi da proseguirl i .

Non dà luogo alla resciss ione  del con
tratto il mancato pagamento delle rate del 
prezzo di appalto nelle epoche stabilite, nè  
il fatto che si siano aggiunti altri lavori al 
progetto, quando l’appal ta tore  accettò l’ag
giunzione ed eseguì i nuovi lavori (App. Ca
tanzaro , 26 giugno 1888.  Comune di Ca  
strovillari e Santoro.)

Cons!gliere comunale Appalto Comunale   
Cointeresse  Incompatibilità.

Colui che prende p a r t e ,  direttamente,  od  
indire ttamente ,  in appalt i Comunali non può  
occupare  la carica di Consigliere Comuna
le (1) ( a p p . Catanzaro ,  30 agosto 1788.  
Baldari e De Gennaro.)

Iiiste elettorali amministrative  Comune  
diviso in più frazioni  Iscrizione di do­
micilio (Art .  47 legge comunale  e provinciale) .  

In un Comune diviso in più frazioni, chi, 
per ragione di censo,  può essere iscritto in  
una o in altra frazione, non gode del diritto  
di scelta, ma deve essere  iscritto nella fra­
zione in cui ha il suo domicilio. (2)

(Appello Torino 29 maggio 1887.  Folla  
dor c. Brunengo.)

Elezioni eomunali Estrazione del quinto  
Dimissione di un consigliere  Computo 
del medesimo nel quinto.

Se dopo l’estrazione del quinto un consi   
gliere presenta  la sua dimissione,  la quale 

(1) V. Cass.  Roma, 16 nov. 1887  Giurista 1888,  
p. 139 V. pure la nota a l la  sent .  app. Genova , 25  
genna io  1886— Giurista 1887, p. 71.

(2) V. Conf. Cass.  Roma,  19 gennaio 1888.  Giù   
r i s t a , 1888, 112, con la  nota.
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viene accettata,  si deve ri tenere come non | ' # | 
avvenuta  la estrazione dell 'ultimo nome dei 
consiglieri uscenti; ed ove invece si proce­
da all’ elezione del quinto e del posto la
sciato vacante per la dimiss ione succitata , 
deve dichiararsi  nulla la elezione dell’ ult i­
mo eletto (1).

Consiglio Stato, 3 febbraio 1888, adottato).

Segretario eonmiiale  Ingiurie contenute 
nella motivazione «lei voto «li un Consi
gliere  Inserzione nel verbale  Irrespon
sabilità.

Il Segretario comunale non è r e sp o n sa
bile del reato d’ingiuria che si contenga nella 
motivazione del voto di un Consigliere in
seri ta nel verbale, ove a tal reato egli non 
abbia per altro verso partecipato.

(Cassazione Pa le rm o, 3 febbraio 1888  
Ricorrente  Busecca.)

Tassa di bollo  Connètto «l attribuzione  

Decreti prefettizi.

(A rt. 3 legge 29 giugno 1882, n. 835).

Colla soluzione di quesito n. 41, inseri ta 
a pagina 690 del Bollettino demaniale  del­
l’anno 1884, voi. 11, venne dichiarato che il 
decreto del prefetto con cui si eleva il con­
flitto d ’attribuzione a forma dell’art. 2 della 
legge 31 marzo 1877, n. 3761 , è esente da 
bollo, e che il decreto dell’ autorità giudi­
ziaria di cui nel primo capoverso del citato 
art .  2 è soggetto alla tassa di 2 o 3 lire se
condo che si tratti di pretura  o di tr ibunale,  
a sensi del deposito dell’articolo 3 della leg
ge 29 giugno 1882, n. 835.

Avendo l’ anticipazione della spesa per 
questa  tassa  presentato pratiche difficoltà è 
stata r ipresa in esame la questione dell’ap
plicazione della tassa stessa , e previi gli 
opportuni concerti col Ministero di grazia 
e g ius tiz ia ,  è stato riconosciuto che anche 
il decreto dell’autorità giudiziaria può es­
sere compilato in carta libera in appoggio 
al disposto dell’articolo 21 n. 2 della legge 
sul bollo ; imperocché , trat tandosi di atto 
emanato  ad istanza del prefetto per ragioni 
di pubblico servizio, la spesa  del bollo do­
vrebbe in ogni caso r im anere  a carico dello 
Stato.

Resta così modificata la seconda parte  
della succitata soluzione di quesito n. 41.

(Circolare della Direzione generale  del 
Demanio e delle Tasse sugli affari, in data 
22 ottobre 1887, n. 120366-26366 div. III).

Tassa di bollo  Avviso «l asta |Riferti «11 
pubblicazione.

(A rt. 16, n. 5, legge 13 settembre 1874, 
n. 2077).

Per norma si r iporta qui di seguito la 
circolare in data 20 settembre 1887 num e
ro 15900, diretta dal Ministero dell’ Interno 
ai sigg. Prefetti del Regno, con la quale si 
rammenta  che le relazioni di pubblicazioni 
di avvisi d’as ta ,  ove vengano scritte su  fo
gli a parte  e non di seguito all’ avviso sot­
toposto a bollo,  devono redigersi  su carta 
fìlogranata da cent. 50 a senso dell’ art. 19 
n. 5, della legge 13 settembre 1874, n. 2077.

« In seguito ad analogo quesito proposto,  
il Ministero delle finanze ha dichiarato che
i certificati, i quali fanno prova della pub
blicazione degli avvisi d’asta, vanno soggett i,  
se scritti in foglio a parte,  alla tassa di bollo 
da cent. 50,  siccome contemplati dall’ art i­
colo 19 n. 5 della legge 13 settembre 1874 
n. 2077.

« Tale disposizione non esclude però che
i detti certificati si possono scrivere di se
guito all’ avviso d ’ a s t a ,  munito del bollo 
prescri tto , nel qual caso vanno esenti da 
tassa.

« Avendo motivo di r i tenere che talune 
Amministrazioni comunali  non osservino le 
suddette no rm e ,  questo Ministero prega  i 
signori prefetti a voler r ichiamare  sulle me
desime l 'at tenzione dei Sindaci , mediante 
apposita circolare.

(Circolare della Direzione generale del De
manio e delle Tasse  sugli affari, in data del 
20 settembre  1887, n. 1590, diretta dal Mini
stero dellTnterno ai prefetti del Regno).

Tassa di bollo  Bollette generi di 
privativa.

(A rt. 20 n. 7 legge 13 settembre 1874, 
n. 2076).

È stato domandato ,  se le bollette di ven
dita dei sali e tabacchi,  che gli spacciatori 
al l’ ingrosso ed i magazzinieri delle priva
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tive ri lasciano ai rivenditori secondari ,  deb­
bano andar  soggette alla marca da bollo da 
centesimi dieci, qualora  sieno d ’importo s u
periore  a lire 100.

Con la circolare 15 marzo 1879, n. 11618- 
2299, della Direzione generale  delle gabelle 
(Bollettino demaniale,  voi. V. pag. 275, nu
mero  59) fu già dichiarato,  che queste bol­
lette r ientrano  fra le ricevute ordinarie,  le 
quali sono contemplate  dall’articolo 20, n.a 
7, della legge 13 settembre  1874, n° 2077.

D’accordo pertanto con la prelodata Dire
zione generale  delle gabelle è stato r icono­
sciuto , che per il disposto della l . a parte 
dell’ articolo 12 della legge 14 luglio 1887 , 
n. 4702, qneste bollette debbono essere  m u
nite della marca  da sentesimi dieci, qua lora  
abbiano un importo super io re  a lire 100; e 
che continuano invece ad essere  soggette 
al bollo da centesimi cinque,  se sono di un 
importo  non super io re  a lire 100 e non in
feriore a lire 10.

Si è pure  fatta questione  , se sieno sog­
gette alla tassa di bollo le quitanze che i 
tesorieri dello Stato ri lasciano agli spaccia
tori a l l’ ingrosso  per  il versamento  del prez­
zo dei generi di privativa o di altre tasse  o 
somme riscosse per conto dello Stato.

Non havvi dub b io ,  che le dette quitanze 
vanno considerate,  nei rapport i  del bollo , 
quali r icevute ordinarie  , come fu ri tenuto 
con la circolare 20 aprile 1873, n. 5018, della 
Direzione generale  delle gabelle e conse
guentemente  sarà  da applicarsi  alle mede
sime il bollo da centesimi c inque ,  ovvero 
da centesimi dieci , a seconda del loro im­
portare.

Nel r ich iamare  l’attenzione dei dipendenti  
funzionarli sulle disposizioni suaccennate  è 
oppor tuno avvertire che le quietanze che si 
r i lasciano dai Tesorieri  ai Magazzinieri di 
vendita,  continuano a godere della esenzione 
della tassa  di bollo giusta la predetta  Cir
colare 20 aprile 1873, essendo i Magazzinieri 
stessi funzionarli che eseguano i versamenti  
nello esclusivo interesse dello Stato.

(Circolare della Direzione generale del De
manio e delle Tasse sugli affari, in data del
29 ottobre 1887, n. 115289-25289, divis. III.

Tassa di registro  Stima  Componimenti.

Ad ass icurare  il recupero  delle tasse di 
regis tro  e success ione dovute per aumenti  
di valutazione consentiti in via di concil ia­

zione dopo il pagamento  della ta ssa  p r in
cipale, reputasi  opportuno di avvertire che 
di regola la maggior tassa  r i su l tan te  dovuta 
in seguito al componimento amminis tra tivo 
deve corr isponders i  appena che l’ intendenza 
abbia imparti ta la sua  approvazione.  Qua
lora però per eccezionali circostanze r im an
ga dimostra to  che non può dalle parti adem
piersi alTimmediato pagamento  della mag
gior tassa dovu ta ,  in tal caso occorre che 
sia proceduto alla st ipulazione di regolare 
atto di sottomissione con fideiussione di p e r
sona solvibile, che garenti sca  il pagamento 
della tassa  in quel breve termine,  che a se
conda dei casi l’intendenza riconoscerà  o p
portuno di assegnare ,  non oltre però i limiti 
fìssati dal § 2 della normale  ripor tata a pa
gina 204, n° 35, del Bollettino demaniale  
1884; ed osservate le formalità stabilite con 
la predetta normale  e con l’altra di num e
ro 161, pag. 840 dello stesso Bollettino de­
mania le  1884.

In sostanza pr ima di r inunziare  agli atti 
di procedimento di st ima, o di abbandonars i  
se iniziati, deve essere  adempiuto  al paga
mento della maggio r  tassa  ricadente sul 
consentito aumento e spese  relative, o deve 
esserne  assicura to  il pagamento  mediante 
regolare atto di sottomissione e fìdeiussone, 
quando concorrano le eccezionali ci rcostanze 
sopra  accennate.

(Circolare della Direzione Generale del De
manto e delle Tasse sugli  affari, in data 20 
ottobre 1887, n° 124147 27147, divis. III).

Diritti promiscui e demanii comunali  A
gcnti demaniali e periti  Indennità 
Liquidazione  Competenza  Esecuzione.

Il prefetto è competente a l iquidare le 
competenze degli agenti e periti in seguito 
dell’ eseguita verifica di usurpazioni dem a
niali (2).

Le ordinanze all’uopo emesse  hanno l’ef
ficacia di provvedimenti  economici dell’ au
torità amminis tra tiva,  e possono servire  di 
appoggio alla deputazione per  stanziare di 
ufficio in bilancio le somme liquidate per 
indenn i tà ;  p e r ò ,  in caso di rifiuto dei Co
muni a p a g a r le ,  non possono conferir di
ritto ai detti agenti di spingere,  in virtù di 
esse, atti esecutivi in via giudiziaria contro
i Comuni (3).

Contro il provvedimento della deputazione 
che ordina lo stanziamento in bilancio per
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la detta causa,  non si ammette opposizione 
in via giudiziaria , ma solo il r icorso alla 
super io re  autorità amminis trativa nei casi 
consenti t i  dalla legge.

(Consiglio di S ta to , 11 febbraio 1887; Co­
m u n e  di Ajello; Manuale amm., 1887, 237).

IVota,.  (2-3) La giuri sprudenza dema
niale, e le istruzioni sovrane del 10 marzo 
1810 e 3 luglio 1851, han rifermato la m as
s ima  che nei prefetti, in fatto di r ipart izione 
di demani ,  debbono riconoscersi  due attr i
b u z io n i ,  una  cioè economica, di cui avval  
gons i  come commissari r ip a r t i to r i , emet­
tendo ordinanze soggette alP approvazione 
sovrana ,  ovvero impugnabili innanzi al Go
verno  centrale: l’ altra g iuri sdiz iona le ,  che 
e se rc i tano  quando realmente s ’ impegna una  
contestazione , ed allora* le loro ordinanze 
debbono pronunziarsi  dopo intese le parti 
con tenden t i ;  portano l’impronta esecut iva;  
e sono impugnabili con regolare gravame 
innanzi  alla Corte d’appello.

Le ordinanze per liquidazione d ’indennità 
agli agenti e periti demaniali sono essen
zialmente  della prima categoria,  tranne quan
do si impegni una vera disputa innanzi al 
prefetto percontradizioneportata  dagli stessi 
agenti ,  o dai Comuni, alla liquidazione fatta 
in via amministrativa.

Un regolamento del Ministero di agricol
tura  industria  e commercio del 15 marzo 
1869 determinò la misura delle indennità da 
l iquidars i  dai prefetti.

(4) Veggasi il parere precedente della Se
zione dell ’ interno 9 aprile 1886 ( Manuale 
um m ., 1886, 820).

L ’ott imo periopico citato combatte la m as
s ima  surriferi ta  per  le seguenti osservazioni 
di non dubbia  importanza:

« Alcuni Gomuni non vogliono entrare  nel 
progetto consorzio per la condotta medica,  
se la spesa  per essi sia super iore a quella 
che ora  soppor tano  per il servizio sanitario 
combina to  con medico condotto di un altro 
Comune. Nessun abitante di questi Comuni 
rec lam a  per la insufficienza di tale serv i­
zio, e non ostante la deputazione provinciale 
cost i tuisce  coatt ivamente il consorzio me­
dico, comprendendovi anche questi Comuni, 
e ciò in vista del parere dato dal Consiglio 
sani tar io  provincia le ,  che ri tenne potersi 
soltanto  col proposto consorzio provvedere 
efficacemente al servizio sanitario nei detti 
Comuni.

« Anzitutto, nelle attribuzioni dei Consigli

provinciali sanitari  (L. 29 marzo 1865, all. C), 
noi non troviamo che abbiano anche quella 
di verificare se, e come efficacemente prov
vedano i Comuni al servizio sanitario per
i poveri. Ma , am m esso  pure  che possano 
rassegnare  al prefetto anche le loro propo
ste su tale servizio , a noi pure  che a llor­
quando un Comune ha provveduto senza 
reclami degli abitanti al servizio sanitario 
pei poveri, nessuna legge dia facoltà alTau
torità tutoria di costringerlo  a provvedere 
a tale servizio col mezzo di un consorzio 
coatt ivo,  estendendo così anche al servizio 
sanitario le disposioni sancite dalle vigenti 
leggi sui consorzi, i quali sono soltanto a m
messi  per le opere pubbliche.

« Una consimile quistione si presentò altra 
volta al Consiglio di Stato , il quale , con 
parere  del 29 ottobre 1870 (Manuale amm., 
1871,10) ha opinato d iversamente  dal parere  
odierno per le seguenti considerazioni :

« Che la legge comunale  dichiara obbli
gatoria pei Comuni la spesa dei medici e 
ch i ru rgh i  pei poveri;

« Che la deputazione provinciale ha il di­
ritto di sorvegliare  acciò i Comuni a d e m
piano convenientemente a questa  obbliga­
zione, e di adottare i provvedimenti  oppor
tuni per la sua esecuzione,  stanziando anche 
nei bilanci dei singoli Comuni le somme oc
correnti per far fronte a questa spesa qua
lora i Comuni non vi abbiano soddisfatto;

« Che però non vi è legge che venda obbli­
gatorio tra diversi Comuni il consorzio per  
fa r  fron te  a questo.: spesa, quando i Comuni 
si rifiutino ad adottare il consorzio , come 
accade nel caso presente,  in cui, sopra  tre 
Comuni,  due rifiutarono;

« Che quindi la deputazione provinciale 
non poteva rendere  obbligatorio il consorzio 
tra Comuni, e però l’adottato provvedimento 
eccede le sue attribuzioni, e non può appog
giarsi al l’ art. 141 della legge comunale.

« A noi pare  in sostanza,  che nel caso in 
esame non si abbia avuto sufficiente riguardo 
alla l ibertà che hanno i Comuni di provve­
dere come meglio credono, sotto l’osservanza  
ben inteso delle vigenti leggi, a tutti i se r
vizi pubblici loro affidati ».

■Conti comunali  Appello  Termine.

É irricevibile l’appello prodotto dopo i 30 
giorni dalla notificazione del decreto del Con
siglio di Prefettura (Corte dei Conti, 19 giù
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gno 1888  Fer ra ra  ed altri c. Comune di 
Brugine ).

I V o t a   Massima costante.  V. i r ichiami 
in nota alla sentenza della stessa Corte del
4 gennaio 1887 — Giurista, 1887, p. 54.

Cimitero  Diritto «li sepoltura  
Comune  Concessione.

Il Comune può concedere ai privati l’ uso 
ed il godimento del diritto di sepoltarn nel 
Cimitero comune,  esclusa ogni idea di pr i­
vata propr ie tà  sulle celle mortuarie,  g iusta  
il vigente Regolamento sulla sanità pubbli* 
ca. (App. Bresc ia ,  4 ottobre 1887  Pereno 
c. Comune di Cremona).

I V o t a  Sono conf. Cons. Stato, 25 luglio 
1885 e Cass. Firenze, 6 marzo 1884— V. Riv. 
Am m ., 1888, p. 169.

Cimitero  Ampliamento  Esecuzione di
lavori Ordini del Sindaco Iure imperii.

Il Comune agisce come potere dello Stato, 
ju re  imperii, e non già nel suo interesse pa
trimoniale, quando provvede alla costruzio
ne, alla r iparazione ed all’ampl iamento  del 
Cimitero Comunale.  E sono quindi atti d ’im
perio quelli del .Sindaco, circa l’esecuzione 
dei lavori, contrc jj  quali non si ammette  la
gnanza di turbato possesso ,  ma solamente 
azione petitoria per offesa di privati diritti 
(Cass. Roma,  10 agosto 1888  Comune di 
Polesella c. Quaranta G.  Nuova Giuris. 
Am m ., 1888, p. 257).

Dazio consumo  Farine  Vendita 
all  ingrosso  Misura.

La vendita di 25 cliil. di farina va consi­
dera ta  vendita aH’ingrosso e non al minuto,  
giacché eccede il consumo giornaliero di 
una  famiglia (Trib. Lecce,  9 luglio 1888  
Siciliani).

IVota  V. Cass. Napoli ,  27 luglio 1887 
Giurista, 1888, p. 109, ove abbiamo riferito i 
precedenti.

Dazio consumo  Amministrazioni gover
native e comunali  Atti degli Appalta
tori  Irresponsabilità.

Le Amministrazioni Governative e Muni
cipali, sono ir responsabi l i  degli atti compiuti 
dai loro Appaltatori Daziari, nella in te rp re ­

tazione delle Leggi e Regolamenti: nè le de
liberazioni emesse dalla Giunta Municipale 
al seguito di reclamo ai termini dell’art. 79 
del Regolamento Generale 25 agosto 1870, 
generano obbligazioni nei municipi]. (App. 
Napoli (2. Sezione) 1 agosto 1888 Società I  
taliana per le st rade ferreie de! M èditerrà  
nen. Sindaco del Comune di San Giovanni 
a Teduccio ed altri).

Comune  Servizi© sanitario  Consorzio  
€>fcf}£iga4orietà ( L  coni, prov.,  ar t .  141; L. 29 
marzo 1866, all .  C).

Il provvedere al servizio sanitario per i 
poveri è tra gli obblighi imposti dalla legge 
ai Comuni ;  perciò^ ove sia dimostra to che 
non vi si può provvedere efficacemente se non 
costi tuendo fra questi un consorzio ,  e non 
si riesca a formarlo per reciproco accordo, 
agisce rettamente la deputazione provinciale, 
che, in seguito a pa rere  del Consiglio sani
tario provinciale , decreta la costituzione 
coattiva del consorzio, fissa lo st ipendio del 
medico, e r ipart isce  la somma dovuta fra i 
Comuni componenti  il consorzio in ragione 
di popolazione (4).

(Consiglio di Sta to ,  sezioni un i te ,  11 di
cembre 1886; Comune di Bugiallo; Manuale 
amm., 1887, 239).

Dazio consumo  Esercizio di vendita al 
minuto  Cassazione Denunzia scritta  
Sindaco  Uffizio daziario.

L’esercente che vuol cessare  dall’esercizio 
deve p resen tarne  in iscritto all’ufficio da
ziario la denunzia,  non essendo ammessa  la 
dichiarazione verbale fatta al Sindaco; e 
quindi, in mancanza,  r i tenendosi tuttora at
tivo il suo esercizio,deve, prima d ’introdurvi
i generi,  pagarne  il dazio, cui sono sogget
ti. (Cass. Roma, 27 giugno 1888, Amilcare).

N ota  Rimandiamo i nostri  lettori alle 
osservazioni apposte alla sentenza della stes
sa Cass. in data 10 marzo 1886  Giurista
1886, p. 39.

Conf. àvvi pure  app. Napoli, 13 sett. 1888.

Consiglio Comunale  Sessione ordinaria  
Proroga.

Quando il Comune ottiene dalia Deputazio
ne Provinciale il permesso  di p ro t rar re  oltre
i trenta giorni la dura ta  della sessione,  an­
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che pel periodo eccedente siffatto termine la 
sess ione non cessa di essere  o rd ina r ia ,  e 
quindi il Consiglio, anche durante  la proro
g a ,  conserva gli stessi diritti di prima, non 
escluso quello di deliberare su tutto le ma
terie di sua  competenza da potersi trat tare 
nella sessione,  cui la proroga si riferisce.

Ed invero il permesso  della deputazione 
provinciale, a differenza di quello che deve 
impart ire  il Prefetto per le r iunioni s t rao r
dinarie, non è accordato sopra  un de termi
nato ordine  del giorno, ma in generale  a 
continuare  la sessione,  e quindi fa r ientrare  
il Consiglio Comunale nella pienezza dei suoi 
diritti, senza essere vincolato a trattare i soli 
oggetti non esauriti  nei primi 30 giorni della 
sessione  (Cons. Stato, 28 agosto 1888  Ric. 
Plcìtariia e. Comune di Adernò (1).

Scuole rurali inferiori Maestre Stipendio.

Le maes tre  delle scuole rurali  inferiori di
3.a classe,  siano femminili, o m iste , hanno 
dritto allo stipendio minimo legale di li
re 560. (Cons. Stato, 18 maggio 1888  Co
m une  di Sassoferrato).

Opere pie.  Amministratori.  Resa «lei
eonto.  Decadenza.  Competenza a pro
nunziarla.

La competenza di pronuncia re  sulla de
cadenza incorsa  a termini dell’ art. 6 della 
legge.su lle  Opere pie, degli Amministratori  
di u n ’ Opera pia au tonom a ,  come un Asilo 
d ’infanzia, non può appar tenere  al Consiglio 
com una le ,  ma spetta invece al Ministero 
dellTnterno a termini dell’art. 20 della legge 
succitata,  per  cui devono annullars i  le de­
liberazioni prese  in proposito dal Consiglio 
comunale .  (P a re re  del Consiglio di Stato,
13 apri le  1888, adottato. . Comune di Mon  
ta lbano Jonico: Asilo infantile).

I V o t a   Il Consiglio di Stato ha consi­
dera to :

Che l’art.  6 della legge 3 agosto 1862 sulle 
Opere pie, per quanto riguarda  la vertenza 
presente ,  stabil isce che<( decadono dall’ufficio 
di Amminis tra to ri  di un’Opera pia, quando
lo abbiano assun to ,  coloro i quali non ab

(1) Tra t tandos i  di una sessione ord inar ia  proro
g a ta  , senza  de te rminaz ione  del la  dura ta ,  la Rio. 
Am m.  e spresse avviso  che le de liberazioni  si deb
bono ritenere valido ancorché prese fuori del tempo

biano reso il conto di una  precedente am
min is traz ione; »

Che sebbene la decadenza si verifichi in 
tal caso per sola virtù della disposizione di 
legge, indipendentemente  da qualsiasi  ap­
prezzamento che possa  renderne  facoltativa 
l’ appl icaz ione,  dovendo però innanzi tutto 
essere  constatata l’esistenza del fatto che vi 
dà luogo, è quindi necessaria  una formale 
dichiarazione che sia pronuncia ta  in p ropo
sito dall ’autorità competen te ;

Che ciò era tanto più indispensabi le  nel 
caso attuale, in cui potrebb’essere  disputa
bile l’applicabili tà stessa del cennato art. 6 
qualora  suss is tessero  i fatti affermati dai 
r icorrenti ,  e non contraddett i dalla delibe
razione del Consiglio com una le ,  che cioè i 
conti d’amminis trazione delTAsilo per gli e  
sercizii dal 1870 al 1880 fossero stati rea lmente  
compilati  e depositati negli uffizi, e solo non 
fossero stati formalmente presentati  al l’ap­
provazione della Deputazione provinciale,  
per cause indipendenti  da qualsiasi  colpa 
personale  degli Ammin is tra to r i ;

Che la competenza di p ronunciare  sulla 
decadenza incorsa a norm a  dell’art. 6 della 
legge 3 agosto 1862 dagli Amminis tra to ri  
d' u n ’ Opera pia au tonoma  qua l’ è l’Asilo 
d’infanzia di Montalbano Jonico  non può 
appar tenere  al Consiglio comunale,  a cui 
dall’ art. 82 § 2 della legge 20 marzo 1865 
alleg. A, e dell’art. 1 del regolamento 27 no­
vembre  1862n. 1007, è attribuito il solo ufficio 
della sorveglianza su l l ’andamento  degli isti
tuti di carità e beneficenza. Ma spetta invece 
al Ministero dell’ interno, il quale a senso 
dell’art.  20 della precitata legge sulle Opere 
pie dovendo provvedere a m a n te n e re  in esse 
l’ osservanza  delle leggi, degli statuti e dei 
regolamenti  che le concernano,  deve avere 
conseguentemente  il potere necessar io per 
impedire che continuino nell’ ufficio di a m
ministra tori ,  d ’u n ’ Opera pia coloro che se­
condo la legge sono da r i tenersene decaduti;

Che per questa ragione fondamentale  do
vendo r iguardars i  come pronuncia ta  fuori 
dei limiti di competenza,  e quindi nulla,  la 
deliberazione 28 maggio 1887 colla quale il 
Consiglio comunale  di Montalbano Ionico

assegnato  per  le dette sessioni ,  vale a diro ol tre i 
mesi  di maggio  e di ottobre ( Ann.  1872, p. 622 e 
1875, p. 910).
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dichiarò la decadenza dei r icorrenti dal l’uf
ficio di Consiglieri d ’Amminist razione del  
l’Asilo infantile di quel luogo , ciò importa 
necessariamente  eziandio la nul l i tà  conse
guente dell’altra deliberazione di pari data 
con cui furono nominati  quattro nuovi Con
siglieri, e diviene superfluo l 'occuparsi  degli 
altri motivi di nullità dedotti dai r icorrenti  
stessi . (M an. Am m ., 1888, p. 240).

Le\a militare Fratello «li l .a Categoria già 
cessato «li appartenere all  esercito |»er  
manente Posizione «li famiglia  Inscrit
to  Esenzione.

Sulla posizione di famiglia che appare  dal  
l’infra richiamato q u a d r o ,  il Ministero ha 
emesso la decisione seguente  in data .... lu
glio 1888.

a) Padre  vivente.
b) Matrigna morta.
c) Fratello mili tare di 2.a categoria, clas­

se 1852, e passato  in seguito alla 3.a cate
goria per l’art. 95 della legge.

d) Fratello militare di l . a categoria, clas
se 1854 (passato alla milizia territoriale).

e) Madre vivente.
f )  Sorella marita ta  vivente.
g) Fratollo militare,  classe 1865, (sotto 

le armi).
h) Inscri tto della classe 1868. 

All’ inscritto della classe 1865 non spetta
l’assegnazione alla 3.a ca tegor ia ,  giacché 
nella famiglia s tessa  il fratello primogenito 
P. già ascritto alla 2.a categoria della classe 
1852, fece passaggio  alla 3.a pel disposto del  
1’ art. 95 della legge,  ed un tale passaggio  
equivale ad esenzione deducibile a senso 
dell’art. 89 della legge tutte le volte che trat
tasi  come nel presente  caso di applicare 
l’art. 87 (1).

Atti amministrativi  Deposito nell Archi
vio generale «li Prefettura  Scopo «lei 
deposito  Diritto «li averne copia.

Il deposito degli atti amminist rativ i  nel  
TArchivio generale  di Prefettura ha lo scopo 
di avere mezzi per l’interesse generale  e pel 
servizio pubblico,  non già un semplice scopo 
di uso interno di amminist razione,  per for
nire mezzo all’autorità tutoria di s indacare

(1) Conf. par. Riv. Amm., 1888. p. 598.

le ulteriori  deliberazioni dei Consigli Comu
nali relative alle spese.

Gli atti delle Amminis trazioni Comunali 
depositati nell’ Archivio generale  di Prefet
t u r a ,  secondo l’ art. 12 del regolamento 8 
giugno 1865, n. 2321, debbbno riguardars i  
come pubblici nel senso che tutti possono 
farne ricerche e chiederne  ispezione,  lettura 
e copia ,  come è detto appunto  nell’art. 57 
del Regolamento 27 maggio 1875.

La m ass im a  nemo tenentur edere contro 
se, applicabile qua lo ra  si r ichieda l’esibi
zione di atti appartenenti  al l’altra parte con
tendente in giudizio, e da lei posseduti ,  non 
può avere alcuna influenza nei casi come l'at
tua le ,  in cui non si tratti di dom andare  la 
produzione di documento posseduto  dall’al
tra par te  contendente ,  ma la estrazione di 
un atto pubblico depositato per logge in un 
pubblico ufficio, di una  copia che tutti han
no drit to di r ichiedere,  e che quindi l’inte
ressa to  potrebbe agevolmente ottenere in
terponendo una qua lunque  altra persona  
che ne facesse domanda  in proprio nome 
(Con. Stato, 2 novembre  1888  Comune di 
Novara).

I V o t a   Le disposizioni legislative che 
regolano la materia sono gli art. 12-15 del 
Regolamento per l’ esecuzione della Legge 
Com. e Prov. 8 giugno 1865, 11, 13, 17, 22 e 
57 del R. D. 27 maggio 1875 su l l ’ ordina­
mento genera le  degli Archivi di Stato e 1343 
e 1344 del Cod. Civ. Questa quis tione è nuo
va. Le decisioni emesse  in argomento  riflet
tono gli Archivi Comunali.  V. intanto il pa
rere  12 febbraio 1883, con la nota  Giuri­
sta, 1883, p. 58.

Salariati Comunali  Licenziamento 
Motivi  Inattendibilità.

È inattendibile il motivo di licenziamento 
intempestivo di un Salariato Comunale d'es  
sersi  esso mantenuto  in buona relazione col 
Sindaco scaduto e d ’ aver preso parte alle 
elezioni in favore del medesimo.

Quindi egli non può essere  licenziato, se 
non dopo scaduto il tempo di nomina,  e 
previo diffida in tempo utile (Cons. Stato,  
6 aprile 1888, adottato  Comune di Ales
sano).

I V o t a   Il Com. di Stato con il parere
16 maggio 1885, comunicato con Circolare 
Min. 8 giugno stesso anno,  sanzionò la mas­
s im a seguente :

­ ­
-

­ ­

­

— 
’ - ­

— — ­ ­
— 

­
-

­
­

­
­
­

­

­ — 

— 

­
­
­

- — 

­ — 
— 

-— ’ ­
—
­

—
­

-

— ­
­

— 



« Spetta ai Prefetti di provvedere sulle de
liberazioni Consiliari portanti licenziamento 
di impiegati  comunali  per motivo di servi­
zio o di disciplina, e di annul la re  quelle de
liberazioni che non appoggiate a giusli mo
tivi ledono gli interessi legittimi degli Im
piegati » V. Giurista, 1885, p. 116.

Siccome, come vedesi, in questa  mass ima 
si parla  solo degli Impiegati,  sorse  il dub
bio che i salariati ne erano esclusi: e quindi 
si diede occasione al Consiglio di Stato di 
emettere il suo autorevole parere,  ch’è quel
lo che pubblichiamo.

A noi sem bra  esatta la mass ima, giacché 
sarebbe ingiusto ed illegale stabilire una 
diversità di trat tamento fra salariati e sti
pendiati  , essendo uno solo Y intendimento 
d e l l ’alto consesso,  cioè quello di garentire 
in certo modo i diritti di questi esseri,  mess i  
in balia delle mutabil i  Rappresentanze Co
munali .

Ed il Com. di Stato ha costantemente  così 
interpre tato il suo pare re  del 1885  V. i 
pareri  22 aprile e 16 aprile 1887  Man. Am m ., 
1888, p. 10 e 300.

Deliberazioni Comunali  Ballottaggio  
Parità «li voti.

Se ,  nella votazione di ballottaggio per la 
nomina  di un maestro comunale ,  due can
didati  abbiano ottenuto parità di voli, dev’es
sere  nominato  fra i due il più anziano d 'e
tà (1). In simile votazione non si deve tener 
conto delle schede che portino solo il co
gnom e di uno dei due candidati ,  ma però 
con un nome diverso. (Cons. Stato ,  8 giu­
gno 1888, adotta to Comune di Polo del Colle).

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Commerciante  Prova  Data di cessazione 

«li pagamento.

Quando la quali tà  di commerciante  risulta  
da testimoni ed anche  da is trumento  il quale, 
pa r lando  di effetti commerciali,  d imostrano 
le estese operazioni commerciali  con un 
Banco di credito; invano si tenta d im ostrare

il contrario  con testimoni o con certificati 
del Presidente  della Camera di commercio.

Quando la sentenza non ha fissato la data 
delia cessazione dai pagamenti ,  non occorre 
chiedere che si fìssi in appello (app. Catan
zaro,  20 agosto 1888  Grillo e De Mana.  
Gravina, 1888, p. 41).

Capitali assicurati sulla vita  
lnsc«|uestrabilità. A r t .  453 cod. comm.

Il capitale ass icurato  appar tiene ai bene
ficiari designati  nel con t ra t to , e non può 
essere compreso nei beni consti tuenti  l’ere
dità del defunto (Trib. Civ. Milano, 13 otto
bre 1888.)

Precetto «li pagamento  Usciere  
Pagamento a lui fatto  Nullità.

Il pagamento fatto all’usciere,  dopo e fuori
il precetto che egli ha notificato, non è va
lido (app. Catanzaro, 20 luglio 1888  Giunta 
e Comune di Reggio).

Espropriazione  Tributo fondiari*  
Eulìteuta  Competenza giu«liziaria.

Il domino diretto non può dolersi  di non 
essere stato avvisato dell’e spropr iade l  fondo 
enfìteutico , per debito di tributo , quando 
dagli elenchi censuori  non risul ta  l’ enfi
teusi .

Per il solo indennizzo di danni- interess i  
derivati da tale espropr ia  è competente l’a u
torità g iud iz ia r ia , non già per l’ annulla
mento degli atti esecutivi. (App. Catanzaro, 
31 luglio 1888  Ricciulli e Fondo pel Cul
to  Gravina, 1888, p. 65.)

Cliiesa  Demanialità.

Le chiese pubbl iche c o n sa c ra t e , di spet
tanza degli Istituti ecclesiastici, fanno par te 
del Demanio pubblico ,  e quindi sono ina
lienabili (app . Venezin , 3 marzo 1887  
Monit. Trib . XXXIII,  637). (2)

Cambiale  Sottoscrizione colla sola iniziale 
del nome  Obbligo.

Sussiste sempre  l’obbligo,  anche quando 
la f irma apposta ad un vaglia cambiario non

(2) V. Cass. Napoli, 12 gennaio 1888  G iu r is ta ,
1888, p. 122.
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porta il nome propr io del . traente per esteso 
^app. Milano, 16 agosto 1888  Tamè c. Banca 
di Lodi).

I V o t a .   Questa sentenza ,  come vedes i ,  
ammette  l 'abbreviazione del nom e,  quando 
non vi abbia dubbio  sulla pe rsona  dell’ob
bligato.  Similmente,  ed anche in senso più 
largo, han deciso la Corte d ’app. di Genova 
(V. Notariato it. 1888, p. 75) e di Brescia (Id.,
1887, p. 232).

La cass. di Torino e la s tessa  Corte d ’app. 
(Id. luoghi cit. e p. 174 del volume 174) hanno 
sanzionato la mass ima contraria,  r i tenendo 
che il nome di chi si obbliga cambiar ia
mente deve sempre  essere  scritto per intero.

11 Dott. Moscatello  (Legislaz. n o t . , 2.a 
ediz., p. 184, n. 22) dice: « quando la f irma 
dell’obbligato,  avente la sola iniziale del no­
me , è autenticata da nota io ,  sarà  sempre  
v a l id a , attesa la n e c e s s a r i a , conseguente  
identificazione della persona  del firmatario.  «

P a r t e  I I I .

Giurisprudenza penale
Dazio consumo  Deposito agricolo  In

troduzione di mosto  liicenza di depo
sito  Detrazione IO Oi©  Pagamento del 
dazio come mosto  Offerta reale  Rifiu
to a riceverla  Irregolarità.

Quando in un comune chiuso è stata per­
messa  dal Municipio 1’ introduzione del 
mosto e pel quale fu rilasciata licenza colla 
l iquidazione del dazio, secondo la voce di 
tariffa mosto,  subentrando al Comune un 
appaltatore ,  questo non può  pre tendere  il 
dazio sulla quanti tà del mosto , detratto il 
10 0[o come vino, quan tunque  il consumo 
avvenga di vino e non di mosto.

É valida l’offerta reale fatta dal deposi ta
rio all’appaltatore  per  la somma dovuta in 
relazione al mosto non esportato dal re­
cinto daziario neH’a n n o ,  cosicché è nullo 
l’atto ingiuntivo fatto pos te r io rmente  all’of
ferta.

(Tribunale di Taranto 23 febbraio 1888  
Scarfoglio C. Valenti e Lanzi).

F. A. Acconcia  D irettore

Daziò constimo  Violazione dì domicilio
 Carni  Vendita in altro Comune  Fla

granza

Commette violazione di domicilio l’agente . 
che senza essere  assist ito entra  nel domici­
lio d.’ un privato per contestarvi  una  con
travvenzione.

Non è contravventore chi dopo aver pa­
gata la tassa  di macellazione fa vendere la 
carne in altro comune.

Anche reputandosi  f lagrante la contrav­
venzione, non può l’agente in trodurs i  nella 
casa privata senza l’ass is tenza dell’autorità 
giudiziaria.

L’agente che nel constatare  la contravven­
zione cava u n ’arma  non è punibile pel reato 
di minaccia, ma soltanto per la contravven­
zione di cui al l’art. 686 n. 2. Cod. pen.

(Trib-Alessandria 12 giugno 1888 Signo  
relli-Bressoni).

lo tto  pubblico Riffa con sorteggio non di
numero; ma di nomi  Tenuità del gua
dagno  Contravvenzione.

Uua riffa con sorteggio non di numeri ,  ma 
di nomi (nella specie, il premio atlribuivasi 
a quello fra i concorrenti  nel g iuoco , che 
dall’u rna  sarebbe venuto fuori dopo il nome 
di S. Giuseppe) entra fra quelle dalla legge 
vietate. La diversa forma data all’estrazione 
non muta  la sostanza della riffa, concor­
rendo tanto in un caso come nell’altro gli 
elementi di una operazione aleatoria (Cass. 
Roma, 16 marzo 1888 —Artese  Foro Ab.,
1888, p. 13); né la tenuità del guadagno to
glie la contravvenzione ('Id. , 13 gennaio
1888.  Comi  Corte Sup., 1888, p. 194).

Ingiuria  Luogo pubblico  
Carrozza da nolo.

Va considerato  come luogo pubblico , ai 
termini delTart. 670 del Cod. pen. la carrozza 
da nolo nella quale prendono posto più in
dividui, che non abbiano alcun rapporto 
fra essi (App. Catanzaro,  17 settembre  1888. 
Pugliese.)

I V o t a . Le carrozze ferroviarie,  anche 
durante  la corsa,  sono considera te  per luogo 
pubblico (Cass. Torino,  5 aprile 1882. Foro 
It., VII , .2, 144). V. pure  Gravina, 1888, p. 90. 
Di questo avviso è anche la R iv. Pen. — 
anno XVI, p. 205.__________________________

V. Guarrelia Ottaviano  Con Direttore
Luigi Pace gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migl iaccio
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